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ISTITUZIONI DI DIRITTO COHHEDCULG 



PARTE SECMDA. 



DEL DIHITTO MARITTIMO. 



S 239. Il commercio mar il (imo, quantunque pusleric- 
re a quello di terra , fu il primo a presentarsi alla meli- 
le degli uomini nelle Torme commerciali ; perocché se gli 
atli del commercio di terra ■ potevano per molto tempo 
scambiarsi colle transazioni civili , quelli del marittimo 
dovevano necessariamente apparire commerciali. Per que- 
sto nelle antiche legislazioni non si fa differenza fra il di- 
ritto civile ed il commerciale, e per questo i Regolamen- 
ti dei commercio di mare precedono quelli del commer- 
cio di lerra. In questa parte delia commerciale giurispru- 
denza si manifesta più chiaramente l'universalità sua, 
che tocca di necessità tutte le nazioni del mundo, le 
collega in un medesimo bisogno e ne forma una sola ed 
universale repubblica. Il diritto marittimo si attiene a tre 
parli importantissime dell'ordinamento sociale. Al dirit- 
to pubblico per ciò che riguarda la libertà dei mari ed i 
diritti di navigazione, alla politica risguardanle I' utilità 
dello Stato, la difesa dei porti e le leggi sanitarie, alla 
giustizia dei contratti privali. Pertanto nella sua generalità 
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fi ISTITUZIONI 1)1 IHltlTTO COMMERCIALE 

il diritto marittimo è governato dalle leggi poste dal con- 
senso tacito delle nazioni, che formano parto del diritlo 
pubblico consuetudinario , dai palli Stretti Tra le nazioni 
slesse in vista di qualche utilità, speciale, e dalle leggi Ine/i- 
li di ciascuna nazione particolare. Quantunque tutte que- 
ste leggi non formino per vero dire, che un solo e me- 
desimo diritlo, pure quivi non tratteremo, clic di queste 
ultime che riguardano le navi, gli uomini di mare ed i 
contralti marittimi. 



TITOLO I. 

DELLE NAVI. 

§ 240. L' istrumenlo principale del commercio ma- 
rittima sono le navi e gli altri legni navigabili , i quali 
secondo In forma, l'uso c la grandezza loro pigliano i 
nomi diversi di brick.di fregala, di scialuppa , servendo 
tulle al medesimo (Ine, che e il trasporlo degli uomini o 
delle mercatante in luoghi remoti e lontani. Secondo In 
legge però, colla parola nave si denotano soltanto quel- 
le , elio sono destinale al commercio, siano esse piccole 
o grandi. Dove, e quando 1" uomo primieramente si fidas- 
se al mare perturbato sopra fragile legno, non è ben no- 
to; basti però il ricordare che la navigazione rimonta ab 
antico, e ohe le sacre carte e le tradizioni mitologiche 
ne fanno menzione coli' arca di Noe , e col viaggio degli 
Argonauti. 

$ 241. La grandezza della nave si misura dalla sua 
facoltà a contenere le merci , od a portare gli uomini, e 
l'unità della misura si prende dalla tonnellata , che cor- 
risponde a quarantadue piedi cubici, od al peso di Ire 
mila lire, il totale poi del numero delle tonnellate, chia- 
masi tonnellaggio. Usano in pratica i navigatori di mettere 
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PAHTR SECONDA , TITOLO I. 7 

un carico della mela del peso dell' acqua che la nave po- 
trebbe contenere, cosicché se essa è capace di ollocenlo 
tonnellate, il tonnellaggio è di quattrocento soliamo (1). 

S 242. La nave è di sua nalura mobile, ed è per 
tale ritenuta dalla legge; pure siante l'importanza sua, 
e la difficoltà di trasferirne il dominio ad altri di colato, 
l'ha fatto ritenere quasi per immobile, cosi essa è af- 
fetta dai debiti del venditore e specialmente di lutti quel- 
li che la legge chiama privilegiali (2). La nave si com- 
pone di parti intrinseche e necessarie, quali sarebbero 
la chiglia, gli alberi, le vele ed altri simili; e di parti 
estrinseche ed accessorie, come il paliscalmo, I' artiglie- 
ria, i cordami, le munizioni. Le prime vengono consi- 
derate in qnanlo agli enelti come immobili , le seconde 
sono considerale egualmente come immobili se unite al 
la nave. 

S 243. Molte solennità e cautele sono richieste dalla 
pubblica sicurezza per costruire , e mettere in mare una 
nave, le quali vengono regolale dal diritto amministra- 
tivo e dalla pulizia pubblica, onde non sono del nostro 
argomento. Per la qual cosa senz' altre parole , entrando 
nella materia che slrelfamente si appartiene al diritto 
commerciale, dirò della proprietà delie navi, dei diritti sti 
di esse competenti , c della vendita delle medesime : cose 
tulle che faranno argomento dei tre seguenli capitoli. 



Della proprietà delie navi. 

S 244. Sebbene la nave non sia fisicamente divisi- 
bile, pure la sua proprietà può dividersi fra più persone. 



(1) PlanUnida. Ginrùpr. marittima til. 7 N. 49. 

(2) Beg. Prov. N. 184. 



8 ISTITUZIONI III DIRITTO COMMERCIALE 

Anzi essendo difficilissimo, clic un parlieolare solo pos- 
sa anticipare le speso grandissime della costruzione, e 
dell' armamento ili una nave, così accade- quasi sempre 
clic la proprietà sua a molti appartenga. Le parli del na- 
viglio, che mentalmente suolsi dividere in ventiquattro 
por/ioni, si chiamano girali, e quìralario il proprietario 
di una o più di esso (I). Il modo e 1' esercizio di questa 
proprietà può essere regolato da private condizioni , con- 
venute fra i comproprietari; ma in difello ili questo, la 
legge lia ordinato che le deliherazioni riguardanti la co- 
mune utilità si debbano prendere secondo maggioranza, 
e che questa si misuri , non già dal numero dei compro- 
prietari , ma dalla quantità della proprietà, cosicché so 
un comproprietario solo possedesse tredici quirati , esso 
solo costilo irebbe la maggioranza e le sue determinazioni 
dovrebbero essere mantenute anche dagli altri (2). 

§ 245. fi facile il comprendere quando la delibera- 
zione sia di utilità comune e quando di utilità partico- 
lare. Pertanto la scelta del capitano, l'armamento della 
nave, il nolo della medesima, si dovranno determinare 
a maggioranza, essendo queste cose di utilità dì tulli i 
comproprietari. Per conlrario l'assicurazione, la spedi- 
zione di una certa qualità di mcrcalanzie riguarda l'in- 
teresse particolare, ed i singoli padroni potranno deter- 
minarsi a loro arbitrio. La vendila del bastimento clie 
di primo tratto parrebbe riguardare 1' interesse comune 
non allenendosi alla navigazione, si fa nei modi ordi- 
nari proprietà, e se vi è differenza nel prezzo fra i 
soci, l'asta pubblica porrà line alla questione (3). È 
però da avvertire che la vendita all' asta non può essere 
domandata da un solo dei comproprietari, il quale non 



(1) Pardessus. Droit. Comm. N. 620. 

(2) Rcg. ProT. PJ. 214. 

(3) Pardessus. Droil Comm. N. 623. 
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PARTE SECONDA, TITOLO I. 9 

ha altra facoltà che di vendere la sua porzione agli altri 
o ad una terza persona. In questo si ravvisa una eccezione 
richiesta dalla pubblica utilità che differenzia il com- 
possesso delle navi dalle società nelle quali ciascuno 
dei soci può domandare lo scioglimento della medesima. 
Anche la proprietà di una o più navi può appartenere 
ad una società, ma questa è mollo diversa dalla com- 
proprietà di più padroni i quali non formano un corpo 
murale, mentre essa è sempre regalata da private con- 
venzioni che fanno legge fra i soci ed a norma di quel- 
le si giudicano tutte le differenze (1). 

§ 246. Il diritto commerciale in riguardo ai terzi ri- 
conosce per proprietario della nave, colui che ne esercita 
legalmente i diritti; quindi niuna differenza fra il vero 
proprietario e chi lo rappresenta, ì quali ambìdue sono 
tenuti civilmente pel fatto del capitano tanto pel basti- 
mento, che perla spedizione.il rappresentante del pro- 
prietario dicesi annotare od esercitare , e I' uso suo de- 
riva dalle antiche costumanze di Roma. L' antica nobiltà 
della repubblica armigera e bellicosa, sdegnava l'arte 
pacifica dei traffichi , ma non pertanto bramosa di ric- 
chezze, armava le navi, e ne dava il comando ai liber- 
ti, i quali n'erano in faccia al mondo reputati padroni. 
L'armatore viene da alcuni pareggiato all'islilore, ma se be- 
ne si guarda, molto da esso differisce, specialm ente in faccia 
ai terzi, pei quali è un vero padrone, mentre I" istitore 
agisce sempre a nome del suo proponente. L' indole del- 
l' obbligazione sua tiene molto alla commissione, a mio 
credere; onde in faccia al padrone della nave È un man- 
datario, in faccia ai terzi un vero padrone. L' azione cho 
dà luogo all' esercizio di questi diritti , dicesì esereitoria. 

S 247. Il proprietario o I' armatore , che lo rappre- 
sola sono tenuti civilmente del fatto del capitano, il quale 



(I) Boulji-Paiy. Corso dì diritto 



Til. 3 Sei. V. 



10 istituzioni ni diritto muvr.nciAr.B 
essendo loro mandatario nelt' esecuzione del viaggio, ob- 
bliga i suoi mandanti , c le cose loro, la principa- 
le delle quali è appunto la nave. L'obbligo però è 
soltanto civile, voglio dire ebe uon condanna i mandanti 
all'arresto personale e non oltrepassa il montare de] dan- 
no. Però il proprietario rimane disciolto da ogni obbligo 
coli' abbandono della nave stessa, parche non abbia esso 
ancora prolìttato, giacché in (al caso non essendo lecito 
ad alcuno di vantaggiare a danno d'allri, non potrebbe 
giovarsi dell' abbandona , ed ai creditori competerebbe 
l'aziono (ie in rem rmus contro al proprietario medesi- 
mo Il diritto di abbandono trova fondamento nel- 
1' antica costumanza di dare noria pel rifacimento dei 
danni dati , e la giustizia sua e riposta nella presunzione 
che 1' armatore non abbia voluto affidare al capitano un 
valore maggiore di quello della nave. Le parole, falli 
del capitano adoperale dalla legge non possono riguardare 
che gli atti arbitrari del capitano stesso non impliciti 
nel mandato, e non quei contralti che, per bisogno della 
n,n L'.'i/iuue , il capitano potesse fare , i quali essendo com- 
presi nel mandalo, gii obbligano per intero e commcrcial- 
menlc. Laonde non è pure da domandare se gli arma- 
tori potranno esimersi dal pagamento di questi debili 
coli' abbandono della nave. La Corle suprema di cassa- 
zione co' suoi giudicali ha posto sanzione a queslo prin- 
cipio (3). 

§ 248. Il proprietario del haslimento armato a forma 
di corsaro nei tempi di guerra, è inoltre obbligalo por 
tulio quello che si fa dal capitano e da' suoi uomini nel- 

privali o contro il pubblico. Questa obbligazione si limi- 
ta al rifacimento dei danni civili, ed alla somma che si 



(1) Reg. Pro». Art. 210. 

(2) Rogron. Cod. ili Cornai. Art 2IC. 



PASTE SECONDA , TITOLO 1. 11 

richiede in cauzione per essere abilitalo a corseggiare, 
sempre però che il proprietario non fosse complice o par- 
(ccipe, perocché allora non sarebbe astretto in forza del- 
l'oblibiigo preso, ma de) fallo proprio (1). 

5 249. II capitano è un preposto degli armatori e con- 
segnatario del carico del bastimento , non Ila veruno iole- 
resse su di esso, non rischia e non partecipa nè a danno nt 
ad utilità alcuna. Esso non ha col suo armatore no con- 
trailo di locazione, ma un semplice mandalo volontario e 
personale, che può essere revocato ad ogni istante, senza 
che il capitano possa pretendere indennità, se non l'ha 
pattuita (2). Quando fosse comproprietario, venendo ri- 
mosso può rinunziare alla proprietà, e chiedere il paga- 
mento della su» porzione. Il prezzo della medesima ver- 
rà fissato dai periti , scelli di consentimento concorde delle 
parli, od , essendovi differenza, per ufficio del giudice (3). 
-1tf*B|s*i ili!"-" : - 

Capitolo II. 

-Ifttf* Ife cirro -,. ■■ *l .lei; 

Dei diritti dei terzi mila nave. 

5 250. Quantunque la nave sia un mobile, si pos- 
sono avere per legge sopra di essa molli diritti, che a- 
bililano il creditore a perseguitarla presso i terzi impu- 
gnandone la vendita e sequestrandone il prezzo (■)). Tali 
diritli non tengono alla ipoteca, ma derivano dal privi- 
legio, che la legge accorda all'indole di certi credili ed 
alla eccellenza delle cause che li produssero. Chiaro è ad- 
unque che la poziorità di questi diritli, si misura dal 



(« 


id. 


» iti. 


(3) 




. 3I3. 


W 


id. 


. Itti. 



12 istituzioni ni diritto commerciali: 
doppio principio della qualità della causa e del tempo in 
cui nacquero. Imperocché se la natura del credito è 
quella, che dà causa al privilegio e se questa è di mag- 
giore eccellenza di un'altra, ne viene di necessità, clic 
la preferenza si debba appunto a questa eccellenza , e 
I' anteriorità non prevalga che nelle cause eguali, come 
avviene nelle ipoteche, che essendo tutte di un'indole, 
il tempo solo dà loro la prevalenza. Questo principio 
generale nei Tatti di mare trova eccezione nel cambio 
marittimo c Dei prestiti falli al capitano nei diversi tem- 
pi durante il viaggio e pei bisogni del viaggio stesso, 
nei quali, quantunque di un medesimo titolo, si osserva 
un principio inverso, cosicché i cambi falli per l'ultimo 
viaggio si preferiscono agli anteriori, quelli falli nel viag- 
gio a quelli fatti prima della partenza (1). I legislatori 
furono indotti a far questo per un avvertimento del Tri- 
bunale di Marsiglia affine d'assicurare i crediti degli ul- 
timi prestatori, che più d'ogni altro contribuiscono alla 
salute della nave (2). 

§ 2SI. I privilegi, che la legge accorda sul basti- 
mento sono di Ire specie: 

1. " Le speso giudiziali, per conseguire la vendila 
del bastimento e la distribuzione del prezzo; 

2. ' I diritti dello Stato; 

3. ° Alcuni diritti particolari acquistali o pei bisogni 
delia nave o per uso suo. 

g 252. Le due prime classi non hanno gradazione. 
La prima, è vero, si preferisce alla seconda ; ma ciascuna 
in sè stessa, non avendo, clic un singolare diritto, no 
seguita che in essa niuna gradazione può aver luogo. 
Non è cosi delta seconda, la quale comprendendo un 



(t| Dclvincnurl Instit. Cornei, png. HO. 
(2) Locrè. Spirito del Codice di Commercio all' Art. 323. 
Jlonlay-Paty. Corso di diritto Marittimo lit. I ih. 2. 
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vario ordine di privilegi, i primi vanno preferiti ni se- 
enndi e questi ai leni nel grado posto dalla leggi (I). 
Il privilegio hì esercita sulla nave ed in qualunque -mi 
parie ,' ma perchè essa ha ancora molte parli accessorie 
c mobili, il privilegio non può esercitarsi su di queste 
so non sono unite alla loro principale (2). La giustizia 
del privilegio si palesa in questo, che gli altri creditori 
avrebbero perduto il loro i-reditu se la cosa fosse perita. 
Undici sono i erediti privilegiali dalla legge, e <ompe- 
tenti sulla nave. 

1. " / spr.<r 'd pianati (alle n comune utilità dei cre- 
ditori, quali sono, le somme anticipate per oppignora- 
monto a vendila della nave. 

2. " / diritti dt pilotaggio , lotullaggio , hcalo, armeggia- 
meni», ancoraggio e <hrstna. Sono spe9e di pilotaggio, 
le tasse dovute ai piloti dello Stalo, che eli' entrare e 
uscire dal porli o dalle foci dei fiumi , guidano i basti- 
menti, Tannn luro schifare i pericoli; sono di tonnel- 
laggio le lasse rbe si pagano in ragione della gran- 
dezza della nave pel mantenimento dei porli. Sono spe- 
se di scalo, armeggio, ancoraggio, darsena, quelle, che 
si debbono allo Slato allorché i navigli prendnoo fondo 



(1) H*6 l'rov. Ari. IflS. 

(2) fkg. Lcgis. c Giudir. S 70. 



14 ISTITUZIONI DI DIRITTO COSI MERCI AL R 

servanone del naviglio. Alle quali spese vengono aggiunto 
quelle fatte per la medesima ragione durante I' ultimo 

viaggio. 

G.° / salari e gli emolumenti del Capitano. Il capitano, 
e le nitro persone dell' equipaggio cooperano colle loro 
cure e uiliehe alla salvezza della nave, onde e loro 
accordalo un privilegio pel conseguimento del soldo. Es- 
so però non si estende oltre I' ultimo viaggio. 

7. ° Le somme prestate al capitano pei bisogni della 
nave durante l'ullimo viaggio, ed i rimborsi c le inden- 
nità dovute ai proprietari delle mercatante vendute a 
questo effetto , quia salvam fecentnt pignori* causam presu- 
mendosi ebe la nave sarebbe perita o non sarebbe ve- 
nula a buon porto, quando fosse mancalo il modo di 
farvi riparo. 

8. ° Le somme dovute al venditore, ed a coloro che 
hanno dato opera alla costruzione del bastimento se non 
Ita ancora fatto viaggio, ed ai creditori delle provviste, 
lavori, mano d'opera per impalmatura, vettovaglie, 
armamento, e corredo, prima della partenza della na- 
ve elio ba fallo viaggio. Quivi il privilegio del vendi- 
tore, dice Delvincourl ■ si vantaggia dal prestatore a 
> cambio marittimo prima della partenza. Divursamcn- 
» le avviene in riguardo del carico. La ri vendicai: io- 

■ ne delle mercatanzie , e per conseguente il privile- 
. gio si può cffelluare dappoiché sono in possesso del 

■ compratore (1). Quando il naviglio abbia fatto al- 
tri viaggi , questo privilegio ù posposto a quello dovu- 
to per amministrazione, opere eseguite prima della par- 
tenia. Pcrcliè le opere siano veramente privilegiale è 
duopo che siano slate falle per ordine del proprie- 
tario e non di un Intra prendi [ora. Lo stesso accade 



(1) InUiltUti de druii. Commercial. Lill. 11. Vii. I. 
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pei lavoranti a collimo, i quali hanno fidala all' inlra- 
prcnditore e non al padrone (I). 

9. ° Le somme prese a cambio marittimo sopra il cor- 
po, la chiglia, attrezzi ed arredi per riattamento , prò- 
vigìoni da bocca, armamento prima della partenza del- 
la nave. Le parale corpo e chiglia significa il naviglio 
con tulli i suoi accessori , ed il cambio fatto sopra di 
essi vale per tutta la nave. Quando sia fatto sopra gli 
attrezzi vale solo per essi. Il privilegio si estende anco- 
ra al frutto, il quale però non è dovuto che dopo la 
partenza, reslando il cambio marittimo in difetto di que- 
ste un semplice prestito, col mancare del pericolo, che è 
di essenza nel contralto. 

10. ° / premi di assicurazione. Se i premi di assicu- 
razione si pagassero prima della partenza della nave, il 
privilegio sarebbe senza efficacia , ma dappoiché è in- 
valso I' uso in molle piazze di pagare il premio di as- 
sicurazione dopo che la nave è giunta a salvamento, co- 
sì T assicuratore ha un privilegio sulla cosa assicurata 
sopra ogni parte del naviglio. Tale privilegio vaio sol- 
tanto per l'ultimo viaggio ; e quando fosse dovuto per as- 
sicurazioni, è non che un semplice credito, essendo il pri- 
vilegio perento. 

11. ° In fnt i danni ed interessi dovuti ai noleggiatori 
pel ritardo alla consegna delle mcrcatanzìc o per le a- 
varìe sofferte dalle medesime per colpa del capitano, o 
delle persone dell' equipaggio. Il noleggio è la locazione 
del bastimento, ed il proprietario rendendosi malleva- 
dore del mantenimento, e della consegna delle cose ri- 
cevute, deve rifare i danni arrecali da lui o dalle sue 
genti, sia per ritardo di consegna, che per guasti avve- 
nuti nelle medesime. 



(1) L. I fr. in quilnis causi? pin. vcl. I. 24 j ■ ( Ranlay-Paiy. 
Difillo maritimi» pag. 42 ). 



§ 253. Per esercitale lutti questi privilegi se ne de- 
ve far la prova a secondo della legge nei modi seguenti: 

1. " Le spese giudiziali sì comprovano colle note li- 
quidale dai tribunali competenti. 

2. ° I diritti dì tonollaggio ed altri simili collo po- 
lizze e quietanze legali degli esattori. 

3. ° Le paglie del guardiano del bastimento, le spe- 
so dell'ingresso dei porti, il fitto dei magazzini degli 
attrezzi ed arredi del bastimento dopo l'ultimo viaggio, 
colle scritture e noie liquidate dal presidente del tribu- 
nale di commercio. 

A ° I salari de' marinai e gli stipendi del capitano 
die banno prestata l'opera loro neh' ultimo viaggio, ven- 
gono comprovate coi ruoli di armamento e disarmamen- 
to, firmali negli uffizi d'iscrizione marittima. 

5. ° Le somme prese a prestanza , ed il prezzo delle 
mercatanzic vendute dal capitano, pei bisogni del viag- 
gio sì comprovano col libro di bordo e coi procossi ver- 
bali firmali dal capitano stesso e dai principali dell' e- 
quipaggio. 

6. ° Il residuo del prezzo dovuto al venditore del 
bastimento sì devo comprovare con un alto avente data 
cerla; ed ì crediti per sumministrazioni , per l'arma- 
mento, corredo , vettovaglie del bastimento, con memo- 
rie del capitano , armatore e deposti in doppio nella can- 
celleria del tribunale di commercio del luogo delta par- 
tenza . nei dicci giorni clic seguitano la partenza stessa. 

7. ° Le somme prese a cambio marittimo sul corpo, 
chiglia , attrezzi, armamento e corredo prima della par- 
tenza, vengono provale , con atto di notaio, o con pri- 
vale scritture , clic dovranno depositarsi nella cancelleria 
del tribunale dì commercio entro i dieci giorni della 
dala dell' allo. 

8. " I premi di assicurazione, sia sul corpo e duglia 
del bastimento, sia sugli attrezzi per I' ultimo viaggio 



si comprovano colle polizze cogli esimiti dei libri dei 
sensali di assicurazione. 

9.° In line si fa prova dei danni ed Interessi sofferti 
dai noleggiatori per difetto di consegna delle merci. « 
per danni e deterioramenti recati alle medesime per col- 
pa del capitano e dell'altra genie dell'equipaggio, me- 
diante giudizi dei tribunali , e decisioni degli arbitri (1). 

S 254. Tulli i privilegi ebe abbiamo fin qui men- 
zionali si estinguono con quei modi pei quali vengono 
meno le obbligazioni da cui derivano, cioè a dire col 
pagamento , colla novazione , colla remissione , colla con- 
fusione , colla perdita della cosa , colla nullità , coita re- 
scissione, col risolversi della condizione risolutiva, e 
colla prescrizione. Ancora si estinguono i privilegi colla 
vendila giudiziale, o volontaria della nave, purché nel 
secondo caso, la nave veudula abbia fatto un viaggio a 
nome ed a rischio del compratore, senza che coloro cui 
spella il privilegio abbiano fallo opposizione, od abbia- 
no protestalo (2). Questa seconda maniera di perdere il 
privilegio non estingue il credilo, cosicché se il dcbiln- 
re avrà altri beni olire la nave, potrà essere costretto a 
soddisfare con quelli all' obbligo suo. È però da osser- 
vare, che per estinguere il privilegio, i prescritli della 
legge debbono essere strettamente adempiti. Cost se do- 
po la vendila, ìl compratore farà viaggio in nome del 
primo proprietario, si riputerà non esservi trasmissione 
di dominio né perdila di privilegio, perchè come osser- 
va il Bouly-Paly (3) il viaggio a nome del venditore e- 
quivale alla notorietà ed alla trasmissione di dominio. 

$ 255. La legge non fa distinzione della lunghezza 
del viaggio, ma parla in genere: dice però, die si ri- 



di Rcg. IVov. Art. I8G 

(2) Ri-g. Prur. Art. 187. 

(3) Birillo marittimo Til. I Su. IV. 

v. ri. 1 
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puterà viaggio di mare , allorché la partenza e V arrivo 
saranno comprovali In due porli diversi, e che dall'u- 
no e dall'altro saranno trascorsi sessanla giorni: od an- 
che quando senza pervenire ad alcun porlo. Tra la par- 
tenza ed il ritorno siano corsi più di sessanta giorni: 
in line quando in un viaggio di lungo corso la nave sa- 
rà slata sul mare sessanla giorni dalla partenza, senza 
che alcuno dei creditori abbia fatto reclamo. 



Capitolo III. 

Della vendita del bastimento. 

§ 256. La nave si può vendere o (ulta o in parte, e la 
vendila può essere voi outn ri a o forzata. La volontaria è quel- 
la, che si fa dal padrone con isponlaneo consentimento; la 
forzala è quella che sì fa a petizione dei creditori nelle formi! 
di legge. La prima devo essere falla in iscritto, sia per atto 
autentico, che per privala convenzione (1). La vendita 
volontaria si può fare quando la nave è ferma in porto 
soli' àncora, ed anche quando è in viaggio ; ma in que- 
sto secondo caso non pregiudica ai diritti dei creditori (2); 
in conseguenza di che il bastimento ed il suo prezzo se- 
guitano nulla ostante ad esserne affetti. I credilori inol- 
tre hanuo anche la facoltà, riputandolo convenevole, di 
impugnare la vendita per causa di frode. Un tale di- 
sposto si mostra dì somma previdenza , avvegnaché se 
il proprietario avesse potuto, profittando della lontanan- 
za e della insaputa dei creditori, privarli dei loro pri- 
vilegi vendendo la nave, inutile sarebbe sialo per essi 
un (ale favore. 



(1) Reg. Prov. Art. 180. 

(2) Itcfi. PruT. Art. IHO. 
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§ 2E7. Ogniqualvolta il padrone della nave si nlc- 
ghi all'adempimeno dei suoi doveri, qualunque credilore 
È in dirillo di sequestrarla, venderla e di pagarsi del 
suo credito (1). Perchè la nave possa essere sequestrata 
è duopo che sia ferma sulle àncore, non sia in viaggio, 
non prossima al partire. In quest' ultimo caso polrehbc 
essere sequestrala soltanto per i tieniti del viaggio in 
procinto ili farsi , e quando il capitano o il padrone non 
fornisce cauzione, perchè anche allora la presa sarebbe 
inefficace, e il bastimento anilerebhe al suo destino. Si 
stima che il bastimento sia pronto a far vela (2) allor- 
ché il capitano è munito della spedizione del viaggio, 
vale a dire ha il congedo, la polizza dì dogana, il ruo- 
lo dell'equipaggio, Il processo di visita. Il sequestro e 
la vendila forzata del bastimento , tolgono i diritti dei 
creditori anche privilegiali quando sia eseguilo nella for- 
ma di legge. 

§ 258. II credilore o creditori , che intendono pro- 
cedere al sequestro ed alla vendita della nave, dovranno 
essere forniti di un titolo esecutivo ed all' appoggio di 
questo faranno una intimazione al debitore ed al suo do- 
micilio, la quale quando sia per un credilo privilegia- 
to polrà farsi ancora al capitano (3). 1/ intimazione 
si farà a nome del creditore coli' ordine di pagare, ed 
in difetto di rilasciare la proprielà. Ventiquattro ore ap- 
presso , mancandosi dal creditore al pagamento, si pro- 
cederà al sequestro. A tale citello il cursore, unitamente 
a due testimoni, si recherà a bordo della nave, stenderà 
processo verbale di oppignoramene, noterà il nome, pro- 
fessione dei credilore, il titolo e la somma del erodilo, 
l'elezione del domicilio, dei tribunale davanti al quale 



(1) Reg. Pro». Art. IDI. 

(2) Reg. Prov. Art. 209. 

(3) Keg. fror. Art. 103. 
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si procederà alta vendita o del luogo ove il bastimento si 
Irova ancoralo; il nume del proprietario e del capitano, 
il nome, la specie e la portala del bastimento da se- 
questrarsi. Appresso farà I' indicazione e la descrizione 
di tulle le scialuppe, degli schifi, provviste, attrezzi che 
si troveranno sulla nave. Indi nominerà , e porrà un guar- 
diano custode di tutte le cose che avrà descritte (1). 

5 259. Nella esecuzione del sequestro più cose pos- 
sono avvenire. 0 il proprietario della nave sequestrata 
abita ed ha domicilio nella giurisdizione del tribunale o- 
vc si trova la nave , od è fuori della medesima. Nel pri- 
mo caso il creditore sequestrante entro tre giorni gli no- 
tificherà P allo di sequestro e lo chiamerà io giudizio 
davanti al tribunale, per procedere alla vendita. Nel se- 
condo le notificazioni, e le citazioni si faranno al capi- 
tano come suo rappresentante. E qui pure può avvenire 
che il capitano sia lontano, ed allora la notifica si farà 
a colui che lo rappresenta o a quella qualunque perso- 
na che si trovi a bordo, presunta dalla legge come rap- 
presentante il proprietario. Il termine di Ire giorni è au- 
mentato a norma delle distanze. Se il proprietario e fo- 
restiero, o fuori dello Stato, te noliflche si faranno colle 
norme prescritte dalla procedura civile in tali emergen- 
ze. (2) La legge non dice se scorsi i tre giorni senza che 
gli atti siano seguitali, avvenga perenzione; né io mi 
ardirci affermarlo , o negarlo, raltenendomì da una parte 
la tema di dare nel!' arbitrario, dall' altra spingendomi vi le 
consuetudini della legge, che vogliono precisione e dili- 
genza. Ma P autorità dell' esimio Big. avvocalo Emidio 
Cesarmi mi toglie dalla dubbiezza e con lui mi fa te- 
nere per la perenzione (3). (Juindi dirò , che se il se- 



ti) Beg. Prov. Ari. IO-!. 

(2) P,cg. ITor. Ari. (05. 

(3) Cesarmi. Principi di diritto Cnmmcrciale par. 2 Iti. I 
cap. 2 S 12. 
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questranle lascia trascorrere il (crmine di (re giorni sen- 
za seguitare gli alli, dovrà di nuovo rinnovarli, perchè 
abbiano elicilo. 

§ 260. Il modo della vendila giudiziale è diverso 
secondo la grandezza della nave. Quando il baslimenlo 
e di dieci lonnellale o minore, la vendila non si farà alla 
borsa, ma nel luogo destinalo allo vendile citili, al pri- 
mo offerente con una sola grida e pubblicazione ad alla 
voce, che manifesti al pubblico In cosa da vendersi. Se 
poi la nave ollrepassi le dicci lonnellale, si dovranno fa- 
re Ire grida alla borsa , convento dei negozianli , di ot- 
to in olio giorni per dar tempo alla fama di spandersi. 
Dovranno essere precedute da un avviso, da inserirsi 
nella gazzella del luogo, indicante il tribunale dinanzi 
al quale si procederà alla vendila. (1). 

S 261. Due giorni appresso a ciascuna grida e pub- 
blicazione si dovranno porre afllssi o cartelli, all'albero 
della nave sequestrala , alla porta principale del luogo 
ove si pongono all' asla gli immobili , nella pubblica 
piazza , sui molo del porlo ove il bastimento è ancorato 
od alia borsa di commercio (2). Tanlo nella grida che 
nelle piihbli^i'ioni od adissi, sì indicheranno, il nome, 
professione ed abitazione del creditore, i titoli pei quali 
agisce, la quantità della somma, il domicilio dello nel 
luogo di residenza del tribunale ove il hastimcnto è 
ancorato, il nome e domicilio del proprietario del ba- 
stimento, il nome e la portala del medesimo, e, quando 
sia armalo od in armamento, quello ancora del capitano ; 
il luogo ove si trova giacente o galleggiante , il nome 
del procuratore dell'attore quando questi se ne valga, il 
montare della prima offerta, io fine il giorno ed il Ino- 



li) R«g. Prov. H. 196. 
(2) Reg. Prov. Art. 197. 
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go ove si dovranno fare le offerte ulteriori (1). Tulle 
queste annunciazioni si ravvisano necessarie acciocché 
coloro, i quali vorranno fare nuove offerte all' incanto 
sappiano che cosa e con chi abbiano a fare, e quali possa- 
no essere le condizioni della loro compera, come ed in 
qua! tempo la debbano fare. 

§ 262. Dopo la seconda affissione per la lerza grida 
c pubblicazione, la delibera si fnrà in favore del mag- 
giore offerente all'estinguersi della candela, sola forinola 
che per estremo viene posta. Questa usanza si è mante- 
nuta anche nei presenti tempi per essere il modo più si- 
curo per determinare il termine perentorio delle delìbere 
e delle aggiudicazioni. Nei porli di Ancona e Civitavec- 
chia si usa una candela minuta del peso di un'oncia ro- 
mana. Quando il bastimento rimanga invenduto, si fa luo- 
go alla aggiudicazione in favore dell' attore pel prezzo 
di stima diminuito di due decimi (2). Prima però del- 
l' aggiudicazione se la nave non oltrepassa la misura del- 
le dieci tonnellate, l'ufficiale che presiede alla vendila 
aspetterà altri otto giorni innanzi di aggiudicarla. L'ag- 
giudicazione c la delibera fanno cessare le funzioni del 
Capitano (3). 

S 263. Il deliberatario del bastimento dovrà entro 
le ventiquattro ore, depositare il prezzo della delibera 
nella cancelleria del Tribunale di Commercio senza spe- 
sa alcuna, sotto pena dell' arresto personale mancando- 
vi. Di primo tratto sembra strano, che il deposito si deb- 
ba fare nella cancelleria di Commercio quando gli atti 
di delibera si fanno dai tribunali ordinari: ma ciò cede 
al riflesso, che questi danno soltanto esecuzione a quei 
diritti clic prima si sono provali davanti al tribunale 



(1) tlcg. fri». Ari. 108 c 189. 

(2) Regolamento giudiriirio J 13"- 

(3) Itcg. Pro». Ari. 202- 



Digitized by Google 



PARTE 8KCOSHA , TITOLO I. 23 

di commercio, e dove sono stati depositali i titoli di cre- 
dilo ; onde l'ordine naturale richiede , che ivi pure ven- 
gano depositali i denari , che debbono servire al paga- 
mento ilei credili medesimi. 

S 264. Mancando il deliberatario di fare il deposito 
del prezzo, enlro le ore ventiquattro, sarà posto in ar- 
resto per dare malleveria colla sua persoti a , delle obbli- 
gazioni prese, per incauto consiglio o per male volere; 
ed il bastimento, di nuovo messo in vendila, viene deli- 
beralo dentro tre giorni al maggiore offerente , quale si 
sia la sua grandezza. Se la seconda delihcra non egua- 
glia il prezzo della prima, vi supplirà il primo delibera- 
tario , il quale è inoltre tenuto al soddisfacimento di 
danni spese ed interessi (1). Potendo il primo delibera- 
tario, nel termine delle ventiquattro ore dalla seconda 
delibera eseguire il deposito che prima doveva fare, avrà 
diritto di avere il bastimento, ma dovrà rifare lutto le 
spese, e se il prezzo della seconda delibera fu maggiore, 
dovrà pure sborsare anche questa eccedenza di prezzo. 

§ 265. Essendo la nave ili molli comproprietari, può 
avvenire che il creditore faccia sequestro oltre la proprietà 
del suo debitore; la quale cosa polendo offendere neces- 
sariamente i diritti degli altri comproprietari , la legge 
ha loro concesso di difendere i diritti loro, con nn alto 
che dicesi di reclamo. Il reclamo sì fa alla Cancelleria 
del tribunale davanti al quale si fa delibera, e viene no- 
lilìcata alle parli. Se è fatto prima della delibera od ag- 
giudicazione, le sospende, se è fallo dopo, non le so- 
spende, ma di pieno diritto si converte in opposizione 
alla distribuzione del prezzo (2). Tanto il sequestrante, 
che l'opponente avranno un termine di Ire giorni, l'uno 
per portare i suoi titoli e produrre le sue ragioni, l'ai- 



(») Rcg. Prov. Ari. 203. 
(2) Rcg. I>ro«. Art. 204. 
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tro per opporsi e mostrarne I' inefficacia. La causa sarà 
portata all' udienza con un semplice allo di opposi- 
zione (1). 

S -206. Le opposizioni per la distribuzione del prez- 
zo si faranno nei Ire giorni, che seguitano la delibera o 
l'aggiudicazione, scorsi i quali ogni opposizione verrà ri- 
gettala , qualunque sia I' indole del credilo o la qualità 
del crcdiinre. La celerilà richiesta nelle marittime Iran- 
sazioni rende necessario questo rigore. Però è da osser- 
vare, che questa mancanza non porla perdila dì diritto 
ma esclude il creditore soltanto in riguardo agli altri 
opponenti. Laonde, se pagato i primi avanza denaro, esso 
si deve ni lardivi (2). Se gli opponenti dopo l' intimazio- 
ne del creditore allure non produrranno alla cancelleria 
i loro titoli cnlro i successivi tre giorni, di nuovo ogni 
diritto loro verrà meno. Scorso questo secondo lenii ine 
si porranno nel loro grado lutti i creditori che avranno 
adempito ai loro doveri. Eia pel capitate , sia per frulli 
e spese, 1 privilegiali si porranno secondo I' ordine del 
loro privilegio, gli altri prò rata. Il creditore seque- 
strarne non polrà pretendere alcun privilegio per le spese 
del giudizio da lui introdotto, sebbene si fosse reso co- 
mune ad nitri creditori, ma avrà il grado della qualità 
del credilo seuz' altro rimborso. 



S 267. Colla parola capitano nel diritto marittimo 
si suol denotare colui che è posto al coniando ed alla 



(1) Reg. Prov. Ari. 205. 

(2) Kopron all'Art. 212 ilei Cnd. di Comm. 



TAHTB RFCONDA , TITOLO 11. 2fì 

dirottone della naie . sia essa mercantili.* o militare. Nel- 
le navi armale a piccolo coreo, il capitano viene anco- 
ra limolalo coi nomi Ji Pntrnne e ili Maestro. Il pi imo 
nome .■ usalo nel Mediterraneo , il secondo nell'Oceano. 
Non poche qualità ili animo, e d' ingegno si richiedono 
ni capitano per adempita degnamente al suo u Ilio io, es- 
sendogli mestieri non di rado dui co roggio impavido del 
soldato e della prudenza del condottiero. A lotte le per- 
sone di mare, ed al capitano ancoro per conseguente , 
sono accordali per causa di cummercio , e di pubblica 
utilità, molli privilegi Tra i quali indicheremo un solo, 
che spelta olla nostra materia ed è che ninna di esse 
possa essere arrestati per dehili civili . quando si trova- 
no sulla nave pronta a far vela . purché non siano per 
I' ntlimo viaggio per Stovaglie somnai ni si rate, e si rile- 
ghino a dare ..... -i. (1). 

§ -JI.K 11 concetto che ■■ formalo dell' ufficio del 
impilano e degli .Mi che ne n i- , ha variato 
nei tempi diversi (2). Oggi però, e per logge unanime , e 
per costumanza universale di Europa è riputato il man- 
datario degli armatoti e noleggiatori della nave per gui- 
darla colle merci affidategli al luogo convenulo. Esso 
viene elello dal proprielario o dalla maggiorila loro, se 
più ve ne sono. I,' elezione del capitano include neces- 
sariamente il dovere di condurre a buon porto la nave ed 
il carico affidatogli, e tulle le Facoltà espedienti a questo 
fine, onde direttamente ne discendono Ire ordini di do- 
veri — del capitano verso l'armatore e padroni della na- 
ve — del capitano coi noleggiatori e passeggieri — del- 
le teme persone coli' armatore o padroni della nave e 
delle merci, pei falli del capitano — , Noi ne parleremo di- 
stintamente in allrellanli capitoli. 



(fi Bug. Pro». Art. 225. 

(2) Frcmcry. Eludei ile droil commercial. Cline. XXVII. 
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Capitolo I. 

Dei doveri del Capitano versa g/i armatori 
e padroni della nave. 

S 269. Il primo dovere del espilano si è di adem- 
piere fedelmente l' esecuzione del mandalo secondo i 
modi e le circostanze volute dal ruolo di equiparo o 
di altra privala scrillura (1), di modo che se egli avrà 
acconsenlilo di fare un dato viaggio, non potrà rifiutar- 
si nè gli sarà permesso di mutarlo, ma lo dovrà ese- 
guire sino al suo termine , che si reputa tale quando 
non solo la nave sia giunta al luogo di destinazione, 
ma ritornala a quello di partenza. Quest' obbligo del 
capilano verso gli armatori, non e eguale per gli ar- 
matori stessi verso del capitano , i quali anzi posso- 
no rimuoverlo ad ogni istante, tanto prima della par- 
tenza , che durante il viaggio (2) senza che esso pos- 
sa muoverne lagno e pretendere indennità. E di vero 
l' armatore affido la sua proprietà a persona , che o- 
perando lo obbliga, senza che esso lo possa modera- 
re ed impedire: onde il legislatore ha voluto accordar- 
gli una lale facollà per tenere il capilano in dovere e 
difendere I' armatore degli alli arbitrari di quello. Però 
se il capilano si è adoperato pel viaggio, armando ed 
equipaggiando la nave, ba diritto di essere pagato delle 
opere prosiate e del tempo perduto quando il congedo 
sia prima della partenza e del fallo cammino se durante il 
viaggio. Quando il capilano congedalo è com prò pr tela- 



li) Reg. Prov. Art. 2ii. 

(2) Pardessus. Droil Camm. N. 026. 
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rio della nave , Ita ilirilto che gli altri comproprietari 
acquistino la sua porzione, 

§ 2J0. L' ufficili del capiiauo, the parte sulla navi; 
col carico, tiene al diritto pubblico e<l alle consuetudini 
dei porli, e dei mari , oude non può provvedere olla si- 
eureka rielle cose affidategli se prima non adempio alle 
esigerne degli ordinamenti pubblici. Pertanto il buon ca- 
pitano, prima di levar l 'àncora, avrà al suo bordo il pro- 
cesso verhale della visda del bastimento, ininprnvaule la 
sua altitudine al viaggio futuro, ut' depositerà l'origina- 
le nella cancelleria del tribunale di commercio prenden- 
done a bordo un estrallo autentico; avrà l'atto di pro- 
prietà del naviglio e la prova della nazionalità, il ruolo 
dell' equipaggio , finir a dire 1* indicazione ili tulle Ir per- 
sone, clic sono sul uaviglio tolte loro qualità e condi- 
zioni. Avrà aurora la prova delle proprietà , le fottìi- 
re delle cose depositale c la polizza di carico, le quali 
cose tutte gli sarauno di maggior bisogno in tempo di 
guerra, per addimostrare che unii sono di pirli imi za 
nemica. Dovrà in ultimo avere la quietanza della doga- 
na del folto pagamrnio o della data cauzione pei diritti 
di sortita n trasporti io paeie forestiere ti capitano dentro 
al suo bordo, terrà un libro giornale numeralo e vidima- 
to dal giudice di commercio del lungo, o da un giusdi- 
cente se non vi fosse tribunale , nel quale uolerà a giorno 
per giorno, tulli gli avvenimenti della navigazione, le 
detcrminaziooi prese, le spese occorse pel naviglio, ed 
insomma tulio ciò, che riguarda il carico e l'utilità ilei 
proprietari. 

S 271. ti capitano essendo un depositario salariato 
del carico, ò tenuto di necessità alla colpa lievissima, e 
mancando alle esigenze della legge, sarà obbligalo ver- 
sa i caricatori degli cfletli di tali mancante (I). Esso 



(l| Reg. ProT. Art. 222. 



2B istituzioni ni mRiTTO commebcule 
non può caricare sul bastimento veruna mercatanzia per 
proprio conto se non gli è permesso dalle convenzioni 
prese cogli armatori. La connessione al capitano di ca- 
ricare mercalanzie si chiama porlo permessa. 

§ 272. Mettendosi la nave in viaggio sorgono altri 
doveri. Primieramente il capilano dovrà essere in perso- 
na sulla nave all'entrare e uscire dei porli, .ili' imboc- 
catura dei fiumi ed ai passagi difficili e pericolosi, e man- 
candovi, sarà lenulo personalmente verso i comproprieta- 
ri della nave e del carico (1). Il capitano sarà pure te- 
milo personalmente delle avarìe avvenute durante il ri- 
tardo, e se per causa del ritardo stesso è colto dalla lem- 
pesta. L'obbligo suo personale si stende ancora ai dan- 
ni prodotti per soverchio carico della nave, pel male 
assestamento delle merci, per la scarse/za de' marinai e 
1' insufficienza loro al servigio, per la mancanza dei galli, 
che guardino le merci dai sorci, pel diretto del piloto co- 
stiere nei passi pericolosi e difficili. 

$ 273. Qualunque sia il pericolo al quale la nave 
incorra, il capilano non può abbandonarla sema l'avviso 
dei principali dell'equipaggio e dei più sperimentali ai 
pericoli del mare. Quando I' avviso tenga per 1' abbando- 
no, il capitano porterà con sé quella maggiore quantità di 
merci che gli verrà fatto di porlare , eleggerà le cose più 
preziose, il danaro sonante (2). Dovrà pure diligentissi- 
mamente curare tulto le carie di spedizione, le polizze 
di carico, tulte le prove e documenti. L" inettitudine del- 
la nave alla navigazione abilita il capilano a venderla 
validamente, anche senza il permesso degli armatori e 
proprietari (3). 

S 274. Se il capitano durante il viaggio manca di 



(1) Rtg. Pro». Ari. 221 e 222. 

(2) Reg. Prov. Ari. 236. 

(3) Kcr. Prnr. Ari. 231. 



Digiiizod 0/ Google 



CAUTE IECOHDA TITOLO li. 39 

vettovaglie, no farà la prova con processo verbale Urina- 
to (lai principali dell' equipaggio; e con questo riceverà 
ilul console nazionale, o in mancanza sua da un magistra- 
to del luogo, I' autorizzazione opportuna per vendere 
una parte delle mercatanzie o prendere a cambio marit- 
timo sul corpo e duglia del vascello. Il bisogno urgente 
soltanto per vettovaglie o navigazione abilitano il capi- 
tano a vendere ed a prendere a prestanza: ogni altro bi- 
sogno, aocbe comprovato, non darebbe azione al prestato- 
re contro ai proprietari ed agli armatori (I). 

S 275. fi di uso clic ogni qualvolta il capitano pren- 
da a prestanza, sia semplicemente, sin a cambio marini- 
li mo, di trarre ona cambiale siili' armatore dandogliene 
precedente avviso , acciocché possa provvedere alle cose 
sue; ed anche, come osserva il Delvincourt, perché pos- 
sa, se lo vuole, aggiungere questa spesa all'assicurazio- 
ne. L'armatore poi non potrà riliutarsi al pagamento del- 
la cambiale, allegando die il prestilo non era necessario, 
perchè la necessità. di esso è comprovata dal consiglio del- 
l' equipaggio e della autorizzazione del giudice. Emcrigon 
(2) però si mostra avverso a qiiesla sentenza, dicendo, 
che quantunque il capitano possa prendere a cambio mar- 
i iltimo, non può però tirare lettere di cambio, per la ra- 
gione , die se la nave perisce, il prestatore non ha più 
ver un diritto, mentre in ogni modo la lettera traila con- 
serva la sua efficacia. V argomento prestigioso non reg- 
ge all' osservazione, perocché se è vero che il prestatore a 
cambio marittimo perde ogni azione col perdersi della na- 
ve, non è così del semplice prestatore. Il Dclviucourl poi 
osserva se il capitano può vendere una parte delle mer- 
catanzie, e perendo in appresso la nave, l'armatore not- 
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la ostante Ita obbligo di rimborsare il prezzo delle me- 
desime ai proprietari, a maggior ragione egli potrà pren- 
dere a prestanza per nonio ilei proprietario, e trarrà una 
lettera - sopra di lui pei pagamento (1). 

§ 27G. Domandasi da alcuni se il proprietario possa 
liberarsi dalle obbligazioni contraile dal capitano pei bi- 
sogni della nave e del viaggio abbandonando la nave; se 
il prestilo marittimo fallo col divieto del proprietario ob- 
blighi il proprietario slesso; se infine il capitami sia te- 
nuto personalmente. Alla prima domanda si risponde, 
che qualsiasi I' opinione degli anlori {che su questo 
sono divisi), è da credere fondatamente, che il proprie- 
tario sia sempre obbligato del fallo del suo mandatario 
e che non possa liberarsi coli' abbandono, in fuori degli 
obblighi nati dalla eccedenza del mandalo, e per gli erro- 
ri c le colpe del capitano. Chi brama una piti distinta no- 
zione di questa questione vegga Fremery, che 1' ha Imitala 
profondamente (2). Alla seconda dimanda si risponde che 
uulloslante ii divido, quando il prestito sia fatto colle nor- 
me di legge ed il prestatore sia di buona fede , I' armatore 
ed il proprietario saranno obbligati, perche non è dato con 
palli privati contro le costumanze di obbligare i terzi. In 
flnne si risponde alla terza, e cioè se il capitano sia perso- 
nalmente obbligato verso il caricatore del quale ha ven- 
duto le merci, che il capitano essendo un mandatario 
non può essere obbligato porsonalmenle (3). Emcrigon 
distingue se il capitano abbia stretto il contralto nella 
sua qualità o lo abbia fallo personalmente, ed in questo 
caso lo tiene obbligalo; ma come è evidente, la cosa 
cambia di princìpio. Il mandatario non cessa di essere 
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un uomo con tulle le facoltà per contraltare, e quan- 
do opera senza manifestare la propria qualità, lo fa in 
nome proprio e per se stesso. Ciò pure avviene al ca- 
pitano, che prendendo a prestanza, non dichiara di farlo 
nella sua qualità e pei bisogni della nave. 

§ 277. Il capitano, che ua venduto durante il viaggio 
una parte delle merci del carico per racconciare la na- 
ve, o per provvedere dei viveri, giungendo felicemente al 
luogo destinalo, deve rifare al padrone il prezzo delle me- 
desime secondo il costo del luogo di sbarco al lempo 
dell' arrivo, detratte le spese del nolo per l'intero viag- 
gio (1). Se dopo la vendita la nave perisce, si dovrà so- 
lo il prezzo, ma dal luogo soltanto nel quale furono ven- 
dute; lolle però le spese del viaggio fatto, vale a dire del- 
l'aumento, che per l'opera del trasporlo hanno acquista- 
lo. Il Pardessus (2) ed il Vincens opinano che si debba 
prelevare l'intero prezzo del nolo. Ma una lale opinione 
non sembra del tutto equa. Non può cerio cadere in dub- 
bio, che il prezzo delle merci vendute non sia dovuto 
ai proprietari nulloslanle il deperimento della nave, poi- 
ché il capitano, e per lui 1' armatore, hanno adoperato 
il prezzo nella compra di vettovaglie e nel risarcimento 
della nave; ed avendo cos'i vantaggialo alla loro proprie- 
tà, sono debitori del prezzo delle merci vendute. Laonde 
se in appresso la nave perisce coi rislauri, il danno sa- 
rà dei soli proprietari, pel trito assioma che incendium aere 
alieno non rxwt debilorem. Ne in contrario vorrassi op- 
porre che l'articolo 416 del Regolamento dichiara, che 
il proprietario delle merci gettale non ha più diritto al- 
cuno di rifacimento se la nave perisce in appresso. Il 
getto delle merci , che suol farsi nella gran fortuna, dona 
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per necessità di giustizia a chi perde un dirillo contro di 
chi mantiene, perchè la perdila di quelli è siala la sala- 
le dì questi. Ma se nullaosta ole, la nave in appresso pe- 
risce, siccome con questa si sarebbero perdute le merci 
elio prima furono geliate; così vuole ragione, che ove 
manchi la causa del diritto, manchi pure il diritto stesso. 
Diversamente avviene nel proposito nostro, nel quale 
l'avvenimento del naufragio è totalmente indipendente 
del dirillo acquisito del compratore. Nel primo caso il 
naufragio rese nullo l' effetto del getto, nel secondo non 
distrusse gli effetti della vendita, la quale anzi contribuì 
alla salule della nave. In quello il getto è una parte del- 
l' avvenimento del naufragio , in questo sono due fatti 
staccati ed indipendenti. Il volerne poi inferire, che il 
capitano possa pretendere l'intero nolo, quando esso non 
deve che il prezzo del luogo ove accade la vendila e 
non quello del luogo di deslinazinne, che è dovuto soltan- 
to quando la nave giunge a salvamento, ciò non mi pare 
acconsentilo da quella equità , clic nelle commerciali Iran- 
sazioni mai sempre si richiede. 

S 278. Mancando le vettovaglie durante il viaggio, 
il capitano, dietro I' avviso dei maggiori dell'equipaggio 
può ordinare a coloro che ne avessero, di metterle in 
comune , pagandone il prezzo; e se vi si ricusano può co- 
stringerli colla forza (1). Quesla misura di salule pub- 
blica è consentilo dalla ragione, non potendosi palire che 
gli uni muoiano di fame, mentre gli altri gavazzano nel- 
1' abbondanza. 

§279. Accadendo al capitano dovere approdare du- 
rante il viaggio in qualche porlo, dovrà dichiarare la 
cagione della sua fermala, entro le ventiquattro ore al 
tribunale di commercio; e se questo non vi è, ai con- 
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le ed alle autorità del luogo (1). La dichiarazione che chia- 
masi piccolo rapporto, si fa mediatile uno scritto, che do- 
vrà indicare soltanto In cause dello sbarco e della dimora. 
Mancando a questo incombente, il capitano si mettereb- 
be a pericolo di essere tenuto alla forza maggiore, per 
avere travialo dal corso stabilito, essendoché il capila no 
noo può fermarsi che al porlo destinato, se la tempesta Ò 
la caccia del nemico non lo spingono a riparare altrove. 
In i in modo a tempo favorevole è obbligalo di mettersi 
di nuovo incontanente in vingclo. 

g 280. Accadendo naufragio, il capitano, che si 
salva solo, o coli 'equi paggio, noo tosto giunge a terra, farà 
rapporto dell'accaduto al giudice del lunsn mi a qualun- 
que altra civile io sua mancanza, li legge non 

hi prescritto un [pmpo per farlo, uc I' avrebbe pnlulo, per- 
chè gli accidenti del naufragio sono svariatrssimi e sen 
za regola , e non sempre il capitano Iratlo mal vivo dal- 
le acque, lo potrebbe fare Istantanea meo le. Pure argomen- 
tando dall' articolo 236 del Itep. che nel caso di abban- 
dono della nave per tempesta prescrive al capitano ili 
fare il rapporto dentro le ventiquaitro ore e dagli altri 
429 e 430 che parlano assolalo e niegano ogni azione 
per l'urlo dei bastimenti se il capilano potendo fare il 
reclamo non I' ha fallo dentro le ore ventiquattro , nò 
potendosi fare reclamo scora rapporto , sarà bene . n 
scanso di litigi . che esso lo faccia dentro qupsto termi' 
ne, benché alcuni autori propemlino a credere che ciò 

non sia necessario ('J). Il rapporto dovrà essere = ■ 

colalo nel miglior modo possibile, indicherà il luogo ed 
il tempo della partenza, il cammino fallo, i pericoli cor- 
si . il modo, il tempo , ni il luogo del naufragio: in fi- 
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ne lutle io circostanze dei viaggio. [1 capitano De pren- 
derà spedizione (1). 

§ 281. Il rapporto dovrà essere verificalo, a ciò si 
fa davanti a quella autorità, che lo ha ricevuto, a meno 
che l'avvenimento del naufragio disperdendo le persone 
che si trovavano sulla nave, non lo avesse reso impossibile. 
In più modi si fa la verifica. Cui deposto di colora, che 
si trovavano presenti, cioè marinai e paesaggisti , col li- 
hro di bordo, coi processi verbali segnati dai principali, 
ed in generale con tulli i ronzi ed indizi, che accompa- 
gnano tali avvenimenti. Se il naufragio disperdendo le 
persone, che si trovavano a bordo renderà impossibile 
la veri Dea, il capitano, che ha già fatto il suo rapporto 
nel luogo dello sbarco, si sludierà di farla dove c quan- 
do gli verrà fallo di scontrarsi colle persone, che" con lui 
naufragai uno. Coloro, che hanno interesse, possono fare 
prova contraria, tanto contro il semplice rapporto, quan- 
to alla veri fica ron testimoni, eoo altri rapporti del ca- 
pitano stesso, con quelli dei capitani di altri bastimenti, o 
con ouni altro modo indiziarlo (2). 

§ 282. Il espilano giungendo a buon porlo al luogo 
di destinazione, deniru le venliquallro ciré farà it suo rap- 
porto, il quale pure deve essere verificato colle nonne su- 
periormente Il rapporto si fa al Tribunale di 
Commercio ed al giusdicente dpi luogo: nell'uno n Dei- 
altro caso è d" uopo deporlo nella cancelleria (3). Questa 
prescrizione di polizia uivile che dà facoltà di conoscere 
a quale nazione appartenga ogni naviglio, che entri in 
porlo, chi ne sia il capitano, d'onde venga, se sia prov- 
visto dei documenti, quali accidenti sostenne, si cbiama 
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consolalo, Torse dall'antica usanza di Tarlo davanti ai 
consoli di mare. 

5 283. H rapporto, verificato soltanto, fa prova in fa- 
vore del capitano, quello non verificalo la fa contro di 
lui , a meno die gli accidenti del naufragio non avesse- 
ro reso impossibile la verifica; nel qual caso solo le 
presunzioni gli sono favorevoli. (1) Il capitano non può 
esimersi dal fare rapporto, anzi non può neppure scari- 
care prima di esso, quando però le urgenze del mare e la 
coudizione della mercanzìa non consigliassero diversamen- 
te. Appena fatto lo scarico delle merci, il capitano spedirà, 
all'armatore ed ai comproprietari una noia lirmala, nel- 
la quale sta indicala la condizione del carico e delle 
mcrcalanzie, le somme prese a prestanza, il nome e la di- 
mora di coloro, elio hanno fumilo il denaro, acciocché i 
couiproprielari abbiano contezza delle cose loro, e siano 
impellilo le frodi e le antidate. 



Capitolo li. 

Degli obblighi del capitano ver&o i caricatori. 

5 284. Noi abbiamo visto, ebe il capitano e il deposi- 
tario necessario e salariato delle cose, clic gli vengono con- 
segnale da trasportare , e come lale è perciò tenuto perso- 
nalmente verso i caricatori a custodirle fedelmente. Il suo 
obbligo comincia all'istante, che esse sono messe sulla 
rada per essere caricate, e dura sino al luogo di destina- 
zione ed alla consegna della persona prescelta. Pertan- 
to egli dovrà vegliare, che il carico sia fatto diligente- 
mente secondo la qualità delle diverse materie, sludicrà 
modo, che la vicinanza di alcune non corrompa le al- 
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Ire, clic sin impellilo il (temilo dei liquidi , che con pa- 
ri diligenza siano scaricale c rimesse al consegnatario 
nello stato ili prima. Dovrà pure rimettere nelle mani 
dei consegnatari , quante ne Ila ricevute; e mancandone 
alcuna od essendo guastala, sarà tenuto del proprio, pur- 
ché il caso ìmprovvislo e la forza maggiore non ne siano 
stale la causa. Quando il capitano di suo volere, cari- 
chi le robe in un hastimenlo diverso da quello, che 
aveva promesso, sarà obbligalo verso i caricalori delie 
merci,, nullaustanle il caso e la forza maggiore, sebbene 
la nave da lui prescelta fosse migliore. Così ha voluto 
I* anlica sapienza romana. Se poi il naviglio indicato nel- 
la polizza di carico fosse egualmente perito, vuole la leg- 
ge Rodia (1) che il capitano per equità non debba pa- 
gare cosa alcuna. 

§ 285. La polizza di carico comprova contro il ca- 
pitano, che le merci sono siale caricale. Essa si forma 
in quatlro esemplari, uno pel caricatore, acciocché possa 
provare che veramente le merci Tiirono caricale, prende- 
re le assicurazioni e constatare le avarie. Il secondo pel 
consegnatario delle marculanzie , che deve conoscere le 
cose, che gli vorranno consegnale. Il terzo al capitano, 
perchè sappia ciò che si deve a ciascun consegnatario. Il 
quarlo in Gne all'armatore, acciocché ahhia mezzo per ri- 
scuotere il nolo. 

S 286. La polizza di carico dove indicare 1' indole 
e la qualità delle merci , la specie e la quantità degli 
oggolli da trasportarsi, il nome del caricalore, il nome 
e l'indirizzo di colui al quale le merci e le cose sono 
indirizzale, il nome ed il domicilio del capilano, il no- 
me, la specie e la misura della nave, il luogo dove si 
parte, e quello ove si deve arrivare, il prezzo del nolo. 
Inoltre in margine si porranno le marche, i numeri de- 
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gii oggetti da trasportarsi , indicando soltanto le qualità 
generiche come panno , tela , riso ecc. ed il numero dei 
colli e delle balle. Il capitano non è tenuto, a restituir- 
le che nello stato e nella condizione in cui gli vennero 
consegnate. Potrebbe essere obbligalo soliamo a restitui- 
re l' identica specie , quando le cose gli furono consegna- 
te da inballare. Sogliono i capitani ed i loro commessi 
porre nelle note le clausole «ssere o sensa approvare , le 
quali poco o nulla valgono. Avvegnaché o lo merci gli 
furono consegnate in blocco c dovrà solo restituire le botti 
e colli nell'essere nel quale gli furono consegnali coi lo- 
ro suggelli e marche, o gli furono consegnate specifica- 
niente, e dovrà restituire la specie nullaostante le due 
clausole. 

5 287, La polizza di carico deve essere compilata e 
non semplicemente sottoscritta dal capitano o da altri che 
per lui presiede il carico, diversamente potrebbesi so- 
spettare, che nella fretta degli affari marittimi, il capi- 
tano 1' avesse Ormata, e che in appresso vi fossero sta- 
le fatte delle aggiunte. La Orma si farà nelle ventiquat- 
tro ore, lauto dal capitano, che da coloro che hanno da- 
te le merci, i quali aucora nel medesimo termine con- 
segneranno al capitano le quietanze della dogana, delle 
mercalanzic caricale (I). Un tale termine è accordato a- 
gli uni per vedere se tulli gli oggelli consegnati e cari- 
cali sono siali notali nella polizza, all' allro se tulli ve- 
ramente siano stati caricali. Se il carico è di proprietà del 
capitano, la polizza si firmerà in sua vece da due dei 
principali -il i i dell'equipaggio. 

§ 'J8«. Periamo lo polizia di carico essendo I' allo, 
che cunticue la dlchiaraiione e la ricognizione del capi- 
tano e dei proprietari , che le merci sono slate caricale, 
fa prova cootro tulli gli aveoii parie, sìa fra loro, sia 
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col capitano, sia cogli assicuratori , sia contro qualunque 
altra persona, sino a prova contraria. Il dire, clic la po- 
lizza di carico e un atto autentico perchè segnata dal 
capitano (che è un ullicialc che merita la pubblica fidu- 
cia) non implica, che non sì possa Tare prova contraria 
con tulli i meni di legge. (I) La polizza di carico dif- 
ferisce ila quella del contralto di noleggio, avvegnaché 
questa provi il nolo, e quella, che in seguilo del nolo 
si è fatto il carico delle merci. Ecco la ragione per la 
quale la prima può supplire alla seconda e non la secon- 
da alla prima , potendo accadere , che si prenda a nolo 
senza caricare , ma non si può caricare senza che col fal- 
lo almeno si sia noleggialo e che quindi si sia tenuto 
al prezzo del nolo. 

§ 289. La polizza di carico può farsi all'ordine di 
un terzo od ai porlaloro (2) vale a dire si può trasferire 
la proprietà degli oggelli in essa conlcnuti per girata o 
per semplice trasmissione della polizza. Nell'uno e nel- 
I' altro caso imporla la vendila delle merci in esse noi ale. 
Emerigon (3) ba messo in dubbio una lale facoltà, dicendo 
che essa non accorda, che un dirilto in rem, ma le sue 
argomentazioni sono venute meno in forza della mulala 
legislazione. Ogni qualvolta il proprietario abbia fallo la 
polizia al prcsenlatore o con girala ad un lerzo, non può 
più ritirare la sua mercatanzia dal bastimento, ed il ca- 
pitano gliela può ricusare, essendo egli da quell'istante 
lenulo a farne la consegna a colui , clic si presenti con 
uno degli esemplari. Un tale dovere cesserebbe pel ca- 
pitano, se il proprietario si presentasse con lutti gli esem- 
plari, non essendo allora la girala , clic una intenzione 
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di Irasmellere la proprietà, la quale sarebbe stala col 
Tallo revocala. (1) 

§ 290. Il capitano e tenuto ail una fedele custodia 
delle cose affidategli, all' errore ed alla colpa, ed in mol- 
ti casi anche alla forza maggiore. (2) Ciò avverrebbe 
quando avesse caricato sul ponte, che è sempre esposto 
ai colpi di mare, a meno elio non si trattasse di picco- 
Io capotatici «> non si fosse convenuto con iscritto di 
poter caricare sopra coperta. Si dice per iscritto, por di- 
mostrare che gli altri mezzi di prova sono esclusi. 

§ 291. Se il capitano navighi a comune utilità, essendo 
allora un socio, non può fare alcun traffico per conto pro- 
prio , perchè egli di leggieri sarebbe indotto a curare mag- 
giormente le caso, proprie, delle sociali. Contravvenendo 
a questo precetto, gli altri consoci avrebbero diritto di 
conliscare lo mercanzie caricate, escludendone il padro- 
ne. (3) Questo divieto non vien fatto al capitano conso- 
cio pei noli, giacche allora caricando anche del proprio, 
contribuisce alla utilità comune. 

S 292. In line il capitano per ultimo dovere dovrà 
consegnare le merci ai padroni o consegnatari indicali 
nelle polizze di carico e nelle obbligazioni di nolo. 



Capitolo HI. 

Dcijìi obblighi dell' armatore o proprietario rerso coloro, 
clic contrassero col capitano, e. dell'asiane esercitola. 

$ 293. Tutta questa parte del diritto è esposta nei 
digesti al titolo de exereitoria actione con una nettezza 
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e profondità maravigliosa. Dice pertanto la legge, che 
il bisogno della navigazione, richiedendo di dover trat- 
tare col preposto alla conduzione della nave e col capi- 
tano, si conveniva, che colai, che lo aveva preposto 
fosse tenuto di adempiere le obbligazioni da qncllo con- 
tralte per causa della navigazione stessa (1). Questa azione 
ha sorgente nella intrinseca virtù del contratto, che ac- 
cade fra l'armatore o padrone della nave ed il condut- 
tore, ebe quivi si prende in senso generale, tanto per 
significare il capitano preposto direttamente dall' armato- 
re , che quegli proposto dal capitano medesimo, sia con 
espresse parole, sia tacitamente soffrendo, che esso ne 
faccia gli uffici, e ciò quando ancora il capitano avesse 
avuto divieto di proporre altri, non potendo i patti pri- 
vali obbligare i terzi in ciò, che si oppone a quanto de- 
riva dall'indole dei contratti (2), Se i preposti saranno 
molti senza divisione di ufficio, ciascuno obbligherà l'ar- 
matore interamente, ma se fosse diviso, lo obbligherà 
in ciò che riguarda le proprie funzioni, dovendo colui, 
che tratta rendersi accorto delle facoltà particolari (3). 
Se in line essendo i preposti più d' uno e debbano agi- 
re di concorde consenso, imputerà a se slesso quegli, che 
avrà trattato con uno singolarmente (4). Il capitano in 
ogni modo pel fallo della navigazione, sia egli minore 
o interdetto o manchi interamente delle facoltà civili , 
obbligasi pel preponente, giacché non è il consenso che 
obblighi ma il fatto (6). 

§ 294. L'azione esercì tori a viene concessa perequi- 
la contro 1' armatore soltanto per le obbligazioni prese 



|l) L. 10 D. § De exeroitori* aciioac. (M-l) 

(2) li. in L. I 5 Ti IT. de exercilorla arlioa*. 

(3) D. L. I S 13 ir. Idem. 

(4) !.. t S 14 Olp. lib. 28 ai) edi. 

(li) Leg. I S 1 II', ile uerciiarin actione, 



PARTE SECONDA, TITOLO il. 41 

alla esecuzione dell' officio suo. Così se avrà locato ope- 
rai a trasportare il carico, avrà comperate cose utili alla 
spedizione, se avrà preso a prestanza per racconciare la 
nave, se i marinai non saranno stali pagati ; a questi tulli 
compete I' azione eserciloria per l'adempimento dei loro 
diritti. Ma non competerà loro , se il capitano prese a 
prestanza, senza dichiarare di valersi del denaro pei bi- 
sogni della navigazione. Non compelerà neppure se la 
somma data in prestilo oltrepassi evidenlemenle i biso- 
gni della navigazione, ed a quella non appartenga, quando 
però il capitano con sodile malizia ne avesse coperta la 
ragione (1). 

S 295. L' azione csercitoria compete a coloro , che 
contrassero col capitano pei bisogni della nave contro 
T armatore o padrone. Se sono più d' uno in solido (2) 
acciocché quegli che contrasse con un solo non abbia a 
contrastare con molti (3). D'onde l'antica usanza di te- 
nere obbligati i trafficanti solidalmente, quasi fossero fra 
loro soci e l'uno fosse mandatario dell'altro. La società ed 
il mandato, che sono sempre inerenti negli alti commercia- 
li, producono la solidarietà e la decorrenza del fruito. La 
legge romana 1' accorda egualmente contro l'armatore, 
sia esso uomo o donna, soggetto alla patria podestà o di 
suo diritto, che contro a colui, che ha prestato il suo 
consenso agli alti del capitano, minore e soggetto alla 
patria podestà. Così se un figlio di famiglia esercita una 
nave col consenso del padre, lo obbliga solidalmente. (4) 
L'azione è valida anche dopo la morte del capitano, e 
si concede in perpetuo agli eredi e contro gli eredi. L'a- 
zione, che direltamente compete a coloro che conlrasse- 



(1) L. 1 S 10 IT. de ««ciurli. 

(2) L. I S fio. Cip. lib. 28 de Ed. 

(3) L. 2 sue. lib. 0 ail editi, prov. 
(1) De peculio sci. lìb. 1. 
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ro col capitano , compete pure per indiretto al capitano 
stesso contro l'armatore, pel fatto delle opere prestato e 
delle obbligazioni assunte per causa ili quelle. 

S 296. Il capitano se col fatto proprio o per errore 
o per colpa danneggia i terzi, obbliga civilmente l'arma- 
tore, il quale resta liberato o pagando o rilasciando la 
nave (!) e se è armata in corso, colla perdila della cau- 
zione prestata. 



TITOLO III. 

Dei contratto ni arruola mento. 

§ 297. Col nome generale di persone di mare inlcndonsi, 
secondo il Targa , tutti coloro, che prestano i loro ser- 
vigi per la navigazione , cominciando dal capitano siuo 
all' ultimo mozzo della nave. Particolarmente poi si chia- 
mano persone di mare lutti coloro, che sogliono locare 
1' opera loro nelle navigazioni, sotto gli ordini del capi- 
tano , formando la gente dell'equipaggio. {2} Il Regola- 
mento di Commercio senza occuparsi delle qualità e dei 
doveri particolari di tali persone, a questo titolo conside- 
ra l'accordo o contralto, che direttamente o indiretta- 
mente per mezzo del capitano avviene fra I' armatore e 
le persone dell' equipaggio. Tale convenzione chiamasi 
arruolamento ed anche contrailo di arruolamento. Esso 
comprende pure il capitano, clic loca i suoi servigi al- 
l' armatore. 

298 in quattro maniere si suol fare l'arruolamento. A 
viaggio, ed è quando il marinaio obbliga l'opera sua per 
un dato viaggio, per una tal somma. A mese, pel quale 



(f) Rtg. Prof. 210. 

(2) Pardessus. TJroit. Comm. N. 687. 
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il marinaio presta i soni servici per uno stipendio meo- 
male Murante il viaggio. Non vuoisi già intendere, che in 
questo contratto it marinaio sia obbligalo per un mese 
solinolo e chi) possa abbandonare la navi? a suo capric- 
cio, ina. che deve ricevere il mentale stipendio per lut- 
ti) il tempo che durerà il viaggio. A profitto, col quale 
il marinaio prestando i suoi servigi, ha diritto di avere 
una parte delle utilità , che si avranno dalla navigazione; 
e llnalmente con diritto ad una parte del nolo cioè a 
dire, che il marinaio presti il suo ufficio in un dato 
viaggio per una porzione del nolo stabilito a norma del 
prezzo dell'opera e della lunghezza del viaggio. 

§ 299. [ due primi modi dell' arruolamento tengono 
all' indole della locazione A' opera , giacchi:, come appa- 
risce, in ambiduc i modi viene indicalo l'opera da pre- 
starsi, il prezzo della medesima, il consensn di farla c 
di accettarla. I due ultimi tengono alla società , essendo 
l'opera da prestarsi la messa sociale, e la partieipazione 
agli utili, il cor res peti ivo della società. L' arruolamento 
a viaggio è da gran tempo io disuso, ed è ancora poco 
usitato l'arruolamento con parte del nolo. É di costume 
in questa maniera di arruolamento, clic prima della 
parlcnza della nave, il proprietario suol dare una certa 
somma alla persona obbligala, la quale passa in sua 
proprietà qualunque siano i successi della navigazione. 
L'arruolamento con parte del profitto si usa nei basti- 
menti armati in corso in tempo di guerra. 

§ 300. La prova dell' arruolamenlo , del capitano e 
delle diverse persone dall'armamento, il prezzo , le con- 
dizioni od i patti diversi delle parli constano dal ruolo 
di equipaggio (1) sebbene non sia tolto di farlo ancora 
per testimoni e con qualunque altro mezzo di prova. (2) 



(1) Reg. Tri». Art. 2ii. 

(2) Itouly Pily. Diritta Marinino TU. fi Sei. I. 
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Se insorge controversia prima della chiusura del ruolo, in- 
torno al prezzo dovuto al capitano, ed al marinaio, si 
lasserà a nonna delle costumanze del luogo. Il contratto 
di arruolamelo nou è compilo che alla chiusura ; e du- 
rante questo termine il marinaio può essere congedato 
senza dar luogo a reclamo. I ruoli dell' equipaggio si 
fanno dai commissari di arruolamento, i quali sono de- 
putati dalla pubblica amministrazione. (1) 

S, 301. Tutti gli uomini di mare validamente arruo- 
lati, net giorno prefisso debbono trovarsi a bordo del 
bastimento , per acconciare la nave alla partenza, e man- 
cando, sono puniti a norma delle discipline ed anche se- 
condo le circostanze come disertori , massime se ricusa- 
no di recarsi a bordo. I commissari del ruolo sono te- 
nuti alla ricerca dei disertori ed alla esecuzione della 
legfie. Xìuno di essi può lasciare il basamento e scen- 
dere a terra senza il permesso del padrone o del capi- 
tano, per evitare, che la nave sia colla dalla tempe- 
sta sola o con pochi nomini, e perisca per Insulhccnza 
di governo. Le leggi puniscono coi ferri il marinaio tra- 
sgressore. 

§ 302. Niuna delle persone dell'equipaggio può ca- 
ricare sul bastimento alcuna merce ed oggetto qua! un- 



ti) Nola. In ogni porto di mare vi sono certi uffizi chiama- 
ti A' iscrittone marittima, nei quali sono notale tulle le persone 
di mare, quale siasi il loro grado, in tante classi distinte. In es- 
se si prendono gli uomini di mare occorrenti, sia per la mari- 
neria dello Staio, ette per la mercantile. Allorché si forma l'e- 
quipaggio, si deve avvisarne I' ufficio d'iscrizione, il quale si 
adnpra alla capitolazione del ruolo ili armamento, indicante lo sta- 
to comprensivo, 1' epoca dell'armamento del naviglio, il nome, 
cognome, domicilio di tulli gli arruolali. È in questo ruolo, che 
sono specificale le condizioni dell'equipaggio del capitano e del. 
le altre persone di mare. 1! ruolo di disarmamelo mellc Mille 
le persone arruolate in liberti. 
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que, eccello quelle che servono loro di corredo, c die 
possono stare nella cassa. La ragione di questo si è che 
I' armatore deve poter disporre liberamente dello spazio 
della nave ; olire di che è da presumere, che se il capi- 
tano caricasse per proprio conio, le sue cure sarebbero 
più specialmente rivolle alle cose proprie, che a quel- 
le, che gli sono date in custodia. Nientedimeno suolsi 
concedere al capitano ed ai principali ufficiali di carica- 
re del proprio, pagando il nolo; ed una tale concessio- 
ne vien delta portata permessa, la quale è sempre di una 
data misura , senza che dia diritto ad un indennizzo 
quando rimanga a vuoto. Quando coloro, che hanno 
portata permetta mancano di merci proprie da caricare , 
sogliono prenderne a pacotiglia, e questo consiste nel pren- 
dere merci da terze persone da rivendere in altri paesi a 
meli del guadagno, prelevato il prezzo. Un tale costume 
è tollerato dall'uso, sia per favorire il commercio, sia 
per vantaggiare le persone di mare. 

S 303. Compite le condizioni dell' arruolamento nel 
luogo dei disarmo, si bilancia ciò che ciascun marinaio 
avanza ancora di salario dovutogli , ma non si paga per 
intero che a coloro, che appartengono a quel porlo: a- 
gli altri non si dà, che una porzione, per ordinario 
un mese, e I' avanzo si versa nella cassa della gente di 
mare ed è spedita ai commissari del luogo, perchè sia 
loro pagala all'arrivo. Ciò ha per fine di impedire, che 
i marinai ordinariamente disposi! a dissipare, consumino 
il danaro per la loro famiglia. (I) 

S 304. Alle persone di mare compete l* azione ex 
locato per le mercedi loro dovute o per I' adempimenlo 
de' palli. Compete pure I' azione exercitoria , per le ob- 
bligazioni prese dal capitano, ed hanno un privilegio sul- 
la nave contro i proprietari, perchè si suppone, che ab- 



(1) Delfincuurl. Instimi, de Bruii Cnnuacrcial l'art. 2 Til. 3. 
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biano data facoltà al capitano di locare 1' opera loro. 
Quelli che hanno preslalo 1' opera per una parie degli 
utili, hanno una azione prò socio, per avere la loro por- 
lione. Le controversie che insorgono in questo genere 
di materia sono dì giurisdizione commerciale, e sono sot- 
toposto all' arresto personale, Tulle queste azioni si pre- 
scrivono in un anno, clie comincia a decorrere, dal gior- 
no, che colui al quale esse competono, avrebbe potuto 
agire per conseguirne I' adempimento. (1) 

g 305. Il contrailo di arruolamento non si effettua di 
un trailo, ma in una sequenza di atti, e richiede un 
processo di tempo. Egli è perciò soggetto a molte even- 
tualità che possono interrompere, allungare e modifica- 
re in mille modi il fallo, die ha dato origine alla con- 
venzione, ondo i salari presi assolutamente potrebbero 
riuscire sproporzionali all'opera, sìa per quello, che li 
deve pagare, che per quello, che lì deve ricevere. La 
legge avendo preveduti questi casi, ne ha indicate le re- 
gole. Quesli sono: l.° 1' iulerrompimenlo del viaggio: 
2." i' allungandolo del medesimo: 3.° l'abbreviamento: 
4." la presa rottura e naufragio della nave: 6." la malattia 
e ferila del marinaio : 6.° la morte del medesimo : 7.° la pre- 
sa bel marinaio e congedo del medesimo senza ragione. Di 
tutti quesli casi parleremo parlilamcule in distinti capitoli. 



Capitolo I. 

Rottura del viaggio. 

g 306. La rollura del viaggio può essere forzata, 
può essere volontaria pel fatto dell' armatore , o del ca- 
panno, o noleggiatore, può avvenire prima, o durante il 



(2) Rcg. Pro«. Art. 427. 
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viaggio^ Se la forza maggiore interrompe il viaggio pri- 
ma di cominciarlo, e i marinai sono arruolati a mesata, 
o a viaggio e non banno vermi diritto su quello che 
non hanno Tatto, e che una forza superiore divieta di fa- 
re , solo dovrà loro pagarsi le giornate, che hanno spe- 
so a preparare la nave. (1) 0 sono arruolati al nolo ed 
agli utili, ed essendo soci soggiaciono alla fortuna co- 
mune. (2) Se la rottura avviene durante il viaggio, i 
marinai sono pagati proporzionatamente al tempo, che 
hanno servito, pagando loro le mesate, se sono arruo- 
lati a mese; e computando dal viaggio fallo a quello che 
resla a fare ed ai totale della somma stabilita, se a viag- 
gio. (3) Gli anticipi, tanto nel primo, che nel secondo 
caso sono computali. (4) La rottura del viaggio per for- 
za maggiore suole avvenire per decreto di principe, che 
proibisca il commercio con quella tale nazione. 

307. Quando la rottura è volontaria , il marinaio 
arruolato a mese od a viaggio, ha diritto di essere paga- 
io dei giorni, o mesi impiegati noli' allestire la nave. 
Ritiene per idennità gli anticipi avuti, e se non ne ha 
avuti, ha diritto ad un mese di paga. Se è arruolato a 
viaggio, avrà diritto alla metà dei salari, se il viaggio 
non è cominciato ; ed all' intero salario , se il viaggio è 
cominciato. Nella rottura volontaria del viaggio comin- 
ciato coir arruolamento a mese, il marinaio ha diritto 
alle mesate trascorso, ed alla metà di quelle che pro- 
babilmente sarebbe durato il viaggio per indennità. (6) 1- 
noltrcj è accordato agli uni ed agli altri una condot- 
ta di ritorno lino al luogo della partenza, vale a dire, 



(1) Keg. Pro.. Art. 247. 

(2) Rcg. Pro*. Art. 251. 

(3) Itcg. Pro», Art. 21"8. 

(4) Reg. Pro». Ari. 246 o'2S2. 

(5) Morri Diritto Cornai. Par, 2 i N7. 
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che sìa loro dato I' imporlo delle spese e gli alimenti. 
Cessa un (ale obbligo quando al capitano venga fatto di 
porli al servigio di una nave, che li riconduca alla pa- 
tria loro alle medesime condizioni che avevano presso 
di lui: I marinai possono esercitare le loro azioni con- 
tro il capitano o armatore, lasciato a questi il regresso 
contro i caricatori, se l'annullamento del viaggio è av- 
venuto per loro causa. 

S 308. La rottura del viaggio è forzosa ogniqual- 
volta per decreto nazionale viene divietalo a tutte le navi 
dello Stalo di uscire dal porto. É forzoso del pari l'an- 
nullamento, quando è proibito il commercio con certe na- 
zioni, e dì entrare in quei porli ai quali la nave era 
direila. 



Capitolo li. 

Del ritardo , abbreviamento ed allungamento del viaggio. 

§ 309. Il decreto del principe, detto in nautica t'im- 
bargo, clic proibisco il commercio con una certa nazio- 
ne, non è sempre di lunga dorata: molti accidenti lo 
possono modificare in mille modi. Onde avviene spesso, 
che esso sia revocato, prima che I* armatore abbia ri- 
nunziato al viaggio; ed è questa una causa dì ritardo. 
Altre volle il rilardo è cagionalo dalla presenza dell'ini- 
mico, dalla tempesta e dal bisogno di riparo. Talvolta 
ancora il viaggio è rilardato dalla volontà e dal capric- 
cio degli armatori, del capitano e dei caricatori. La leg- 
ge ha disposto in conformila di questi due casi diversi, 
ordinando nel primo, che se I' arruolamento è a viag- 
gio, il marinaio debba sottostare agli eventi della forza 
maggiore, se poi h a mese, debba ricevere soltanto la 
metà della mesata. Nel secondo, che la mesata corra , 
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nella medesima quantità, ed essendo I' arruolamento a 
viaggio, che il marinaio possa pretendere una idennilà 
a proporzione della lunghezza del rilardo. 

g 310. Dicesi allungamento di viaggio, quando ai 
prende una direzione più lunga della stabilita; si dice 
abbreviamento quando si sbarca in un luogo più vicino 
dell' Indicalo. Anche io questi due cast è d'uopo osser- 
vare, se I' allungamento e I' nccnrciameulo siano avve- 
nuti volontariamente u per forza maggiore. Tanto Del- 
l'uno che nell'altro modo l'arruolalo a mese non avrà che 
dire, purché I' abbreviandolo e l'allungamento oon a- 
vesse lanlo mutala I' indole del viaggio, che vi fosse a 
presumere, che il marinaio non l'avrebbe accettato, quan- 
do l'avesse sapulo. Se l'arruolamento è a viaggio ed il 
ritardo non provenga da forza maggiore, ma per volon- 
tà degli armatori o del capitano, può pretendere una in- 
dennità a seconda della lunghezza dell' indugio. (I) Quan- 
do l'arruolamento è agli utili, i marinai essendo soci 
insieme agli armatori, corrono tulli la medesima fortuna; 
ma nel rilardo ed allungamento per volontà degli arma- 
tori, i marinai hanno i medesimi diritti, che loro com- 
petono quando il viaggio è annullato. (2) 



Capitolo III. 

Dello presa, rottura e naufragio della nave. 

$ 311. Quando la nave è presa dall' inimico od c 
sommersa dalla tempesta con perdita totale di sè e del- 
le merci, i marinai, a differenza di ogni altro creditore 
privilegialo, non possono pretendere cosa alcuna pei lo- 



ti) Reg. Prov. Art. 249. 
(2) Rcg. Prov. Art. 251. 
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ro salari. (1) Lo spirilo della legge, io (ale riguardo ha 
avuto per line di indurre il marinaio a fare ogni sforzo 
per la salute di quella. Però non sono obbligali a resti- 
tuire gli anticipi , die potessero aver ricevuti. Se la na- 
ve perisce al ritorno dopo prospora navigazione, opina- 
no i pratici, che si debba temperare il rigore della leg- 
ge, c che al marinaio sia dovuta la metà del salario del- 
l' andata , ma nulla possa pretendere pel ritorno. Una 
tale sentenza, che sembra dettala dall' equità, è ancora 
controversa. (2) 

§ 312. Se una qualche parie della nave viene sal- 
vala, i marinai ed il capitano verranno a concorrenza per 
farsi pagare sugli avanzi dell' infranto naviglio. (3) Quan- 
do gli avanzi non bastassero per pagare i loro stipendi, 
supplisce il nolo delle merci salvale, il qual nolo serve 
a pagare in sussidio i marinai, nel deperimento della 
nave. I marinai arruolati ad utile ed a nolo, essendo 
soci partecipano degli eventi della società, e perciò non 
hanno diritto alcuno, perdendosi la nave, qualunque sia 
il lempo, che ciò avvenga. Salvandosi parie delle merci 
ed essendo dovuto un nolo, esso andrà riparlilo propor- 
zionatamente fragli armatori , il capitano e marinai. (4) Il 
marinano pagalo a mese avrà dirilto al mesi che ha 
servilo, sulle merci salvale, delralte le spese , che si fe- 
cero per salvarle, quia salvata ftcerunf pignoni causata, e 
che perciò debhonsi preferire ad ogni altra. Non godo- 
no di questo privilegio quelli, che si sono ricusali a 
quest'opera. Questo lavoro, che non ha nulla che fare 
col nulo, si paga a giornata. 

(1) Htg. Pro.. Art. 252. 

(2) Rogron all' Art. 25S del Ol. di Comm. Bulay-Paly 
Giurisprudenza Marinimi. Til. Ar. Pag. 272. Valin E- 
merigoa. 

(3) Reg. Pro». Art. 253. 

(4) Reg. Pro*. Art. 264. 
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Capitolo IV. 
Della prigionia. 

§ 313. Quando il marinaio nel servigio della nave 
è fallo prigioniero, ha diritto alle paghe sino al giorno 
della cattura senza poter nulla pretendere pel riscat- 
to (1) perchè questa è riputala una avaria semplice, 
che deve essere sostenuta dal particolare. Per contrario 
allorché fu preso operando per utilità comune o com- 
battendo per la difesa della nave, avrà diritto all'inte- 
ro pagamento dei salari ed al prezzo di riscatto, che 
viene riputato di scudi cento (2); e la ragione di questo 
si è che la presa dei marinai in simili circostanze si re- 
puta avaria comune, che deve essere da tulli soslenula. 
Il prezzo del riscatto si dovrà fornire dal naviglio, se 
il marinaio agiva pel naviglio soliamo: dai padroni del 
carico se per I' utilità di questo. (3) Non si guarda, in 
quale maniera sia stato arruolalo, perchè è l'utilità re- 
cata o che si è avuto in animo di recare che soltanto 
sì considera ; sicché per essa sola compete l'indennizzo. 
Se il marinaio è pagato a mese, avrà diritto alle mensualità 
ulteriori della navigazione; se a profitto, alle utilità av- 
venire di quella navigazione. 

§ 314. Quivi non sarà fuori di proposito il nolara 
che il Regolamento dislingue fra i salari e le idennilà, 
non accordando i primi che sugli avanzi del naviglio, 
ed in sussidio sui noli e nulla sulle mercalanzte, (4) ed 
accorda le seconde fino a concorrenza in proporzione del 



(1) Reg. Pro». Art. 260. 

(2) Reg. Pro». Art. 261 e 283. 

(3) lUg. Pro». Art. 202. 
(il Rcg. Pruv. Ari. 253. 
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valuto delle uicrcalanzie, giusta il principio, che regola le 
avarie cornimi. Delvincourt (1) avvisa che si debbano dì- 
stingere i salari scaduti al tempo della cattività dei po- 
steriori, e che i primi abbiano un diritto sul navilu e 
sul prezzo dei noli, e che i secondi facciano parte del- 
l' idennità e che si debbano soddisfare a concorrenza pro- 
porzionatamente al valore delle merci salvale. Di e- 
guale opinione è il Valin ed il Pardessus. § 739. 

Capitolo V. 
Del congedo. 

$ 315. Il capitano non può congedare il marinaio 
in paese forestiero , quale si sia la cagione. Non lo può 
neppure in patria, quando i ruoli siano stali chiusi, sen- 
za giusta causa, vale a dire ebe fosse imperilo, ladro 
rubello e perturbatore. Il capitano che licenzia il ma- 
rinaio, senza giusta causa è tenuto personalmente alle 
idennità, e non può pretenderne il montare contro l'ar- 
matore , ebe allorquando esso pure vi consente. L' inden- 
nità si considera debba essere di un terzo del salario, se i! 
congedo avviene prima del viaggio, dell'intero salario, se il 
viaggio ha avuto principio. (2) Quantunque in ambi due i 
casi secondo i generali principi, fosse dovuto l'intero sala- 
rio, pure le costumanze del commercio hanno stabilito, 
che il marinaio, non possa pretendere , nel primo , che un 
terzo, attesa la facilità nel marinaio di trovare un altro im- 
barco; mentre nel secondo, a viaggio comincialo ed a mez- 
za strada, era molto «Ufficile ed eventuale il conseguirlo. 
Valin pensa , ebe il prolungamento del viaggio olire. 



(1) [animi. d<: Drait Comm. Lib. Il Til. Ili r , 4 pag. 177 

(2) Reg. Pro". Ari. 204. 
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a quello che si era stabilito, abiliti il marinaio ad ab- 
bandonare il capitano, e sia una causa di congedo, e 
che abbia perciò diri Ilo all' indennizzo nelle forme sopra 
espresse. 

§ 316. Quando il congedo avvenga per giusta cau- 
sa prima della partenza, il marinaio avrà diritto al sa- 
lario delle giornale, che ha servito; ma se il congedo 
accade nel viaggio, avrà diritto ai salari scaduti senza 
le spese di ritorno. Domandasi quali diritti competano 
al marinaio, se la nave durante il viaggio è dichiarata 
innavigabile, e Valili risponde: i salari guadagnati e le 
spese di ritorno; da prelevarsi sul costo del naviglio e 
sul nolo delle merci. 



Capitolo VI. 

Delta ferita e della malattia. 

% 317. Il marinaio, che ammala durante il viaggio 
ha diritto di essere pagalo dei suoi salari , purché la ma- 
lattia sia naturale e non procurala per colpa o stravi- 
zio (1). Per istretlo diritto nulla è dovuto al servitore 
infermo, che cessa di prestare I' opera sua; pure I' equi- 
tà e la giustizia non consentono di usare di un late ri- 
gore: e barbaro ed inumano si reputerebbe colui che ne 
usasse. Ora, ciò che si pratica per equità verso il presta- 
tore di un'opera qualunque, è stretto obbligo in riguardo 
del marinaio. Egualmente, anzi per una ragione più fur- 
ie, sì debbono i salari al marinaio ferito per servigi del- 
la nave, i padroni della quale dovranno contribuire, quan- 
do però la ferita fosse da lui riportata combattendo in difesa 
della nave, siccome con essa sono state salvate le mer- 



(1) Reg. Pror. Art. 256 e 268. 
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catanzie; così anche i padroni di queste dovranno contri- 
buire (I), essendo questo un danno di avaria comu- 
ne (2). Se i! marinaio è ferito a (erra , discesovi senza 
permesso , le dozzine e la cura sono a suo carico, quan- 
tunque il ferimento sia senza sua colpa, perchè la colpa 
sua vi ha dato occasione. Discendendo a terra senza per- 
messo, quando noti sia in paese forestiere, può essere 
congedato dietro pagamento dei salari scaduti. Credono 
alcuni che il marinaio non possa essere congedato se 
non concorrono due circostanze , e cioè di essere disceso 
a terra senza permesso e di essere ferito. Delvincourt 
pensa , che basti la prima , e ciò dietro il parere di Va- 
lin. La legge ha detto può e non dovrà, per non fornire 
al marinaio un mezzo di essere congedato con una pro- 
pria disobbedienza. 



Capitolo VII. 
Della morie. 

§ 418. I parenti del marinaio ucciso difendendo la 
nave hanno diritto ai salari di lutto il viaggio se la na- 
ve stessa perviene a buon porto (3). Ma se perisce . non è 
loro dovuto cosa alcuna , non potendo il morto marinaio 
trasmettere maggiori diritti di quelli , che egli ebbe esso 
slesso. Valin pensa che i medesimi diritti militino in fa- 
vore dei parenti del marinaio morto nel fare le mano- 
vre durante il combattimento; e questa opinione sì rav- 
visa giusta se si considera , che in tale occasione le ma- 
novre sono una specie di difesa. Morendo il marinaio 



(1) Beg. Pro». Art. 257. 

(2) Pardessus Droit. Comm. N. 738. 
(3| Reg. Pror. Art. 250. 
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di naturale maialila i suoi successori avranno dirillo al 
salari sino al tempo della morie e per conscguente anche 
durante il tempo della malattia stessa , se egli è arruolato 
a mese: della metà andando e dell'intero tornando, se 
è arruolalo a viaggio. Se poi il marinaio è arruolalo al 
prolillo ed al nolo . gli è dovuta l' intera mercede , mo- 
rendo a viaggio cominciato, quand' anche la morie av- 
venisse il Riorno appresso della partenza. 



tìtolo iv. 

Dei. contkatto di noleggio. 

§ 319. Il contratto di noleggio è una locazione e 
conduzione pei- la quale si concede V uso della nave o 
dì una parie di essa per un line convenuto, ma più spe- 
cialmente per Irasporlare mercatante e passeggeri. Ire 
cose si presentano tosto da considerare in questo con- 
Iralto: la sostanza, la forma e le obbligazioni che ne 
derivano, le quali noi tratteremo in allreUanli capitoli. 



Capitolo I. 

fWi' wenza del contratto di noleggio 

$ 320. Tre cose si richiedono ali* essenza di questo 
contralto : la nave e I' uso che se ne vuol fare , il coo- 
scnso dei contracnli , ed il prezzo del nolo. Ove una di 
queste sia incerta , il contrailo è monco e non ha forza. 
Il contralto di noleggio periamo deve indicare primie- 
ramente la nave, perchè da essa c dalla qualità sua di- 
dipende il successo della spedizione, ( 2C7 ) onde il ca- 
pitano non può mutarla senza grave necessità. Appresso 
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indicherà l'ampiezza sua o ione] I aggio della nave esat- 
tamente; e si stimerà che vi sia errore e colpa del capi- 
tano, quando la differenza sia maggioro del quarante- 
simo della portala della nave, purché però I' errore non 
provenga dai giudici della Bla za , nel qual caso il ca- 
pitano sarebbe slimalo di buona fede. ( 1 ) Il capi- 
tano deve rispondere della portala della nave ogni qual- 
volta l' abbia locata per intero ed anche locandola a 
loncllata od a quintali od a callella, lo abbia fatto ol- 
tre la portala. Anzi rispondono i pratici in questo pro- 
posilo, che non potendo lutti i noleggiatori caricare , e 
nascendo questione, si debbano preferire quelli che avran- 
no caricato, a quelli , che non V hanno fallo: e se ninno 
avrà caricalo, i primi che coni ralla™ no. Il Pardessus, 709, 
poi aggiunge, che quando i titoli fossero eguali, se ne 
debba fare una eguale ripartizione fra loro. Se poi la 
portata fosse maggiore dell' indicazione , Polhier (S) è di av- 
viso che il noleggiatore non sia tenuto ad un noto maggiore, 
§ 321. L'uso pure della nave essendo di più ma- 
niere, deve essere annunziato por l'essenza del contralto. 
L'uso è generale se si prende (ulta la nave per una data 
spedizione, per una somma determinala, anche se si 
prende (ulta la nave per una somma da pagarsi a me- 
sata pel tempo qualunque, che durerà la spedizione. E' 
speciale se si fa per quello spazio , che è necessario per 
caricare certe mercalanzie. Questa speciale locazione può 
farsi di più maniere, e cioè a loncllala, a quintale ed al 
collimo. E' a tonnellata , quando si stabilisca lanto nolo 
per ciascuna di questo misure: è a quintale quando si 
fa per la slessa ragione di ogni quintale: è a collimo quan- 
do si stabilisce il nolo per una cerla quantità di mer- 
calanzie, senza guardare allo spazio che occuperanno. Il 



(1) Bcg- Pro*. Ari. 284. 

(2) Giuri pcrlic N. 44. 
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noleggio , non ovulo riguardo alla misura , si può fare 
puramente ed a colletta. £ puramente quando nel con- 
tratto viene stabilito il tempo della partenza, scorgo il 
quale, conviene che il capitano parta, abbia o non ab- 
bia compito il carico, e se non lo fa saia tenuto all'e- 
menda. È a colletta qnando si pattuisce , che se il ca- 
pitano dentro un dato tempo non avrà compito il carico 
potrà sciogliere il contratto. Si considera che il carico' 
sia compito, quando il capitano abbia noleggiato perire 
quarti del bastimento. 

§ 323. Il consenso al contratto resta espresso quan- 
do i contraenti hanno stabilito la nave da prendersi, 
o la porzione di essa , le merci da caricarsi , il tempo 
della partenza, il luogo dell' andata. Il nolo è il prezzo 
del noleggio, che deve essere stabilito proporzionata- 
mente alla cosa od all'uso di essa in modo certo e de- 
terminalo. 



Capitolo II. 

Della forma del contratto di noleggio. 

S 333. Il contratto di noleggio come consensuale non 
richiede lo scritto per essenza ma per prova solamen. 
le(l); quindi l'uso del commercio e la legge hanno sta- 
bilito di farlo piuttosto per privala scrittura che per 
atto pubblico. Quando si fa per privata scrittura si det- 
ta in doppio originale. Ciò è voluto dalle esigenze del 
contralto che richiede una prova per ambedue i con- 
traenti, e dall'antica costumanza di tagliare a mezzo l'u- 
nica obbligazione che si partiva fra i duo contraenti; 
onde ancora in Francia il noleggio viene chiamato con- 



fi) R«g. Pro». N. 207. 
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trailo di caria parlila. Dal richiedersi lo scrino soltanto 
per istrutto diritto, ne viene che il contratto sia valido 
nullaostanle la mancanza di esso , e che essendo impu- 
gnato, si possa provare coi testimoni, cogli indizi, colla 
esibizione dei libri , colla polizza di carico. Anzi nei pic- 
coli noleggi o nei corti viaggi assai di rado si usa lo 
scritlo, e la prova dei medesimi si fa colla polizza di 
carico o colla lettera di vettura. 

§ 324. La scrittura di noleggio deve indicare le 
parli sostanziali del contratto, e gli altri patti acci- 
dentali. Quindi indicherà il nome e la misura della 
nave e I* uso e la quantità per la quale è presa , il no- 
me del capilano, quello del noleggiante e del noleggia- 
tore, vale a dire delle persone contraenti, il luogo il 
tempo per fare il carico e lo scarico { 267 ). Quando 
questo non sia stabilito, si segue I' uso (1) che suole ac- 
cordare quindici giorni, scorsi, i quali il capitano può anco- 
ra aspettare domandando il rifacimento dei danni, oppure, 
partendo richiedere il nolo, quantunque non abbia ca- 
ricato, il quale sarà dovuto o per intero o per metà a 
seconda delle circostanze (2). D' altra parte per quella re- 
ciprocità di diritto , che è vita dei contratti sinala- 
gmallci, il caricatore può richiedere , scorso questo tempo, 
che il capitano, parla o paghi gli interessi, od anche a 
seconda delle circostanze, che il contratto sia sciolto, 
coli' emenda del danno , che il ritardo della spedizione 
e la diflicollà di trovare un altro imbarco può cagionare. 
Dichiarerò inoltre il prezzo del nolo, che è il correspet- 
livo della locazione della nave. Oltre al nolo si suole ac_ 
cordare al capitano per buona custodia una piccola retri- 
buzione che dicesi cappa o cappello , la quale, quando sia 
stipulala in favore del capilano è sua, altrimenti è del- 



(1) Reg. Pro». Ari. 268. 

(2) ne R . Pro». Art. 282. 



PARTE SECONDA, TITOLO IV. 69 

I" armaloro o del padrone. Se poi 1' equipaggio è arruolalo 
ai nolo, essendo la Cappa un accessorio del medesimo cui 
lutto T equipaggio ha parie, verrà essa pure divisa, fra 
gli armalori, il capilano, e i marinai, proporzionata- 
menle alla relribuzionc dovuta agli uffixi prestali. In 
(ine si noteranno le indennità dovute in caso di ritardo, 
che negli usi del mare si chiamano Slalie. Oltre la fa- 
coltà di aggiungervi lutti quegli altri palli che le parti 
crederanno opportuni ai bisogni od ai uni loro. 

Capitolo III. 

ùtile oftWiaaitoni derivanti dal conlrntiu di nolegnin. 

§ 325. .Nel contratto di noleggio vi è una recipro- 
cità di doveri fra i due contraenti , quindi gli obblighi 
ibe dal contratto discendono, si partono io due ordini : 
ut quelli ilei noleggiante ed in quelli del noleggiatore 
Prima però di parlare particolarmente degli uni e degli 
altri, è duopo notare, che il naviglio, gli attrezzi, il 
nolo, il carico, sono obbligati per I' esecuzione reciproca 
del contratto (I) in questo senso, clic il naviglio, gli 
attrezzi, ed il nolo, lo sono per l'esecuzione degli ob- 
blighi del noleggiante, ed il carico per quelli del no- 
leggialo™, siano essi padroni o no; essendo il fatto del 
noleggio, che tiene obbligala la cosa alta intera osser- 
vanza degli adempimenti del contralto (2). Il noleggiatore 
ha inoltre un privilegio sopra i medesimi oggetti, si 
pei danni sofferti per colpa del capilano , sì per man- 
canza di consegna delle mercatanzie cariente (3) ai luo- 
go od alla persona destinata. 



(1) Beg. Pro*. Art. 271. 

(2) Pardessus. Droit. Coaun. N. 700. 

(3) Reg. Provi. Art. (85, N. li. 
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Jj 326. Il primo c principale dovere del noleggiante 
si è di lasciare al noleggiatore un comodo c libero uso 
della cosa locata , c quando il noleggio sia di tutta la 
nave, il noleggiante, non avrà verun diritto di caricare 
del proprio, quando ancora la nave ne fosse capace 
senza licenza del noleggiatore e pagando il nolo, per- 
ché fra i diritti da questi acquistali col suo contralto vi 
è anche quello di mettervi quella quantità di mercalan- 
zìa , che meglio gli aggrada. Solo, secondo il parere di 
Polhier (1) dovrà mettervi tante mercatanzie o robe , che 
assicurino il pagamento del nolo. Uu simile obbligo ù 
impasto dalla legge al conduttore per assicurare il pa- 
gamento dei fìtti; onde pare, che ove è uguale la ra- 
gione, eguale debba essere la disposizione della legge. 

S 327. Se poi la nave è stata noleggiata a tonel- 
lala od a quintale, il noleggiante deve lasciare libera 
la misura presa; c se da uno dei noleggiatori o da un 
terzo si caricano più merci delle indicale, il capitano, 
essendo ancora ne] porto, le può Tare scaricare a spesa 
di chi indebitamente caricolle. Se poi è in viaggio e non 
siano di nocumento alla nave , può pretenderne il mag- 
gior nolo (2) che si pagherà nel luogo, dalle merca- 
tanzie della medesima specie. Quando fossero pericolo- 
se, le può deporre in un porlo a mezza strada, od 
anche gettarle in mare , osservando le forme richieste pel 
getto (3). Di qualsivoglia maniera sia il noleggio della 
nave intero, o parziale, il capitano dovrà condurre le 
merci consegnategli colla debita diligenza , scaricarle 
nel luogo designato, e rimetterle al consegnatario. Sono 
questi tanti obblighi, che derivano dalla custodia e dal 
mandalo assunto. Le azioni del caricatore per la con- 



fi) De ia diarie portie N. 20. 

(2) Reg. Pror. Art. 286. 

(3) Pardessus Droil. Comm. PJ. 709. 
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segna sono prescritte in un anno , salvo il caso che vi 
abbia inchiesta citazione giudiziaria (1). 

§ 328. Se prima della partenza della nave, venisse 
proibito il commercio colla nazione cui erano dirette le 
merci , il contratto di noleggio è disciolto , essendo un 
avvenimento di forza maggioro nel qnale ciascuna della 
parti sostiene il danno, che da un tale alto proviene. 
Le spese di carico e discarico stanno al conduttore (2). 
Altrimenti avverrebbe, ed il contratto sarebbe valido , se 
la proibizione del commercio Tosse con un' altra nazione, 
quantunque la navigazione fosse rimasta impedita e la 
sicurezza messa in pericolo. Se poi la proibizione av- 
viene quando la nave è in viaggio , il capitano può ri- 
tornare indietro ed il nolo non è dovuto che per Is 
sola andata, qualunque sia il contratto. In fine, se il porto 
destinato allo sbarco delle merci si trova bloccalo, il ca- 
pitano prenderà terra nel luogo più vicino (3). 

§ 329. L' obbligo principale del noleggiatore è di 
pagare il prezzo dell' uso della cosa noleggiata , il quale 
essendo un correspetlivo dell'uso slesso, è sempre dovuto 
quando se ne abbia avuto il godimento. Ma non sempre 
accade, che esso sia compilo; anche indipendentemente 
dalla volontà delle parli mille cagioni possono inter- 
romperlo od anche impedirlo totalmente. I pratici (4) 
sogliono perciò distinguere tre casi: quello nel quale le 
mercalanzie pervengano al loro destino senza ritardo; 
quello nel quale vi pervengano con ritardo; e quello in 
line nel quale non vi giungano affatto. 

§ 230. Nel primo caso il nolo è dovuto per inlero, senza 



(1) Reg. Pro». Art. 427 e 428. 

(2) Rcg. Pro*. Ari. 270. 

(3) Rcg. Pro». Art. 273 e 293. 

(4) Delvincaurt. Iastimtes de Droit. Cornai. Lio. 2. Tit. V. 
Gap. 3. Staimi. II. 
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che per iscusa alcuna il noleggiatore si possa liberare 
dal suo obbligo, neppuro coli' abbandono dalle cose ca- 
ricate. Perocché potrebbe essere avvenuto, che fossero o 
per caso □ per natura deteriorale, e per forza delle cir- 
costanze diminuite di prezzo, lanlo da non pareggiare 
quello del nolo (1) non dovendo per naturale equità il 
danno del noleggiatore cadere sul noleggiante. Però è 
da osservare , che si possono lasciare pel nolo 1 vasi e 
le bolli dei liquidi perduti a poco a poco per gemitio, sia 
questo accadulo per l'indole dei liquidi o per la qualità 
dei vasi, dovendo il capitano imputare a sè slesso di 
aver preso a consegna ciò ohe non si poteva custodire, 
poslo sempre ohe non vi sia colpa, perchè allora sareb- 
be tenuto all' emenda ed al rifacimento dei danni. Né 
queste disposizioni, come prima parrebbe, sono in con- 
trasto coli' articolo 296 del Itegol. il quale prescrive, che il 
capitano non possa pretendere il nolo dell* cose perdute 
nella burrasca o pigliale dai corsali o se lo ha ricevuto 
anticipatamente è tenuto a restituirlo. Avvegnaché se 1' a~ 
quitàda una parie non voleva, che il padrone delle merci 
deperite o derubale dovesse ancora pagare il prezzo del 
nolo, sa nei liquidi perduti per gemitìo non poteva essere 
obbligato a pagare ciò, che non é slato trasportalo ed 
è dovuto soliamo pel trasporlo, dall' altra il capitano 
non doveva provare gli effetti del deperimento □ dimi- 
nuzione del prezzo delle cose, avvenuto senza sua col- 
pa, ancorché la legge assolvendo il padrone delle merci 
perdute, ed accordando l'abbandono dei vasi dei liquidi 
sparsi col gemitìo, mus tri che si dovesse includere , anche 
la diminuzione di prezzo. Pure guardando bene, le due 
disposizioni sono differentissìme , perchè nel primo caso 
il depreziamento ed il deterioramento è un danno , che 
avviene alla cosa , e perciò al solo padrone ; nel secon- 
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do mancando lo cose ne mancino pure gli obblighi ed 
i difilli che da esse derivano. 

S 331. Se vi sono vasi in parte vuoli ed in parte 
pieni, secondo il parere di Polhiur si abbandoneranno 
i vasi vuoti e si pagherà il nolo dei pieni. 

fi 332. Come il capitano abbia messo a terra le mer- 
catante potrà richiederne il nolo , ma non prima, qualun- 
que possa essere la causa. Se egli dubila della solvibilità del 
consegnatario potrà domaudare al Tribunale del luogo, 
che è il cuin piente in simili controversie , che siano con- 
segnale in mano di un terzo sino al pagamento. (1) Se il 
r.onsr^iialiirin si ricusa di ricevere le robe indirizzategli, 
potrà domandare parimenti al tribunale del luogo, di 
polenta vendere una parte per rimborsarsi dal suo ave- 
re, ed essere abilitalo a depositare le rimanenti ; serba- 
togli però il diritto di avere ricorso contro ai caricatori 
pel residuo del nolo quando le merci fossero insufficenli a 
pagarlo del tutto (2) Se la polizza di carico è al porta- 
tore, non potendo il capitano conoscere chi sia il con- 
segnalario , il non presentarsi alcuno per la consegna 
si avrà per rifiuta (3) Quando il rifiuto avvenga per 
difetto delle merci ed il consegnatario pretenda, che 
l'avaria sin provenuta dal Tatto del capitana o dell'e- 
quipaggio, il giudice, prima di entrare in giudizio, ordi- 
nerà una perizia (4) la spesa della quale spetterà al soc- 
combente in dilinilivo. Il li liuto della consegna apparirà 
dalla olTerla, che si farà mediante atto del tribunale 
unitamente alla dichiarazione, che non accettandosi, il 
capitano sarà abilitalo a vendere ed a fare il deposito 



(I) Reg. Pro». Ari. 300. 
(3) Reg. Pror Art. 289. 

(3) Ddrtacourl. Instit, de Droil. Lil>. 11. Tit. V. Cip. 3. 

s«. il. S 1* 

(4) Reg. Pro». Art. 101. 
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Della pubblica deposilcria. Quando il consegnatario ha 
ricevuto le mercatanzie è lenulo a rilasciare ricevuta ri- 
chiedendolo il capitano , sotto pena del rifacimento dei 
danni ed interessi in caso contrario. (1) 

§ 333. La nave noleggiata per andata e ritorno pa- 
ga l' intero nolo, quand' anche ritornasse a vuoto o con 
una parte del carico (2) senza pregiudizio delle azioni 
per cause di ritardo ed altre simili. Egualmente avverrà 
se il carico sarà fatto dal solo capitano, senza che il 
noleggiatore vi abbia parte ; in prima perchè il contrat- 
to richiede il nolo, appresso perchè il capitano e ri- 
putato il mandatario del noleggiatore slesso (3) 

§ 334. Avvenendo il ritardo o nel caricare e nello 
scaricare, è d'uopo considerare se il ritardo provenga dal 
fatto di una delle parti , o da caso e forza maggiore, 
dichiarando la legge , che quella delle parti la quale 
abbia cagionato il rilardo stesso, sia tenuta alle spese 
avvenute per causa di questo (4) e che ove il caso o la 
forza maggiore siano state causa del ritardo, il nolo 
sia dovuto egualmente e nella stessa misura, come se 
non fosse avvenuto. Il ritardo avviene per causa del 
noleggiatore , o direttamente perchè indugia la consegna 
delle cose da trasportarsi , o indirettamente mettendo cose 
di contrabbando , che vietino l'uscita dal porto, o l'en- 
trata della nave in quello di sbarco, o anche ponendo 
cosa di contrabbando di guerra, che interrompa il viaggio. 
In tulli questi casi è mallevadore delle spese di ritardo. 
E rilardo del capitano: in porto, se per qualunque ra- 
gione da lui dipendente, non parte nel giorno stabilito pel 
viaggio, se non è munito delle carie opportune o si fer- 
mi senza ragione: è rilardo in line nel luogo di arrivo 

(1) Reg. Pror. Art. 279. 

(2) Reg. Pro». Art. 288. 

(3) Pardessus. Droit. Comm. 716. 
(1) Reg. Prov. Art. 288. e 289. 
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te non adempie le regole richieste dalle cosluman/.e e 
leggi del paese nel quale giungo. Le spese di ludi que- 
sti rilardi si debbono pagare dal cnpilano. 

§ 335. Nei casi di forza maggiore il ritardo del 
capitano, sia nel partire che nell'andare, non è impu- 
tabile a Ini e perciò il noleggiatore deve pagare il nolo. 
Diversamente avverrebbe se il ritardo provenisse dal cat- 
tivo slato della nave, perchè allora il noleggiatore può 
pretendere le spese di carico e scarico dal capitano, il 
quale era tenuto di Tornire una nave acconcia alla na- 
vigazione. Però se in seguito della tempesta si dovrà 
riiiipubiiare la nave e convenisse scaricarla delle merci, 
le spese si dovranno fare dai caricatori, che nuli' infor- 
tunio comune sono colpiti di questo danno particolare (1). 

§ 336. Se il naviglio si trova dopo la burrasca ind- 
io al navigare, il capitano dovrà noleggiarne nn altro, 
e se non gli vien fatto di trovarlo, il nolo non e dovu- 
to che in proporzione del viaggio fatto (ti). Quando pui 
gli venisse fatto di noleggiare un'altra nave, ma ad un 
prezzo maggiore, il di più si deve fornire dai caricatori 
in forza del mandalo ad esso accordalo , e negandosi que- 
sti , gli compete l'azione contraria: quaterna sibi abeti ex 
causa mandali , sempre che il bisogno della nave pro- 
venga dalla burrasca e non da vizio proprio. 

% 337. Il noleggiatore dovrà fare la prova , che In 
nave alia partenza era inetta al navigare, avendo il 
capitano la presunzione in suo favore pel certificala di 
visita. (3) Se poi il capitano avesse mancalo a questo 
incombente, la presunzione stando contro di lui, dovrà 
provare, che essa era sana; ma intanto è responsabile 



II) Parduiui. Droit. Cornili. Tifi. 

(2) KtR. Prov. Art. 200. 

(3) Kcg. l'ruv. Ari. 291. 
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anche del caso verso il noleggiatore (I). Questi può fare 
la prova nullostanln la visita , la quale facendosi all'in- 
grosso, non sempre scuopre gli interni vizi nascosti. 

jj 338. Avvenendo rilardo temporaneo per forza mag- 
giore, il contralto di noleggio rimane saldo (2). Tuttavolta 
so il noleggiatore vorrà scaricare le sue merci, lo potrà 
Tare, ma dovrà ricaricarlo a tempo debito, o pagare la 
mela del nolo. Qualora però le cose caricate non po- 
tessero conservarsi durante il tempo dell' impedimento, 
l'equità vuole, che per esse il rilaido si slimi come 
rottura del viaggio, ed il contralto rimane sciolto. (3) Se 
questo slesso caso accade nel viaggio, non si dovrà alcun 
nolo se la nave è slata presa a mese, nè aumento se 
è siala presa a viaggio, (4) per la ragione, che il no- 
leggiatore na fallo il suo contralto per andare e non 
per la la re , e che il nutrimento e la paga dei marinai 
sono avaria grossa, che si sostiene da tulli se la nave 
è noleggiala a mese , non essendo giuslo che i caricatori 
paghino l' avaria ed il nolo del tempo clic non si viaggia : 
e semplice se è noleggiata a viaggio , onde il rilardo è a 
carico dal capitano. (5) 

S 339. Per molle ragioni può avvenire che le mer- 
ci non arrivino al loro destino, ed a norma di queste ra- 
gioni diverse, sono stabilite diverse regole. Primieramen- 
te se il noleggiatore non carica , può rompere il viaggio , 
pagando la mela del nolo, quale si sia la maniera col- 
la quale ha preso a noleggio. Appresso quando abbia 
caricalo, se ha noleggialo a coletto può ritirare la iner- 
catanzia , pagando la mela del nolo e le spese di carico 



(1) Reg. Prov. Ari. 222. 

(2) Reg. Pro». 271. 

(3) Valiti. Dea Chi r tei, panie). 8. 

(4) Refi. Pro». Ari. 294. 

15) Reg. Pro». Art. 3Bi. J 307. N. 4. 
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il di scarico , per la ragione altre volte menzionala, e cioè , 
che questa non essendo maniera di noleggio legata ad 
alcun obbligo di partenza , e agevole il ritrovare altri ca- 
ricatori in luogo dei primi. Se poi ha noleggialo a viag- 
gio od a mese, dovrà l'intero nolo e le spese di carico 
e scarico. Le merci caricale sono mallevadrici dell'adem- 
pimento di questi obblighi. 

§ 340. Quando j| nolegtii alore rilira dalla nave le 
inarcatami? durante il viaggio, egli deve l'intero no- 
to (1) con tutte le spese dello scarico, non esondo pre- 
sumibile che il capitano possa trinare un altro carico. 
In tale evenienza una parte del nolo, che è dovuto pel 
viaggio fallo, è privilegiala, il rimanente dovuto per Inden- 
nità, ed e obbligazione nvramenle personale. Se poi il no- 
leggiatore è costretto di ritirare le merci duraole il viaggio 
per diretto della nave , e per essere stala dichiarata inna- 
vigabile, non solo non si dovrà cosa alcuna pel nolo, 
ma il capitano è temilo di tulle le spese ed interessi. Av- 
venendo divieto dì commercio colla nazione alla quale 
le merci erano dirette , il noleggiatore non è obbligalo 
che al nolo dell'andata, quand'anche si fosse convenu- 
to per andala e ritorno. (2) Se le merralanzie o per nau- 
fragio o per saccheggio di corsari vanno perdute, non è 
duvulo alcun nolo, e se è sialo pagato anticipatamente, 
il capitano lo dovrà resi ita ire. (3) Ricuperandosi le mer- 
ci naufragate o prese, il nolo è dovuto sino al luogo del 
predamelo o del naufragio. (41 Ma se il capitano con- 
duce le cose ricuperale sino al luogo di destinazione , po- 
trà preleodere l' intero nolo, contribuendo però propor- 
ziooalameole al riscatto per la mela della nave e del nolo. 



{0 Refi. Pro». Art. 287. 

(2) tteg. Pro». Ari. 293. 

(3) Rcg. Pro». Art. 2U6. 

(4) Reg. Pro». Art. 287. 
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Valin e di opinione che il patio di non restituire il no- 
lo anticipalo sia nullo, per la ragione del divieto della 
legge di assicurare il noto futuro (1) e perchè né il capita- 
no, uè la ciurma porrcbhero la dovuta diligenza per 
conservare il carico. 

5 311. Nel casi di guerra o di prega fra le navi 
corsiere delle potenze belligeranti, il capitano, che vuo- 
le riacquistare o la nave o le merci perdute, suole pat- 
teggiare con colui che lo vinse, e rilasciare in suo fa- 
vore una lettera di cambio sopra i suoi armatori. Inol- 
tre si suol fare un atto in doppio originate, che dichia- 
ra le condizioni del riscatto, e non di rado si rilascia 
ancora per ostaggio uno dei principali ufficiali dell'e- 
quipaggio, come malleveria dell' adempimento dei patti. 
Domandano gli autori in questo caso , che avvenga della 
lettera dì cambio, se il bastimento nemico che la porla 
è ripreso da un altro della nazione, che vi lasciò la 
lettera. Il Valin fa molte distinzioni che in complesso 
si risolvono in questo, che conquistando la nave si con- 
quista pure tulio ciò che vi è dentro e con ciò anche la cam- 
bialo ed il suo valore. L'Emerigon (2) dissente da lui, e con 
un giudizio più equo dichiara, che la presa è un mezzo di 
acquistare, ma di fatto soltanto, che vìen meno con un 
allro fallo eguale, onde i diritti del corsaro mancano 
colla ripresa, e che per conseguente la cambiale diven- 
ta una obbligazione vuota di seuso. Questo ragionamen- 
to è giusto: niuna cosa per vero più conforme alla na- 
turale equità, che una nave italiana predando una nave 
inimica, faccia venir meno quelle obbligazioni che eb- 
bero fondamento dalla sua prepotenza. Pure non sarà 
inutile l'avvertire, che siccome la cambiale non riguar- 
da soltanto coloro clic primi la firmarono, ma anche 



(1) Refi. Pro'. Art. 341. 

(2) Aisiiraii. Cip. 12. Soc. 23 j 8. 
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quelli ai quali fu girala; egli è da ri le ne re perciò che 
essendosi Tallo negozio di essa, i leni avranno diritto di 
essere, pagali come se in riguardo alla lellera il riac- 
quisto non fosse avventilo. Egualmente sarà di qualun- 
que allro diritto , che dai terzi si fosse acquistalo o per 
causa della lettera o del biglietto di ricupera. 

$ 342. IL capitano ha diritto al nolo delle merci gel- 
iate per la salute comune e che partecipano alla contri- 
buzione ed in ragione di essa (1). Se la nave perisce do- 
po il getto, nulla e dovuto, ma se qualche cosa in ap- 
presso si salva , è dovuto un nolo tn proporzione del viag- 
gio fatto. Il capitano ha diritto all' intero nolo delle mer- 
ci che ha vendute per viaggio pei Insogni della nave, seb- 
bene in appresso la nave sia perita, (2) per la ragione, 
clie queste merci si apprezzano secondo il luogo di desti- 
nazione. 

5 343. Il capitano, pel pngamenlo del nolo o di 
qualunque sua parte, e per le avarie sofferte è preferito 
a qualunque altro creditore sulle mercalanzie Irasporlale, 
nei quindici giorni della consegna, purché però non sia- 
no venule in mano dei lem (3) ancorché fossero vendu- 
te ma non consegnate. Il privilegio cessa , scorsi i quin- 
dici giorni, ma vive l'azione, la quale non si eslingue 
che dopo l'anno, semprecliè non vi sia inlerpellazione 
giudiziaria, perchè allora può durare infinitamente per 
la ragione che — aetione» lempnre inelusae , Htìt cmttstatio- 
nt ptrptmantur (A). 



(1) Hcg. Prov. Art. 295. 

(2) Rcg. Pro». Art. 292. 

(3) Reg. Proi. Ari. 301 e 302. 

(4) lleg. Pro». Art. 4M e 42H. 
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TITOLO V. 
Delle Avarie. 

$ 344. La dottrina delle avarie, elle è di grandis- 
simo uso Dulie coso inaridirne ed insieme delle più con- 
troverse, discende dulie antichissime leggi Kodie del gel- 
to delle merci nel pericolo del naufragio, dalle quali è 
trailo il lilolo dal digesto (I). Donde, e come sia nato il 
nome di avaria e quale ne sia il lignificalo., non è 
ben nolo. Comunque sia ora serve a dinotare — Qua- 
. lunque spesa straordinaria fatta per la nave e le mer- 

• calanzie, un ila metile e separatamele ; qualunque dan~ 

• no, che accada alla nave ed alle marcatanzie dopo il 

• loro caricamento e partenza Tino al loro rilorno e sca- 
» ricamenlo. — È d' uopo avvertire che questa definizio- 
ne , che è data dal Regolamento di Commercio, non è 
del tulio precisa, come quella che comprende più del de- 
finito, essendo bensì tutte le avarie spese straordinarie, 
ma non Lulle le spese straordinarie, avarie, come ne fan- 
no fede le spese di vettovaglie pel prolungamento del 
viaggio, le lasse dell'ingresso dei porli ecc. che sono 
spese straordinarie e non sono avarie. 

§ 345. i casi di avaria sono determinali dalla legge 
dietro l'indole di certi avvenimenti; però non c tolto ai pri- 
vali di pattuire, che certi casi dichiarati avarie dalla legge, 
non lo siano in riguardo dei contraenti, e che lo siano cer- 
ti altri , che dalla legge sono riputati tali. Le avarie sono 
di due specie. (1) grosse e comuni, semplici e parliealari. 
Questo nome di grossa e semplice, non indica un dan- 



(1) De Ltg, Rlwdia ( 142) 

(2) Kofi. Prnv. Ari. 393. 
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no maggiore o minore, ma una qualità diversa, cosicché 
le prime significano un danno che sì è avuto per uti- 
lità e salvezza della nave e delle altre merci caricate ; 
le seconde un danno palilo o dalla nave o dal carico, 
senza che allri ne abbia avulo giovamento. Due princi- 
pi diversi governano le due specie di avarìe. Che le pri- 
me cioè abbiano nascimento da un fallo interno e deli- 
beralo dell' nomo , che preferisce la perdita di una par- 
ie per la salute dei (ulto; (1) che le seconde lo abbiano 
da un fatto esterno quale sarebbe un colpo di vento, 
un fulmine, la ruba dei pirati. Noi parleremo delle pri- 
me e delle seconde in due capitoli separati. 



Capitolo I. 

Delle marie comuni. 

§ 346. Essendo l'avaria grossa e comune un danno 
sofferto particolarmente al line di evitare un malf mag- 
giore e comune, ne viene per naturale giuslitia, che lut- 
ti coloro, i quali in forza di quel danno hanno avute 
salve le loro cose, debbano proporzionatamente conlri- 
buire ed alleviare lo scapito a chi ne sofferse. A far que- 
sto si rende necessario il conoscere quali siano le ava- 
rie, che danno diritto alla contribuzione, quali cose e 
persona debbano contribuire, e con quali azioni si agi- 
sca. Noi parleremo di lulte queste cose in lanle sezioni 
separale. 



(I) Catarcgio. ile Cumm. Dij. 121 a. 3. 
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Siv ii >> i- Piuma. 
Dell' indole e delle diverse specie dell' avaria grossa. 

5 347. Sono avaria grossa tutti ì danni sofferti dal- 
la nave e dalle merci, ed ogni spesa straordinaria falla 
in difesa e salute comune. Quest'ultimo clemenlo sollan- 
to, come abbiamo avuto occasione di notare, dà indole 
di comune all'avaria. Ogni altro danno sarebbe avaria 
particolare, non essendovi alcuna ragione per indurne, 
che ciò che si soffre da un solo, sia fatto parteci- 
pe ad altri. Sono poi avaria grossa le somme o le 
cose dalc capitolando coi pirati pel riscatto della na- 
ve e delle mercatante , non quello che il pirala , en- 
trando di forza, si porta via a suo grado, le quali sono 
avarie particolari, che il solo proprietario è costretto a 
sostenere (1), perchè né per intenzione, ne per effetto han- 
no recato utilità agli altri. Se dopo il riscatto avvengano 
altre avarie comuni, le cose date al pirata non dovran- 
no contribuire per la ragione, che le merci perduto non 
traggono veruna utilità della perdila posteriore di quel- 
le che esse salvarono (2). 

g 348. Sono ancora avaria grossa le cose geliate 
per alleggerire la nave e salvare il naviglio in tempo di 
fortuna. Al getto deve precedere una deliberazione del- 
l'equipaggio, e di coloro, che hanno interesse sulle mer- 
ci. Nella disparilà di parere, prevale I' opinione dell' e- 
qnipaggio, qualunque sia il numero dei contrastanti, sup- 
ponendosi , che la troppa affezione dei proprietari veli 



(1) L. 2 IT. ile lege Rhod. ( 14. 2) 

(2) lUg. l'fov. Ai-I. A\it. 
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loro il giudizio e li renda ripugnanti al getlo (I). Se poi 
la differenza è fra i principali, dell' equipaggio, I" avviso 
del capitano è posto innanzi ad ogni allro , ma esso se 
ne rende personalmente responsahilo ed i tribunali, ap- 
prezzando le circostanze, faranno ragione (2}. Ma non 
sempre è dato di potere deliberare, ed il più delle volte 
la tempesta sorge improvvisa ed impetuosa che non la- 
scia tempo al consiglio. Allora ognuna si governa col 
proprio istinto e secondo che il timore o la speranza 
gli detlano, dando di piglio a ciò che gli viene alle ma- 
ni. È questo il getto detto irregolare, che il più delle 
volle suole avvenire. Nel gettilo irregolare, il capitano 
non può essere obbligato a deliberare, ma dovrà fare, 
appena cessalo il pericolo, una dichiarazione, firmala 
dalla gente di mare, nella quale sinno indicale tutte le 
circostanze dell' infortunio ed enumerate le cose, che 
vennero gettate o danneggiale (3). La deliberazione o 
dichiarazione si dovrà trascrivere sui registri, dovrà es- 
sere sottoscrìtta dai deliberanti , e si indicheranno coloro , 
die non vi si sodo sottoscritti e le ragioni di questo. Al 
primo porto di fermala, dentro le ventiquattro ore dal- 
l' arrivo, il capitano sarà sollecito di confermare la de- 
liberazione alla cancelleria del tribunale di commercio (4) 
vale a dire di constatare lutti i falli indicali nella deli- 
berazione o dichiarazione. 

S 349. La legge ha indicale quali merci si debbono 
preferire nel getlo. Esse sono le più pesanti, di minore 
utilità e di minor prezzo. Appresso si getteranno quelle 
del ponte inferiore a scelta del capilano e secondo l'av- 
viso dei principali dell'equipaggio, e questo per evilare 



(I) Rcg. Prov. Ari. 404. 

(I) Pardessus. Cours de Droit Comm. 734. 

(3) Reg. Prnv. Art. 406. 

(4) Reg. Pro*. Art. 407. 
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il disordine e le opposizioni, che i proprietari farebbe- 
ro, quando dopo la deliberazione generale fosse d'uopo 
di allre particolari deliberazioni per ogni oggetto da get- 
tarsi (I). D'altronde, il tempo e le circostanze non con- 
sentirebbero simili deliberazioni. Il getto si farà col mi- 
glior ordine possibile. Le merci, che non hanno polizza 
di carico, ne dichiarazione del capitano ed annoiamento 
al libro di bordo, e quelle che nella navigazione a lungo 
corso sono poste sopra coperta, si possono gettare senza 
dar luogo a contributo; ma se vengono salvate, contri- 
buiscono colle altre (3). 

S 360. Sono in fine avaria grossa i danni cagiona- 
ti alla nave ed alle merci per causa del getto (3). Le 
gomene, gli alberi rotti, le cose abbandonale per la sa- 
lute comune , dietro I' avviso degli ulHziali dell' equi- 
paggio e con consentimento, non per impelo di vento o 
per altro accidente naturale. Se però all' intendimento di 
fuggire l'inimico, si sforzano le vele e l'albero si rom- 
pa, questo accidente, che sembra portato dal caso, è 
avaria comune. Le paghe ed il mantenimento dei mari- 
nai feriti combattendo per la difesa della nave, o che 
si adoperavano nelle manovre, mentre si combatteva , i 
danni cagionali alla nave combattendo o fuggendo l'ini- 
mico (4). I salari ed ìl mantenimento dei marinai du- 
rante il decreto del principe pubblicato dopo il principio 
del viaggio, e durante le riparazioni dei danni volonta- 
riamente sofferti por la saluto comune. Le spese di sca- 
ricamento per alleggerire la nave se per fuggire la tem- 
pesta o la caccia dell'inimico ripara in un porto o ri- 
monta le bocche di un (lume. Le spese per rimettere 



(1) Reg. Vrov. Ari. 405. 

(2) Rtg. Pro». Art. 4M. 

(3) Rcg. Pro». Art. 420. 

(4) Ddvineonrt. Imlit. dcDroit. Comm.I,. 2 lit. 4 cap. 1 iti. 1. 
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a galla il naviglio, che appositamente sì è spinto nella 
sabbia, per evitare l'intera perdita o la presa, e quelle 
per raccorciarlo se per avventura si Tosse rotto (l). 



Suzione Seconda. 

Chi, « quoti cose debbono contribuire. 

§ 3SI. Tutti coloro cui interessa che la nave sia 
salva, debbono contribuire al rifacimento di quei danni, 
che si sono sostenuti volontari amen le per salvarla o che 
I' hanno salvata effettivamente (3). Così se si getta una 
parte delle mercanzie per fuggire il corsaro, ed il legno 
sia egualmente preso, non vi ha luogo ad alcuna contri- 
buzione, quantunque in appresso il naviglio venisse sal- 
valo. Ma se il getto salvi il naviglio, il quale per altro 
fatto sia preso e liberalo, vi è diritto alla contribuzione, 
semprcebè il getto e la perdita non derivino dal mede- 
simo infortunio, giacche in tal caso il getto avrà bensì 
ritardato, ma non impedito il naufragio, e nel naufragio, 
chi salva salva. Medesimamente , se per alleggerire la 
nave, al line di entrare in un porlo, per cansare la 
tempesta, si metta nel battelli una parie delle mercalanzie 
ed il bastimento perisca ed ì battelli arrivino a buon 
porto, non si può dire clic abbiano giovato alla salute 
della nave e debbano contribuire. In simili contingenze 
ra perii domino. Diversameute avviene se il bastimento 
si salva e periscono i battelli, perchè, come bene si pare, 
nna ragione inversa governa la cosa, avendo l'alleggerimen- 
to, senza fallo, agevolato l'entrata nel porlo o la fuga del- 



(1) Reg. Pro». Art. 304 n. 8. 

(2) I,. 2 IT'. De lege Hhodia de ìactu (14. 2). 
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1' inimico (1). Altri particolari esempi si poi re libero ad- 
durre, i quali tulli sono regolali dalla medesima legge 
dell' utilità comune. 

S 362. Tulli gli ocelli salvali a causa del getto o 
del danno sofferti!, debbono contribuire (2) quindi primie- 
ramenle ed innanzi di ogni altra cosa la nave ed il no- 
lo delle merci tanto gettale clic salvale; debbono queste 
pure pagare il nolo, perchè in virtù del compenso del 
contributo si hanno come esistenti e come trasportale. Il 
nolo però essendo dovuto al naviglio come un compenso 
del consumo, che l'uso arreca, delle spese del viaggio e delle 
Calicbe del capitano e dei marinai, cosi l'esperienza ba mo- 
strato ebe sarebbe troppo grave il fare concorrere i pro- 
prietari per I' inlero valore della nave e dei noli; onde 
la legge ha stabilito clic debbano contribuire soltanto 
per la metà del montare dell' una e dell' altro (3). Con- 
tribuiscono in secondo luogo lutte le mercatante ed og- 
getti salvali, niuna eccettuala, iu fuori delle vettovaglie e 
le munizioni da guerra, come quelle che formano parte 
della nave e sono I' [strumento salutare della medesima 
ed il nulrimenlo dei marinai, siano esse di proprietà 
degli armatori o dei passeggieri, poiché è di diritto co- 
mune che Delle oecessilà del viaggio i passeggieri deb- 
nano versare nel magazzino tutte le vettovaglie di loro 
pertinenza. Sono considerale come mercatante e non 
come vettovaglie il frumento ed il vino, che si Ira- 
sporta da un paese all' allro. Neppure contribuiscono le 
bagaglie della genie di mare, io prima perchè non sono 
mercalanzic, appresso per un privilegio dalo a queste 
persone, che coli' opera e col sangue cooperano alla sa- 



(1) Beg. Prov. Art. 418. 

(2) Placidi ornnes quorum in ter furile! jncluram fieri, ton- 
Terre oportere. L. 2 J 2 IT. d< Lege Rhodia. (14. 2) 

(3) Reg. Prov. Art. 411. 
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lule della nave (1). Se però esse vengano gitole in mare, 
se ne paga il valore nella conlribuzione, sebbene salvan- 
dole non contribuiscano. Ancora contribuiscono le vesti- 
menta e gli oggetti preziosi dei passcggieri, non essendo 
stati dal Regolamento eccettuati; onde se di sovente non 
si veggono notate nelle distribuzioni di avaria è da at- 
tribuirsi più all'uso, che agli ordinamenti della legge. 
Debbono pure contribuire col prezzo di contribuzione 
quelle cose che furono salvate mediante il getto di altre 
e che in una seconda fortuna di mare sono esse gettale , 
ma soltanto per la prima avaria, non potendo gli eventi 
posteriori aver effetto sugli anteriori. 

<j 353. É poi da osservare che quello mercatanzie 
che sono irregolarmente caricale e si possono gillare 
senza essere obbligalo verso i loro padroni in cosa ve- 
runa , (2) debbono contribuire quando sono salvale per 
giustizia di diritto e per la pena , che i loro padroni 
hanno incorso attesa la negligenza ed il male volere, che 
i salari dei marinai per niun conto entrano in contribu- 
zione (3) dovendosi supporre, che non meno pel gello, 
che per I' opera e gli sforzi loro la nave sia rimasta 
salva. 



Sezione 1V.ii/ a. 

Come ti proceda alla contribuzione e con quali azioni 
si agisca. 

$ 354. Ogni contribuzione suppone due masse, l'ima 
che deve dare, l'altra che deve ricevere ; conseguen- 



ti) He h '. Tra.. Art. 413. 

(2) Reg. prov. Art. 416 e 417. 

(3) R r g. Pro». Art. 205. 
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temente parlandosi di avaria, I' una di queste masse è 
la quantità del danno, I' altra dei valori che debbono 
contribuire (1). Stabilire queste due quantità, assegnare 
la porzione che ciascun valore deve Tornire, è ciò che 
si dice fare un regolamento d' avarìa. In lutti i porti vi 
sono persone che si danno a questo mestiere, il quale 
richiede non poca cognizione delle leggi del paese, e non 
poca sagacia per assegnare la porzione che ciascun con- 
tribuente deve pagare. Essi sogliono unire allo stato del- 
le avarie comuni, un altro delle avarie particolari, in- 
dicante ciò che può .domandarsi agli assicuratori. 

§ 355. Lo stalo dell' avarìe si fa a petizione del ca- 
pitano nel luogo di destinazione o nel luogo di sbarco, 
qualora la nave si trovi inetta al proseguimento del 
viaggio e non se ne si sia trovata altra per trasportare 
il carico alla sua destinazione. Quivi il Delvincourl (2) 
osserva che da questi principi se ne deve dedurre, che 
sebbene I' avaria accada nel porto di caricamento, nul- 
laoslante si dovrebbe farne lo stato, nel luogo di sbar- 
co soltanto, per la ragione che se si facesse prima, altri 
falli potrebbero avvenire che la rendessero nulla. Io non 
so quanto valga questa argomentazione , parendomi, che 
i falli posteriori all'avaria non abbiano effetto sugli an- 
teriori, tanto più che la perdila posteriore delle merci 
non toglie, che esse non siano state salvale anteriormente, e 
che ogni avvenimento di avaria non richiegga uno stalo 
proprio. 

S 356. Quale sia il luogo nel quale si faccia lo sta- 
to , il tribunale ne avrà conoscenza, o il giusdicente ci- 
vile, se non vi è tribunale o qualunque altro magistrato 
del paese, in difetto anche di questo. I periti vengono 
eletti da queste autorità, dando giuramento di operare 



(1) Fremcry. Eludei de Droit. Commercial. Cap. 39. 

(2) Inilitutei de Droil. Comm. Tom. 2 Tit. 4. 
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secondo giustizia e coscienza (1). Essi debbono stabilire 
la quantità del danno e ne debbono regolale il riparlo. 
Lo slato di avaria si rende esecutorio da quegli stessi 
giudici, die interposero la loro autorità per la verifica, 
ai quali, quand'anche sieno forestieri, di necessità si pre- 
sta piena liducia. Tanto dello stalo di avaria Tallo in pa- 
tria, diedi quello fatto in paese forestiero se ne può conte- 
stare ed oppugnare l'omologazione. La legge non ha dichia- 
rato quali persone debbano essere presenti a questi alti, onde 
è da ritenere che si facciano d' ufficio: però è invalso 
1' uso di nominare un curatore che rappreseci gli a- 
venli interesse e che, ogniqualvolta ve ne sia alcuno nel 
luogo nel quale si fa lo stato, si citi a comparire. La 
misura dell' avaria falla amichevolmente non è obbliga- 
toria che per coloro che vi hanno acconsentito. Coinè poi 
sia slato fatto il riparlo coli' autorità dal giudice e sia reso 
esecutorio, al capitano ed all'equipaggio compete contro 
ciascun debitore un privilegio sulle merci e sul prezzo 
itelle medesime (2). E d'uopo avvertire in ultimo, che se 
il capitano consegna le mercatanzie e riceve il nolo sen- 
za fare nelle ventiquattro ore la opportuna protesta o fa- 
cendola, lascia trascorrere un mese senza proseguire gli 
atti davanti competente tribunale, ogni azione per la con- 
tribuzione vien meno, non solo per lui, ma eziandio per 
tulli coloro ai quali competono simili azioni. Tale dispo- 
sizione non parrà strana, se si osserva che il capitano 
è il mandatario degli armatori e caricatori; per la qual 
cosa rinunciando egli, si repula, che pure abbiano rinun- 
ciato i suoi mandanti (3). A questi compete 1' azione 
mandali per I' emenda dei danni. 

S 3S7. I giureconsulti romani hanno insegnalo che 



(1) Rcg. fruì. Art. 410. 

(2) Reg. ProT, Art. 422. 

(3) Rag. Pro». Art. Ì29 a «0. 
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le mercatante gettate si debbono estimare secondo II 
prezzo di compra, e le salvate, secondo il ricavo della 
vendita, nel luogo ove dovevano pervenire (1). Il Rego- 
lamento invece (2) stabilisce , che tanto le une. che le 
altre si debbano stimare al prezzo corrente di altre cose 
eguali nel luogo dello sbarco. La ragione di questa dif- 
ferenza proviene, che secondo la legge romana le cose 
perdute non erano comprese nella distribuzione, mentre 

10 sono secando il Regolamento (3). Ai giureconsulti ro- 
mani pareva che il padrone delle merci gettate non do- 
vesse contribuire e si dovesse contentare di non aver 
danno. Oggi poi che un altro principio è invalso e che 
tulle debbono contribuire, non escluse le gettate, che 
pure per la parte loro debbono partecipare del danno 
comune, ragion vuole, clic tutte siano stimate nel luogo 
di destinazione. Quando perà fosse provalo che le mer- 
catanzie gettate o per vizio proprio o per altro erano 
deteriorate prima del getto, si dovevano stimare secondo 

11 valore, che esse avevano in quel tempo e non al- 
tro (4). Anche dalla stima si preleva il valore del nolo 
ragionevolmente, giacché, altrimenti facendosi, si paghe- 
rebbe duo volte , I' una colle merci e 1' altra cogli arma- 
tori e proprietari della nave. 

358. La qualità delle cose è comprovata dalla pre- 
sunzione, dalle polizze di carico e dalle fatture (6). Quel- 
le che mancano della prima, non hanno diritto di esse- 
re rimborsate. Le falture possono divenire necessarie 
quando la polizza non è siiFTicientemente chiarita ed e- 
spressa. Falla la verifica delle perdite e fallane la som- 



(1) Leg. 2 5 4 (T. de lege Rhodia ( 14. 2). 

(2) Art. 400. 

(3) Reg. Pro». Art. 4M. 

(4) Pardessus Cours. de Droit. Comm. N. 747. 

(5) Reg- PfUT- Art. 409. 
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mpo della partenza , benrhè 



S 369 Se 
vengono di un 
ba decretalo . C 



«no debcl conseuui mnuliiineoluiu. . 

S 3 fid. Il capitano come mandatario di tulli i prò 
prielari riscuote il pagamento dalle avarie sema ewern 
mallevadore. Se ali uno non può pagare, il danno si ri 
parie sugli allri (I). Questo farebbe credere, che il ra 
pilano fosse teouio . per provvedere all' ingresse dei sue 
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lo delle avarie, ma non essendovi disposizione alcuna 
in proposilo nel Regolamento, non pare che un lale 
ohhlifio gli si |iossa imporre. Marre (1) dice che il capi- 
tano sarehl»' in colpa quando eli 'osse sialo ordinalo di 
procedere al sequestro assicurativo e vi si fosse ricusa- 
li), o 4i- uc fo*se astenuto. Eincriu.<in sembra voler ri- 
durre ad ima regola di prudenza i' obbligo dei capitano, 
vale a dire, che ogli si debba regolare a norma delle 
circostanze, e di procederi- al sequestro quando i coo- 
•egnalari fossero sospetti (2). 



(t) Diritto Commercial* Pan. 3 J 221. 
(2) Do inor. Ch. 12 ice. 42. 

fiuta. Per maggiore chiarezza volendo dare tln esempio prati- 
co dì Dna distribuzione di avaria, recherò il solito «tempio por- 
talo da quasi tinti (?ti scrittori t limo dal Pardessus nel suo dirillo 
Commerciale al N." 748 il quale contempla tutte le evenienze più 
probabili, solite ad accadere ili slmili emergenti. * ivi .. Si finge che 
la nave Enrico Quarto, parlila ria Bordeaux il 25 aprile per la 
Marlinicca, sia siala colla da una tempesta per cui convenne far 
gcllo, non solamente di mercanzie, ma di oggetti altresì appar- 

lempcsta, e dal getto ha costretto il capitano a dar fondo alla 
Corogna ove la nave t entrata il 2H aprile e vi è rimana ancora- 
la lino al 28 maggio, e in quel giorno si c rimessa in cammino. 

Il IO giugno, è stala assalita da un corsale. Dopo due ure 
di comballimento in cui Pietro, nOlzialc di marina, è rimasto 
uccìso, e Luigi marinaro ferito da un'arme da fuoco, per il 
igii.il colpo e morto itopo vinti giorni di malattia, la nave, qua- 
•.i priva ri' ogni mezzo di resistenza , si è resa al corsale, e que- 
sli I' ha poi rilasciala per accordo, facendo consìstere il prezzo 

Il 21 giugno, la nave continuando il suo viaggio , ha distin- 
to uri corsale che l'inseguiva con protpero venlo. Il caso |>area 
disperalo: fu posto In schifo in mare per salvar ciò che si pò- 
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Capitomi II. 

Delle avarie semplici. 

S 361. Sono «varie semplici o particolari lulfe le 
«pose i) fallir pel ti i borii o del solo bastimento i> delle so- 
le mercaUozIe, ed ngni danno avvenutogli pari leni a inten- 
te sunza line di nlililà comune. (Jueìle sono: 



teu, ma cambiò il venlo, e il Militami cbhe qualche ipcranra 
dì saltarsi facendu tur» <li itlc. Tulle di Tallo le spiego, con- 
nane abbandonare In schifa, perché il tcoipn non permetteva •■• 
'.; ;ImiI... « ii nate ((Tei lì 'a mente scampò dal coi ■ ma ■ 
fnror del vrnln squarciò diie tele , e ruppe un libero 

Dnpn unii arridenti, la nate aliln glume alla Martinica; 
ni ecco il calcito d' avaria che polca formarsi. 



1, Gtll» il lira ii le la icmpesl.i , dfKli mensili da 
corina della n:i>e . anenrt di riseria , e avarie cagiona- 
le din' apedura falla per facilitare il gello, cinque mi- 
la lire t. 50011 

2, Hello di mrrcaniìe spellanti a Girolamo, de- 

dolln il nolo ebc detono, dieci mila lire 10000 

3. Ceno di nove carrabili di >in» di Bordeaux, 
spettanti ad Andrea, i quali, benché i 'ini della qualitì 
rhe amano qnandu Tumno caricali si vendevano qui 
1200 lire il carralelhi, pure é ri lo ho se iu lo, ebe 
per • - ■■■■■■ c avaria proveniente da «ilio della co- 
sa , valgono 60 lire di meno, ed a ciò uncnd" la de- 
duiione di li» lire di nolo, si riducono a 1000 lire, a 

Fanno in ludo nuveiuila lire • OOUO 

4. Prenu di dieci halle di Itld appartenenti a 
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1.' 1 danni provenienti ;ilk' [iiercalniizie per vi- 
lio proprio, tempesta, presa, naufragio arredamento e 
callìva qualità ilei naviglio. 

fliporlo L. 24000 
Simone ■ clic fanno pane ili cinquanta , di' egli ne ave.i 
i;jir icn le ; queste halle essendo siile Inoliale per culpa 
ilei espilami, il quale non nvea chiusi i boccaporti a- 



6 pei 



indo 



a la deduzione del nulo, quattro 

mila cinquecento Ilio i 4500 

S. Avarie sofferte dalle mercanzie di Giacomo, 
i» occasione del Retto, due mila cinquecento lire . ■ 2500 

G. Getto di quaranta halle ili panno ili spettan- 
za di Renato, le quali benché valgano 30000 lire se- 
conda la [uro (era finalità , pure non sona valutale qui 

carico che per venticinque mila lire.' . . 1* . . » 2SO0O 

7. Geno di olio liarili dì zucchero, metà dì se- 
dici appartenenti a Enrico, i liliali Mentili: appariscano 
del valore dì 1500(1 lire secondo la qualità falsamente 
indicata nella polizza di etri co, pure non sono portali 

qui secondo la loro vera qualità clic per dieci mila lire > 101)00 

8. Il Bello dì un barili; ili lalneco, parie di un 
caricamento di -ui lui di i .spollaiili a fi ini inno , clic sono 

siali caricali sopra coperta . entra qui per . . . ■ memorili 

9. Perdila delle munizioni da guerra e da bocca 
gettale, mille lire 1000 

10. l'er l'albero, che per essere sialo in parte 
rollo dalla burrasca, faterà piegar la nave e perciò 
convenne tagliarla affiliti), non ;i|iprez Modulo die quan- 
to valeva nello stalo suo di frnt l lira , mille lire . . ■ 1000 

11. SU pendi e alimenti della genie di mare nel- 
la iin'fia alla Carogna, mille lire • 1000 

12. Sella ni acini] ne carralelli di vino di flordenua: 
spellanti a Giovanni , dati a Ululo di aggiuslamcolo, 
apprezzali a norma delle ipialilà indicali: nella polizia 
di carico, al prezzo corrente nel paese, in ragione di 
mille duecento lire il esrriilello, per cui deducendo pel 
nolo duecento lire per c arra le! lo, fui ina la somma di 
seltantioìnque mila lire 75000 

Somma e segue L. 144000 



|>ei 

«il IT! cien Ie- 
lla la nate 



20UIJ 
1000 
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alle gomene , provveduti buoni guitlaggì o fallo altro 
che al buono .imi amento delle cose affidategli si richie- 
de, l'el marcimento di ((uesli danni è concesso al cari- 



i. Girolamo, per le sue mercanzie 
gettale, apprezzale dieci mila lire. . . ■ 

5. Ventiline carralelli e mezzo di vi- 
no appartenenti ad Andrea, essendo stali gel- 
lati gli alni, stimati veutidue mila eloqui- 

pili il prezzo della slima dei nove che 

lo 3 del prospello delle perdile, 0 mila 

6. Quaranta balle di tela spellami a 
Simone, resi» di cinquanta, essendo sialo 
Celialo il lioiani'iile, siimalc IN mila lire . 

Più la slima di dieci che sono stale 
Rettale portale all' ari. ì nella tavola delle 
perdile , quattro mila cinquecento lire » 

T. La stima di venticinque balle di 
panno appartenenti a fienaio, come all'ar- 
ticolo 6 della tavola delle perdite, 2S mila 

lire 

Più le rimanenti quaranta halle slimale 
in ragione della loro qualità superiore, cin- 
qilaiilalrc mila lire - 

8. Le mercanzie di Giocolilo , stimale 
secondo le polizze di carico e le 'allure veli- 
li mila lire, nello sialo in cui le hanno ri- 
dalle le avarie cagionale dal getto, sessanta 



me di questa a 
e perdite due i 



cederò ri- 



I.-, mila 



Iure, come all'ari. 7 della tavola .Ielle per- 
itile, dieci mila lire « 



Somma c segue L. 229SMI 
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calore un resrcsso , coni™ il capitano. In nave, ed il 
nolo, (nulo pnl fallo suo, che per quello dell' equipaggio 
del quale è tenuto, (.a legge poi li a dello con Irò il cajii- 



Ripefto L. 22BS0U 

10. Cinque carralelli ai labaccii, ca- 
ricati da Giuliana sopra coperta , elle devo- 
no contribuire, ben eli è nulla siagli stato 
pagato pel resili die fu gcllalo, «ululali sel- 
le olila cinquecento lire » 7501) 

11. freno di «ini apparami a Gin- 
canni, elle furuiann l'ari. 12 (lei quadro (Iel- 
le perdile, itti a Ditemi] uu mila lire . . 7501)0 



ria apparieiiemi a Siccolù, formanti l'art. : 
della lavol.i delle perdile, celilo lcnlicini|i 



1(1000 



. :-,.|(i(KKI 



La tavola delle perdile soITcrte dai diversi accidenti che so- 
no accaduti alla nave monta a 273000 lire; l'estimazione di 
lultoeiò che deve soggiacere mila contribuzione , è di fi4fil)UI) li- 
re; perciò da ciascuna di quei te cose si contribuisce pel fio 0/0 
det suo valore cioè : 



60 0/0 di 


03000 1. che 


fanne- L 46fi00 


SO O/O ili 


10000 1 .he 


fami» • 501)0 


so o/o .il 




fanno > 16760 


SO 0/0 .li 




fanno ° 11230 


/IO 0/0 di 


7*1100 1. chi 


ranno . 300(10 


so u;u .iì 


62500 1- elle 




60 O/O .!• 




fanno • 12600 


60 O/O .li 


7500 1- che 


fanno • 3760 


fio 0/0 .1. 


75000 1. clic 


fanno - 37600 


30 O/O di 


I250OU 1. che 


Ianni. > 61500 


fiO 0/0 di 


16000 1 che 


filino ■ 8000 



273000 



88 ISTITrzIONI Di DIRITTO COMMERCIA I.K 

taiio , la nave, ed t7 nolo e no» con[ro il capitano e 
proprietà ri , porche Ira Ita mi osi ili colpa, è in facoltà 
dei proprietari di abbandonare la nave e di scioglierai da 



Gli obbligali a contribuire che non Hanno sofferto alcuna 
perditi uè a tu ria comune, o che no» listino iliritlo ili preten- 
dere indennità, pacheranno la loro parte di contribuzione tenia 
veruna deduzione. 

Quelli clic hanno sofferto perdite ed avarie comuni, faranno 

ne guanto dal valor dille perdile e avarie che avranno sofferto. 

l'ercio, la noie che nefili art. !, IO, 15, 10, 17 della mas. 
a delle perdile e delle avarie comuni, * creditrice di 9200 lire, 
farà prima contusione sulle 411500 che lormano la sua porzione 
di contribuirne , e pacherà il soprappiù nella somma di 37300 
lire. 

La qnoia dell! cnniribuiione di Ciiohmo , essendo di 61)00 
lire, e il valore delle avarie sofftite da lui per cafiinne del 
fieno di tutte le sue mercanzie, uicndo di 10000 lue. tara la eoa- 
fusione tino alla concorrente somma dovuta, e preleverà 5000 
lire dalla massa delle contribuzioni effeltive. 

Andrea che deve per contribuzione 15750 lire , ne fa la con. 
turione con le 0000 lire che gii spellano per avarie comuni, e 
sborserà le restanti lire 6750. 

Simone che deve I 1250 lire per la sua parte di contribuzione, fa 
confusione di queste sopra le 4500 lire dovutegli per le sue pcr- 

'jbaaio che pcr'la sua parie di contribuzione è debitore 
di 31)000 lire, fa confusione stille 25000 che gli sono duvule 
per lo perdile sofferto, e versa il soprappiù di 14000 lire nella 
massa delle contribuzioni effettive. 

Giacomi) che deve contribuire per 31250 lire, fa confusione 
delle lire 2500 che gli sono dovute per le perdile, il di pili di 
28750 da comprendere nella massa delle con tri DO rioni effettive. 
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01; ii i alibi igo, lo elio non sarebbe ((unioni quesli fissero le- 



L;i contribuzione ili Enrico de»* essere di lire 12500, e 
perciò fjviì confusioni: di lire dieci mil.i fi|uiva!cnte del valure ili 
•itti die ha peritino, e verserà nella massa delle contribuzioni 
2300 lire. 

Giuliano paglicrA per intero la sua contribuzione di lire 
3750, perchè non può contrapporre deduzione veruna. 

Giovanni farà confusione, lino al dovuto concorso, della som- 
ma ili lire 37500 cui ascende la sua contribuzione sopra le lire 
75000 clie gli spellano, e preleverà 37ÒOO lire sulle altre con- 
Irritazioni. 

-Vicco/o, clic è tenuto a coulriliii in: |ier lire (12500 farà Con- 
fluitine di quella somma sulle lire 125(100, elle gli si detono, 
e sarà pagato del rimanerne sulle coti 1 ri bu zi uni eHeilive. 

Guglielmo: la cu» 1 ri bui io ne di cui è di lire 8000, ne stor- 
ti valore delle perdile e avarie della roba non soggetta a 
cunlribniione deve esser lidio altresì per intero sulla massa del- 
ie cODlribUiióni ; sani perciò pagaia sopra questa massa , per gli 
iiipendii delle pcrinne ili ei|ni|i:igi;io , art. Il e 14 della tavola 
delle perdile, la somma dì lire 1225, e per la perdita delle mu- 
nizioni da guerra e. ila bocca, art. 0 delle perdite, mille lire, 
t-c spese di perizia, ascendenti a lire 575 vi saranno prelevate 



Queste contribllzion 


. cJTellivc sono: 




La nor« per trenlas 




L. 37300 


Andrea per sei milj 




■ 0750 


.Simone per tei mila 




- 0760 


limalo per quattnrd 


lei lire. ' . 


• 1 4000 


Giacomo per leni' 










* 8750 


fnriro per due uni 




2500 




la leltccenln cinquanta lire 


• 3750 


(/uoiielnio per otto 


> 28000 



Tulale 1078(10 
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nuli personalmente (I). Sono pure avarie particolari le spese 
falle per salvare e difendere le merci dalle offese sof- 
ferte per colpa del capitano; o per questo pure compete 
contro di luì, contro la nave e suoi proprietari e contro 
quei caricatori die non hanno ancora pagalo il nolo, 
un' azione pel rifacimento, non però un regresso contro 
gli altri quando uno fosse sufficiente. Può ancora il cari- 
calore compensarsi sul nolo che dove pagare (2). 

3. " Sono in terzo luogo avaria semplice le gome- 
ne e le ancore perdute , gli alberi tagliati , le vele squar- 
ciate ed altri simili danni cagionati dagli accidenti del ma- 
re , essendo lutte queste cose portale dal corso naturale 
della navigazione. Il capitano poi essendosi obbligato 
col contralto di noleggio a trasportare le merci, si è olibli. 
•;alo ancora a fornire il mezzo di Irasporto ed a fare (ulte 
le spese ohe esso apporta; tra le quali certamente sono 
le sopra ricordate. 

4. * Le spese portale dalle fermate, ritardi cagiona- 
li aia per la perdila casuale degli ordigni necessari alla 
navigazione o per far acqua , o per acconciare la nave e 
fornire I' occorrente ai bisogni della navigazione. 



I.e |>relcvazioni effettive saranno come si e dello. 

Cimiamo, cinque alita lire L. £000 

tr torri un t , Imitasene mila cinquecento lire . . > 37500 

Ifietolb, sessantadue mila cinquecento lire . . ■ (i 2 3011 

Munizioni, mille lire > 1000 

Stipmdii, mille duecento venticinque lire . . > 1225 

Spue di perizia, cinquecento settantacinque lire • S75 

Totale l. 107800 

T.n samma delle coiiliibuiioni effettive estendo eguale alla 
lemma delle effettive ^elevazioni , ne risulta che il precedente 
calcolo d' avaria è csaiiu. 

(I) Deli in court. Inaili. Comtn. Par. 2 Til. i. Gap. II. 

(2f Locri, Spirito del Codice di Cornai. Art. 405. 



fi.* Il villa eil il salario dei marinai pel ritardo 
cagionato tlal decreto del principe sopravvenuto dopo il 
tirimi pio del viaggio, il Villo pure ilei marinai dorante 
le riparazioni, che sono necessarie al naviglio, se la na- 
ve è noleggiala a viaggio. £ palese die in questo raso 
r avaria è semplice, perché non essendovi che un nolo 
palluilo per lotin il viaggio, il noleggiante si è assunto 
lolle le evenluatiià del viaggio stesso. Quando il nolo è 
a mese, mutano le condizioni, perche il noleggiante nel 
ritardo non percependo alcun cmoliiinenlo non deva al- 
luno stipendio ai marmai , etl il villo od i salari che 
fossero loro dovuti, sono avaria comune. 

6.° In line, il villo ed il salario dei marinai du- 
rante la quarantena, quale si sia il modo ilei nolo, lo 
non so rinvenire una causa della differenza ili queste 
spese dalle anlecedenli , ma la legge è questa. Tutte le 
spese pertanto lin qui annoverate, sono avarie particolari, 
e stanno a carico di chi le soffre od ha cagionata In 
spesa (I). 

£ 362. Vi sono molle allte spese accidentali e straor- 
dinario portale dalla necessità del viaggio, che potreb- 
bero essere scarninole colle avarie ma che nun lo sono . 
quali sarebbero, per esempio, i salari dovuti ai piloti 
costieri, ai noleggiatori delle barche a rimorchio . del 
traino sulla riva , la p.i-.i di congedo . che è dovuta par- 
tendo dai porli , il dazio di visita . le spese del conso- 
lalo, quelle pel mantenimento ilei segnali, per lo scan- 
so degli scogli, dei bauobi di sabbia e delle secche. I.c 
spese di ancoraggio, ossia per la facoltà di gettar l'ancora, 
quelle dei tributi nautici, quali sarebbero quelli pel man- 
lenimento dei fanali, delle lanterne ed altre s li. Tolto 

queste spese essendo una conseguenza del viaggio min 



(Il Etg. l'ro.. Ari. 3IÌ7 c 3<J8. 
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si fossero assillilo con deliberalo consiglia al fine di cau- 
sare un male maggiore. Per togliere ogni causa di lite, 
queste spese si sogliono aggiungere al nolo, per un tanto 
al cenio, qualunque poi sia la causa che le produce. 

(J 363. È questo il luogo di parlare del cozzo delle 
navi, altro accidente di mare, clic alcune volle ne por- 
la l'intera rovina, c die dai marinai è conósciuto col no- 
me di abbordaggio. Quando lo scontro avvenga per fortuna 
o violenza dei fluiti senza colpa di alcuno, il danno, die ne 
è cagionato è avaria semplice e si sostiene da chi lo 
soffre, seiizarichiamocontrocliicchessia.Se poi accada per 
colpa n negligenza di uno dei espilarli delle due navi, il dan- 
no si deve da lui sostenere , qunnd' anche avesse portato la 
sommersione della nave, clic ricevette lo scontro (I) e non 
soio egli si obbliga, ma ancora i suoi mandanti solo 
però pel valore del nolo e della nave, che possono rila- 
sciare ad estinzione della loro obbligazione. Quando per 
contrario le circostanze dell'avvenimento, non lasciano 
ben conoscere, quali dei due capitani abbia la colpa, 
o che l'abbiano ambidue , allora i danni dell' abbor- 
daggio si rifanno in eguale porzione dai due capitani o 
procuratori. Essendo incerto se I" abbordaggio sia avve- 
nuto o per caso o per colpa, si tiene pel caso imprevvi- 
sto , avvegnaché la legge per generalo principio non pos- 
sa supporre la colpa. 

§ 364. Quivi non sarà inutile I' indicare le resole 
generali stabilito dalla consuetudine e dai dottori per co- 
noscere da quale parte sia la colpa , nel caso di abbor- 
daggio od a favore e contro chi stiano le presunzioni , 



(1) Si navis ma impacia in meain scapliam, damnum mini 
dedit: (juaesilitin est, cpiae aclio milii competerci ? El ah Prn. 
cullls, si in pollatale n aula rum fuit ne iil accidcrit, et culpa 
canini factum sii. Lcge Aqllilia cani naulii agendina tilt la. L. 29 
S 2, 3, 1 (T. ad [,. aquil. 
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benché queste mimile cose ci dilunghino alcun poco dal 
noslru discorso. Pertanto: 

1. " quando due navi siano per entrare in un por- 
to di difficile i mboccal a ra , il quale non dia adilo clic 
ad una sola, la più lontana deve aspettare la più vici- 
na, e se non lo fa si presume in colpa: 

2. ° la nave minore deve sempre eedere alla mag- 
giore; deve essa per In prima ammainare e discoslarst. 
Per Lrc ragioni si slima, che la nave sia minore, o per- 
che minore di forza, dì corpo, o di insegua: 

3. ° là nave soverchi amen lo carica, come quella, 
che si trova disagiala ed inetta alta lestezza dei mo- 
vimenti, dà presunzione di avere investila l'altra che lo 
ò meno : 

A.° la nave, che esce dal porto, dove aspettati: 
quella che entra, perchè questa è a sottovento . irn-mre 
quella e a sopravvcnlo. MolrMOiamcnte la nave, che si 
discio«lie dal porto di notte, si presume, che ahhia in- 
vestilo I" atira, che le veniva incontro: 

6. " la nave che corre a pieno vele deve rifaro 
il danno all'altra che essendo a cappa, no» può dt- 
sroslarsi : 

fi." la nave che esce appresso un' altra, si repula 
che ahhia iuveslilo la prima: 

7. " la nave die nel porlo non serha la dehila 
disianza, o che non fu legala agli anelli convenienti, o 
si teneva ad ancore insufficienti ■ si presume che ahhia 
cagionato danno alle vicine: 

8. " la nave che è sull'ancora, e che non pone il 
segnale ove questa si trova uncinala, deve rifare il danno : 

9. " la nave senza guardia si presume clic nhtna 
investila 1' altra : 

10. " la nave che viaggia senza fanale alzalo in 
lernpo di natie, si tiene In colpa. 

S 365. Le stesse norme del rifacimento del danno 



por l'abbordaggio, mi riguarda alla nave, valgono per lo 

restami e, ohe per avventura fossero siale danneggiale. 

Avvegnaché o il danno è, segnilo per colpa del capitano e 
■ i- ■ ai caricatori le slesse azioni , rhe spellano al 
padroni della nave: n avviene casual metile, ed allora il 
danno essendo semplice avaria, Ogni padrone particolar- 
mente la sostiene. £ poi da ritener'-, che nell' abbordag- 
gio sia esso per colpa o per caso, non essendovi delibe- 
razione, le merci non possano essere costrette a contri- 
buire alle spese della rottura della nave , avvenuta per 
un aecblenie. che loro ha cagionalo dannn e nullaltro. 
I)' altra parie sarebbe Iroppo duro che i proprietari 
■Iella nave, dovessero rifare le spese del «tanno avolo 
dalle merci per cagione di un avvenimento prodotto dal 
caso o dalla forza inacgiore. 

'. 3C6, Il danno ragionalo dall' abbordaggio, qua- 
lunque esso sia. viene slimalo e liquidato dai periti no- 
minati dal tribunale (I) I-a legge ha stabilito il tempo 
cnlro il quale il proprietario, che ha sofferto l'abborda^- 
gio. ed il capitano .die è suo mandatario, deve querelar- 
si; ossia, come vitìO detto con termini' di mare, deve (are 
il reclamo pel rifacimento dei danni. Esso è di ventiquat- 
tro ore. ie I" avvenimento accade in luogo nel quale il 
capitano lo possa fare istantaneamente: scorso questo 
termine ogni azione è estinta. Il reclamo si perirne se 
dopo di esso si lascia scorrere un mese senza prosegui- 
re il giudizio. Accadendo però 1' abbordaggio in allo ma- 
re, it termine, delle ore ventiquattro non comincia a de- 
correre die dallo sbarco del capitano, o dallo scarica- 
mento: con che ., ,.,„, credere pare che il rigore della 
legKc imponga di doverlo fare quand anche la nave sia 
calala a fondu , sebbene in questo caso vengano meno 
le ragioni della legge . clic ha prese ri Ilo no si breve ter- 



(l| R»g. Pro». Art. 401. 



mine per evitare le frodi, e le sot (razioni, nò frode polendo- 
vi essere quando la uà ve perisco con Mirto il carino: Si veg- 
gano in tale proposito le dollc deputazioni falle davanti ai 
tribunali toscani nella causa iti abbordaggio Ira i vascelli 
a vapore il Polluce ed il Mongibello. 

TITOLO VI. 

Bri cambio marittimo. 

5 367. I.' amichila del cambio marillimo rimonta 
ab immemorabili. Le leggi indiane di Henon , che fu- 
rono scritte mille anni prima della frultifera incarnazio- 
ne, ne fanno ricordo (1). AleneeKoma l'ebbero in uso ; 
ed i moderni praticandolo ne hanno modi finn lo l'indole 
e la sostanza. Il cambio marittimo prouso gli antichi , a- 
veva la natura di pegno: e 1" uso di porre uno schiavo 
sidla nave, che al terminare dei rischi raccoglieva il 
prestito ed il preremio, adombra il possesso, che è es- 
senziale al medesimo. Pei moderni resta I' indole ilei pri- 
vilegio, che l'uso del denaro a prò della cosa attribui- 
sce sulla cosa stessa , d' onde da questa differenza de- 
rivano conseguenze diverse. Il prestatore ateniese e ro- 
mano , imponeva col suo prestilo , quale ne fosso la som- 
ma, un vincolo reale sopra tolta la cosa oppignorala; a 
tale che at padrone era divietato di sottoporla ad altri 
vincoli. Il prestatore moderno acquista una proprietà it- 
nilamente al padrone; e se il prestilo non eguaglia il va- 
lore della cosa, non è divietalo a questo di fare un al- 
tro pegno pel rimanente , accordando al secondo eguali 
diritti del primo. Il prestatore antico aveva sulla cosa 
salvala dal naufragio un dirillo principale e diretto: il 



(I) Pr<ifuuio. Dùcono dì apertura ilei tribunale di Genoia 1848. 
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moderno Ita un privilegio ohe esercita unii «nenia agli 
altri prestatori, senza differenza di data (1). Questa doi- 
Irina che e lulla italiana , ha prevalso nel nostro Rego- 
la mento. 

§ 368. Il cambio marittimo è un contrailo, per vir- 
tù del quale una persona presta ad un'altra una som- 
ma sopra un oggetto qualunque sottoposto ai rischi del 
mare, consentendo la perdila della somma prestata quan- 
do esso perisca per causa dei medesimi , ed esigen- 
done la restituzione con un premio quando giunga a sal- 
vamento. Questo contrailo è reale, unilaterale, utile per 
nmbidue i contraenti ed aleatorio. Reale perchè fonda 
sopra una cosa certa; unilaterale perchè il prenditore 
del denaro soltanto è obbligato: utile ai contraenti per- 
chè I' uno riceve il denaro che non deve reslituire, che 
a condizione di salvo arrivo, 1' altro ha un largo compenso 
pel suo proposito e pel pericolo che corre: aleatorio perchè il 
prestatore corre un pericolo. Alcuni hanno ravvisalo fra il 
camino marittimo e l'assi ci ira ni a ne una si mi «Manza, die 
uoi non troviamo, sebbene fra I' uno e l'altro vi siano 
molti riscontri e rispetti inultissimi. Nell'uno e nell'al- 
tro vi è il rischio , nell'uno e Dell' altro vi è il premio : ina 
ciò non toglie che l' indole dell' uno sia di prestare rischian- 
do, dell' allra di assicurare da un danno; lo che in fondo 
è molto differente (8), Tre cose si vogliono considerare in 
questo contrailo, la sostanza, la forma e gli obblighi. 



(!) Friuiery. Etiuks de «Iroit Clrtp. XXX. 

(2) PardciMU. Oroit. Cumui. N. MI. B8H e 88U. 
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Delle rose, che tono essenziali al contrai!" 
di cambio marittimo. 

S 360. Dalla definizione del cambio marittimo sì vede, 
che per esso si dà una somma sul valore di certe cose, che 
si espongono ai pericoli della navigazione, per un premio 
determinalo; quindi l'essenza del contrailo necessaria- 
mente in quattro cose consiste : nella somma che si pre- 
sta , nella cosa sulla quale si presta , nella certezza e du- 
rala del rischio, nel premio di restituzione. La somma die 
si dà a prestanza deve essere certa e determinala ed or- 
dinariamente suol essere in denaro, ma potrebbe essere 
ancora qualche cosa fungibile • quae pontiere et mensura Con- 
stant et quae ulti eo?isumun(i<r (1) avvenendo però che è il 
solo valore che si presta. Non ò anche girano, che si ito- 
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pitano premiere denaro a cambio marittimo , sulla chi- 
glia ed attrezzi del bastimento, ed anche separatamente so- 
pra ciascuno di loro. Possono prendere denaro sopra le mer- 
canzie del carico; e in queste s'inlendono non solo quello clic 
si trovano a hordo al tempo della partenza , ma quelle an- 
cora che vengono caricale durante il viaggio, e quando il 
contralto sia fatto entrata e sortita, sono obbligati anche i 
ritorni sull'armamento ed il corpo, benché nelle navi 
mercantili non si faccia differenza fra queste due cose (1). 

§ 371. il cambio marittimo, per essenza, suppone 
che la cosa sulla quale è dato il prestito sia certa e vera, 
corra i pericoli della navigazione e del mare, e perciò 
è divietato di prestare a cambio sopra utilità eventuali 
ed incerte. Pertanto è proibito di dare a cambio sopra 
il nolo delle merci, non anche guadagnato, perchè il 
prenditore nei pericolosi frangenti della navigazione, non 
avendo nulla a temere pel felice arrivo delle merca- 
tante, non farebbe gli aforzi necessari alla loro sal- 
vezza. Diversa niente avverrebbe quando i noli fossero 
guadagnati , perchè allora oltre alla certezza della cosa, 
il prenditore avrebbe bisogno che fossero conservali. I.o 
slesso dicasi degli utili guadagnati e da guadagnarsi del- 
le mercatante. È totalmente proibito di dare a cambio 
marittimo sugli stipendi dei marinai, non solo per la ra- 
gione che la cosa deve essere vera e certa all' istante 
del contratto, ma anche per frenare la gente di mare, 
dedita al giuoco ed allo stravizio, e per tenerla in uffi- 
cio, colla spcranza'del guadagno. Colui, che infranges- 
se questa regola di pubblica amministrazione, farebbe o- 
pera nulla e perderebbe il denaro dato al marinaio. 

S 372. I rischi, per quello che è dello più innanzi, 
sono quelli del mare e provenienti per causa di mare, non 
quelli derivanti dall' indole o vizio della cosa slessa. Tali 



(I) Ikg. Pro». Art. 300. 
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sarebbero ti naufragio, la presa ilei corsali . I' incendio in 
seguilo del combattimento, i quali sono a carico del datore, 
tanto per la diminuzioni) di valore, che per la perdila trita- 
le della cosa. Il patto, clic il datore non fosse soggetto al- 
l'avaria grossa , sarebbe usuraio , distruggerebbe I' indole 
del contratto e sarebbe nullo, onde il palio franco da avaria, 
che alcune volte suol mettersi in simili contratti , non consi- 
dera ebe le avarie semplici c particolari. Neppure può 
il datore essere soggetto al danno cagionalo dal vendito- 
re; e qualora questo lo stipulasse in proprio favore, sa- 
rebbe patto nullo e di niuno effetto. Quivi se avrà cari- 
cale mercatanzie di contrabbando o violale ed essendo 
confiscate , il prestatore non ne dovrà soffrire alcun 
danno. Quando però la legge di contrabbando provenis- 
se dalle potenze nemiche e balligeranti , ed il datore sa- 
pesse , che il denaro rornito a cambio marittimo è desti- 
nato all'introduzione di simili merci, si stimerà , che e- 
gli abbia voluto arrischiare anche il pericolo della pre- 
sa. Lo stesso dicasi delie colpe del capitano, che rap- 
presenta il proprietario, e quei patti che fossero disone- 
sti pel proprietario lo sarebbero egualmente pel capita- 
no. Le colpe sue personali , quali sarebbero le perdile 
avvenute per sua negligenza, o per mal collocamento, 
od i danni cagionali per colpa sua alle merci. Il depre- 
siamenlo in fine dello merci , sopravvenuto per qualsi- 
voglia cagione, sono danni, che interamente si debbono 
sostenere dal prenditore. Dopo aver dello che i pericoli 
ai quali il datore è obbligato sono quelli del mare, re- 
sta inutile I' annunciare ; che ogni danno sopravvenuto 
alle mercatanzie, dopo che esse sono siate poste a terra, 
non gli compete. 

§ 373. I rischi, pel cambio marittimo cominciano, al- 
lorché la nave mette alla vela , o nel tempo indicato nella 
scrittura , che sempre i contraenti sogliono determinate. Se 
per caso imprevisto il viaggio è rollo prima che comin- 
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duo i pericoli , il contratto marinimi) è mancalo nella 
sua essenza causa non sequuta , il premio non è dovuto, 
ma sono dovuti soltanto gli interessi di (erra. Gli autori 
sono di opinione diversa per ciò elio riguarda il decor- 
rere dei medesimi. Emerigon dice, che non sono dovu- 
ti che dal giorno della mora giudiziale. Delvincourt di- 
ce che questa sentenza è contraria alla equità commer- 
ciale, potendo avvenire che il prestatore ignori per mol- 
to tempo che il viaggio è rollo, e per conseguente senza 
sua colpa perda il frutto, onde si deve stimare che 
il fruito di terra decorra del giorno del prestilo (1)- Da 
che i capitali commerciali sono fruttiferi per sé , sembra 
che quesl' ultima opinioni; debba prevalere. Per contra- 
rio rompendosi il viaggio quando il rischio è comincia- 
lo , convengono i pratici tulli, che il datore ha diritto 
di conseguire il pagamento del capitale e del premio 
sopra le robe tulle sulle quali fece l' imprestilo (2). 

S 374. Il più delle volle i contraenti , come abbia- 
mo detto, sogliono indicare l'indole ed il tempo del pe- 
ricolo ; quando però essi non l'avessero fatto, il co- 
slume approvalo dalla legge (3) ha stabilito che debba 
correre, in riguardo al bastimento, attrezzi , utensìli , ar- 
mamento e vettovaglie, dal giorno che il bastimento ha 
fatto vela , sino a quello nel quale ha dato fondo nel 
porlo di destinazione. E in riguardo alle mercalanzio dal 
giorno nel quale sono state caricate sul bastimento o ba- 
racche, sino a quello nel quale sono stale consegnate a ter- 
ra. Quivi sarà bene por mente , che debbasi intendere 
per porto di destinazione, polendo essere tanto quello, 
al quale la nave è diretta , che quello di partenza. Se 



(t) Delvincourt Insliltit. ie Droil ComB). p. 194. 

(2) Emerigon rics Assur. eh. ti sec. 3 C. 2. Pia «ioidi Hi. 
ritto mariti inni T. IO f, 73. 

(3) Reg. Pro., art. 322. 
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to abbia ,-ivuto elTeiro , se non <■ terminalo il rischio . il 
quale è principale nel contrailo, munire il lempo ■ se- 
censorio. 

S 376. Stabilitosi fra le pai li il viario e In strada, 
non ■ più lecito all'altra di mmarla, e se lo fa, il dato- 
re non è niii tenui». Egualmente dicasi della nave. Se il 
prenditore carica in una nave diversa dalla pattuita . il 
datore non è più obbligato al rischio, essendo la nave 
essenziale al contrailo, come quella clic mila aua quali- 
tà assicura il viaggio e le meni, che su di essa sono ca- 
ricate, onde è da ritenere . che il datore, abbia accnn- 
sentilo al contralto, avuto riguardo alla qualità sua. Nel- 
le convention! rischiose ed aleatorie, le probabilità ili 
buono o di cattivo successo entrano eftiracecueole net con- 



ti) Diritto Cornili, l'ir. 2 $ 247. 
(3) T;.r B :i Cui.. 33. 
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senso dei contraenti, sicché è da ritenere , che esso man- 
chi se queste mutano (I). 

S 377. Viene ora I' ultimo elemento essenziale al 
contrailo die è il premio o I' usura del cambio marit- 
timo , il iiualc al dire del Montesquieu (2) è dovuto nel 
rischio del denaro e per I' utilità tragrande che esso ren- 
de al commercio. Presso gli antichi romani, che aveva- 
no il cambio marittimo in grandissimo favore, il premio 
era del quindici e persino del trenta per cento ; ma Giu- 
stiniano inleso a moderare il rigore del diritto, non 
volle che oltrepassasse il dodici (3). La giustizia cano- 
nica pure non ha ricusalo il premio al cambio maritti- 
mo, non come usura . ma come prezzo del pericolo (4). 
I moderni non hanno posto una misura certa del pre- 
mio, ma il costume del commercio lo determina a se- 
conda della lunghezza e gravila del pericolo, lascian- 
do alle parti un largo arbitrio per accrescerlo e diminuirlo. 
Però 1' arbitrio non è (ale che il semplice capriccio del- 
le parti valga a determinarlo , onde il Targa e d'avvi- 
so, che quando fosse esorhilanle e sproporzionalo al pe- 
ricolo, il giudice può ridurlo a termini più giusti, seb- 
bene non lasci di osservare, che nel caso pratico è as- 
sai diffìcile il determinare in clic l'esorbitanza consista. 



(1) Reg. Proi. Ari. 318. 

(2) Esprit dei laii L. 22 Cap. 20. 

(3) l,cg. 26 Cod. rie usuri) (1-32). 

(,4) Sed si vere non inttndai lucrar! muiuo, sed tantum- 
uimln ai- ci pere per in e re Cile iti , scii prelhim p^riciili in fino iulc- 
riurr, et quantum ad ueuni non esl usurarmi, FAGNAN . ivi • 
non delie! ei hoc mura ri ni Tenutari. DECBET. GUEG. ile usur. 
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Capitolo II. 

Della forma del contraito di cambio marittimo. 

S 378. La forma del contratto di cambio altra è acci- 
dentale, e riguarda la materiali; estensione, ed altra è sostan- 
ziale ed ha in vista l'enunciazione degli elementi che le so- 
no necessari. Quanto alla prima , le parti non sono a- 
slretle ad alcuna obbligazione e lo possono fare con allo 
pubblico o con privala scrittura, dandovi quella dicitu- 
ra, che meglio loro piace, purché il contratto sia Tat- 
to in iscritto, che è essenziale in questo, che dovendo 
a forma dell' articolo 306 del Regolamento ogni cambio 
marittimo essere registrato per conservare il privilegio 
verso i terzi , impossibile sarebbe il poterlo fare senza 
lo scritto. La registrazione , è richiesta dalla pubblicità 
alfine di rendere accorti i terzi e difendere la pubblica, 
fede da ogni sorpresa e da ogni inganno, che spesso 
con finti contralti, all' occasione di fallimento, togliereb- 
bero i diritti dei veri creditori se la certezza della data 

S 379. La scrittura di cambio marittimo deve indi- 
care, nella forma interna, il nome del datore e del 
prenditore, la somma o tu cosa fungibile, che è data a 
cambio, e quella del premio. Se quest'ultima venisse di- 
menticala, secondo lo Stracca (IJ non sarebbe dovuto 
che il frutto di terra. Secando però I' Einerigon , trattan- 
dosi di buona fede, l'equità vorrebbe, che si supplisse 
colla interpretazione e colle costumanza del luogo alla 
mancanza sfuggila per errore od inavverleuza. Nella 
scrittura si noterà ancora la cosa sulla quale cade il prn- 



1 1) luliGil, de iiiiitr N. 24. 
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siilo, vaio a dire, se è la nave, se sono gli attrezzi, se 
lo sono congiuntamente sull'uno o sull'altro: se sono 
le merci, a quale specie di esse; e quantunque la leg- 
ge si contenti dì una indicazione generale, tuttavolta, se 
fosse sialo indicalo lana, ed invece fu caricato del panno 
oppure fu detto farina ed il carico si componeva di fru- 
mento; siccome questa mutazione di stalo importa mutazio- 
ne di genere , così è da ritenere che sia mancalo uno degli 
elementi del contratto. L' indicazione devesi fare in modo 
che ne sia assicurata l'identità , ed il datore sappia a qua- 
li pericoli sono soggette le cose assicurale, se dehbono 
entrare di condannando in paese straniero od altro simi- 
le genere. Appresso si dirà il nome del capitano, il 
nome della nave, specificandone la qualità se sia un 
hrik , una scialuppa , od altra simile, a modo die non 
sia presa in iscambio con altra, costituendo la nave, 
come abbiamo visto, colle sue qualità e facoltà a soste- 
nere i pericoli del mare, un elemento principale del con- 
trailo. Appresso ancora deve essere indicata In qualità 
e durata del rischio, se venne concesso dì fare scalo ed 
interrompere il viaggio. Finalmente verrà indicato la 
somma data a cambio marittimo, stabilito il premio, il 
tempo dalla restituzione e pagamento dell' uno e dell'al- 
tro, scorso ìl quale e mancandosi al pagamento decorre- 
rà, senza veruna inlerpcllazione, il frullo di (erra. Alcu- 
ni credono che il fruito corra tanlo pel capitale che pel 
premio, non essendo questo che un prezzo del rischio 
e perciò ancora un aumento di capitale. Altri avvisano, 
che il domandare il frullo del premio sarebbe un pre- 
tendere il frutto del frutto, e ributtano sdegnosamente 
la sentenza dei primi. La giurisprudenza è ancora in- 
certa in queslo proposilo. 

g 380. La mancanza di alcune delle enunciazioni 
sopra indicate, facendo venir meno gli effetti del cambio, 
non sempre ne estingue le obbligazioni. E per vero il Co- 



dice dichiarando uiilli quei cambi . die m.im-nno cicali 
elementi essi >nzi ■ ■ alla Ioni r-. ai non dichiara nulli 
ed ii ..--li . .-. i > ili i : , cho li comprovano Perciò un bi- 
glietto espresso ia questi termini > /■■ paqUerù in un tal 
tempo ad un tale uni ditta somma r irritila a tnwbio matit- 
timo, senz'altro dire, sarebbe nullo come cambio maritti- 
mo, perchè mancherebbe della indicazione della nave, 
della cosa e del premio, ma sarebbe valido come ob- 
bligazione, importando il ricevimento di una somma ed 
il dovere della restituzione. Ver la qual nua II proprie- 
tario, bruche dod potesse pretendere il prezzo del rischio 
potrebbe però pretendere la ri-stihiziune del suo denaro. 
Ma se invece mancasse 1' indicazione della persona del 
datore, o della somma data, non vi sarebbe titolo non 
potendovi essere obbligazione senza un obbligalo, senza 
una somma, ebe costituisca il debito, senza una ragione, 
che dia argomento al titolo; è necessario che non solo 
vengano meno gli effetti del cambio marittimo , ma che 
r i. j c r li r oliIilija/i"iii' in si: sie^a venga a inaurare (li. 

% 381. La scrittura del cambio marittimo, può an- 
cora acquistare gli effetti delle obbligazioni girabili, o 
col Tarli ad ordine di un terzo, o al portatore (2). L'ef- 
fetto di tale facoltà è, che la scritturo può essere tras- 
messa in terze mani senza bisogno di girala e di noti- 
fica al debitore, e che qualunque legittimo possessore ne 
è considerato proprietario, e ne può domandare il paga- 
mento. La scrittura di cambio marittimo divenuta in tal 
modo un effetto commerciale per se slessa indipendente- 
mente dal contralto da essa comprovato, è sottoposta n 
tutte le regole delle letlere di cambio e dei biglietti al- 
l' ordine e deve egualmente essere protestata (3) dentro 



(1) Bouly Paty, birillo Marittimo Tlt, 9 Set. II. 

(2) Reff. Pro.. Art. 307. 

(3) Casaresiu. De Camiti, ili^c. 55 liahelllr regrimus pontra 
giranteui ut valutimi per cum recezioni restilo». N. 2. 
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le ventiquattro ore dalla scadenza per conservare il re- 
gresso contro i giranti , assoggetta egualmente i cedenti 
a tutte le guarentigie del debitore principale, cosicché 
il possessore può domandare il pagamento a tutti i gi- 
ranti o a quello che gli sembra maggiormente solvibile, 
nella stessa guisa, che suol praticarsi nella cambiale, 
ina solo per la somma del prestilo e non per quella del 
premio, a meno clic le parli non lo avessero pattuito (lf. 
Non sarà inutile I' avvertire , quantunque potesse appa- 
rire superfluo , clic I' allo di cambio essendo soggetto al- 
la condizione di salvo arrivo, il giratario e possessore 
è sottoposto alla stessa condizione, laonde i risebi sono 
a suo carico ed il premio a suo profitto (2). 

§ 382. Quale si sia la Torma, colla quale il contral- 
to di cambio si faccia, deve essere registrato nei dieci 
giorni dalla data, sotto pena di perdere il privilegio man- 
candovi, se il contratto è Tatto nello Stalo. Quando sia fol- 
to fuori, come sovente accade , pei bisogni della naviga- 
zione, è duopo comprovarlo coi processi verbali, dandone 
contezza nel luogo di sbarco al Tribunale di Commercio , 
o al giusdicente , od al console, a forma dell' artico- 
lo 228 (3). Questo rigore è richiesta dal bisogno di ccr- 
lifìeare lo date per impedire le falsità e le antidate in 
danno dei terzi. Citi non vede, clic senza questo, un de- 
bitore fraudolente, vedendosi a triste condizioni c pros- 
simo a fallire, potrebbe Tare biglietti con date anteriori 
a profitto di persone con lui in accordo, ie quali pel 
privilegio loro sarebbero preferite ai creditori anteriori, 
cose che vengono tolte di mezzo, colla registrazione a colle 
altre cautele della legge. La efficacia di queste forme è di ac- 
cordare il privilegio verso i terzi, laonde mancando il con- 



ti) Reg. Pro». Ari. 308. 

(2) Bolily, Pflly. Diritto marittimo Tit. 9 Sri. 0. 

(3) lì' i;. Pro.. Art. 306. 
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(rado si ma mi ctiu egualmente in lutto il suo rigore, senza 
Ira sforili arsi io semplice obbligazione civile, rome nei casi 
sopra descritti e nei quali è dovuto soltanto I' interesse 
civile (1). 

§ 3S3. Al contralto ili cambio mari LI imo si possono 
unire altri patti particolari secondo la volontà dei con- 
traenti, purché non siano contrari all'Indole del contrat- 
to principale. 



Capitoli» HI. 

Delle otibligasioni che riescono dal contratto 
di cambio marittimo. 

§ 384. Il denaro dato a cambio marittimo ed il pre- 
mio, che ne conseguila, essendo dovuto soltanto allorché 
la cosa, sul quale esso cade, giunge a buon porto (2) 
sono legali necessari a menle a due condizioni principali, 
alla prova del rischio cil a quella di salvo arrivo, don- 
de due generi di obbligazioni. 

§ 386. Primieramente il prenditore dovrà provare, col- 
la polizza di carico e colla slima , che al tempo del ri- 
schio vi erano sulla nave mercalanzie del valore del de- 
naro preso a prestanza. In mancanza di questo, h duopo 
vedere se il prenditore credeva di buona fede di avere 
un carico suflicienle al prestito, o ne conosceva l'infe- 
riorità. Nel primo caso il contrailo è valido sino al mon- 
tare del valore delle merci secondo la slima, ed il di più 
delta somma è restituito cogli interessi a titolo di emenda 



fi) Locrc. Spirilo dui Cini, all' art. 312. Dnuly Paly. fi- 
lino Marinimo TU. 9 Sei. t. 
(3) Rag. Pro». Ari. 319. 



108 1STTT0Z1OM DI IH n IT J-tJ COMMERCIALE 

ili (tamii (1) quand' anobe il naviglio si perdesse (2). Se 
poi vi siano molli prestili ili cambio marittimo falli 
nel viaggio , il complesso dei quali ollrepassi il va- 
lore ilei carico , I' ultimo è valido perchè si presu- 
me che abbia giovato alla salvezza comune. Nel se- 
condo, essendo provato che vi era frode per parte del 
prenditore, il contratto verrà dichiaralo nullo ad istanza 
del preslalore, al quale soltanto, in punizione della frode 
del suo contrario, la leggo ha accordato una tale facoltà. 
E evidente che il prestatore nel caso di felice arrivo 
non userà del suo diritto, essendogli migliore e più pro- 
liltevole lasciare lo cose a quielo e conseguire la resti- 
tuzione del suo capitale ed il premio. Ma se ne varrà 
nel caso d' infortunio perche provata la frode potrà con- 
seguire il rimborso del suo capitale, nullaoslanle la per- 
dita delle merci. Il premio marittimo, che è dovulo al 
rischio soltanto non gode di questo privilegio. Nè si op- 
ponga , che nel felice arrivo il premio e dovuto nulla- 
ostante la mancanza del rischio, perchè allora non pure 
si suppone ma non è messo in dubbio da alcuno, mentre 
nel caso contrario la prova della frode non è mai scom- 
pagnala da quella della mancanza del rischio. Non pare 
che neppure siano dovuti i fruiti dì terra, i quali si con- 
seguono o per legge o per equità. La legge non ne par- 
la , ma si contenta, di dichiarare la nullità del contrai- 
lo. L' equità poi non può accordare un compenso a chi 
non ha avuto danno. 

S 386. Il cambio marittimo è nullo egualmente, se 
il prenditore facendo l'abbandono dopo il naufragio, non 
dichiara le somme prese a prestanza. Una tale dichiara- 
zione e poi volula dalla legge, acciocché si possa conosce- 
re, so siano stale assicurate cose già affette al prestilo 
contro il divieto dell'articolo 341, essendo nello spirilo 



(1) V. Ree.. Prov. Art. 311. 

(2) Dctvincoiirt. Instimi iì<: Droìi Comm. !.. II. Tit. 8. 
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di ambulile i contralti di evitare il danno non di conse- 
guire guadagno, ti duopo avvenire che ti silenzio del 
prenditore, perchè produca nullità . deve essere di mala 
Tede, cosicché se il capitami avessi' preso a cambio maritti- 
mo, e l'assicurazione fosse stala falla all'insaputa del pro- 
prielario, il contralto sarebbe valido sino alla concor- 
renza del valore delle cose sulle quali cade il prestilo e 
non più oltre, essendo una condizione essenziale dello 
stesso I' esistenza del rischio. È nullo il cambio, in line, 
nei suoi effetti se per una causa qualunque il viaggio ri- 
mane impedito. Accade allora ciò che si dice lo storno, va- 
le a dire, il diritto alla restituzione della somma presta- 
la col frullo di terra solamente , quand' anche ciò avven- 
ga per volontà del prenditore fi). 

§ 387. Il secondo principio sul quale il cambio ri- 
posa è il salvo arrivo. Da esso ne discende, che ogni- 
qualvolta, por fortuna di mare o per assalto dei pirali, 
la nave o le merci sulle quali era stalo dato a cambio 
marittimo periscono o deteriorano, nulla è dovuta, o è 
dorato soltanto proporzionatamente alle cose salvale (2). 
La prova del sinistro maggiore o minore (che cosi si 
chiamano, quando vi e perdila totale o parziale) si de- 
ve fare da colui che la domanda, vale a dire dal dato- 
re. Quella di arrivo si può fare dall'uno e dall'altro, 
a differenza dell'assicurazione, nella quale la prova del- 
la perdila si può fare tanto dall' assicuiafore , che dal- 
l' assicuralo. 

§ 388. Giungendo la nave ed il carico a salvamen- 
to, il prenditore dovrà reslituire il denaro preso a pre- 
stanza, pagando inoltre il premio stabilito. Se poi la na- 
ve fa naufragio, il prestatore sottostarà ad un danno pro- 



II) Dotrìnoourl. lualit. ile Druii. Coni tu. I'. 2 e T. li. 
lì) Be«. t'rOT. Art. 319. 
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pnrziunato alK- sofferte deteriorazioni i a lai che su ir 
cose Cossero di venule la metà JH primo valore, esso non 
avrà diritto, che alla metà della somma ilaln a cambio 
ed alle metà del premio. Se non che alcuni mellono in 
dnhbiu se, per tare una (ale computazione, si dchha cum- 
putare il prestilo ed il premio in una massa sola e su 
quella misurare il danno , oppure ebe la misura si deb- 
ba prendere dalla somma prestala soltanto, e clic il pre- 
mio sia dovuto a seconda ebe il capitale è ducuto. Il 
Del ri neon ri die sia per <|uesl' ultima scnleozn, spiega la 
cosa con un esempio, lo prendo, dice egli. 3000 franchi 
a eambio marittimo al venti per cento. Se le cose giun- 
gono a salvamento e senza essere danneggiate, io dovrò 
restituire 3 ti 00 franchi. Ma essendoti avaria per 600 fran- 
r.hJ, questi saranno essi compulali sopra la somma tota- 
le ilei 3b00, cosicché io sl.i ancora debitore ili 3000 fran- 
chi, oppure si dovranno imputare sopra t 3000 franchi 
i - 1 - ■ ■ in fonia dell'avaria diverranno soliamo 2400 ed 
aggiuntovi il premio proponioualo di 480 io noo dovrò 
essere debitore che di 2880 franchi? Noi non esiliamo a 
tenere per l'opinione del Dehincourt osservando ebe per 
credere altrimenti converrebbe dire . che il premio è sem- 
pre dovuto quand'anche II rapitale non lo sia, e che non 
è vero, che il premio slesso si debba misurare dagli uc- 
celli salvati, lo che J> contrario ni principii del eambio 
marittimo. 

$ .389. Può accadere un altro caso, che ha relazio 
ne > •=_-!■ antecedenti, e cioè che la nave si perdo e si 
salvino little le merci affetlc- al cambio marittimo. In la- 
le frangente, n il prenditore trova una nave per giunge- 
re a buun porlo ed avrà solo diritto di detrarre, dalla 
somma del cambio, i danni «offerii dalle sue merci e la 
eccedenza delle spese di trasporlo, n non vien fallo al 
prenditore di trovarla, ed e sciolto da "«ni obbligo ren- 
dendo conio degli oggcin salvali, l'n tale processo, dice 
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Delvincourt (I). ó simile nei suoi effetti ntl' abbandono, 
che si pratica Dell'assicurazione. Però alcuni amori mei- 
tono in dubbio nel la ss io ura lo un tale potere, ed il Vin- 
cens l'i), dissertando in proposito, dice che una tale for- 
malità è necessaria Dell' assicurazione , perchè essa pro- 
dure un diritto contro I* assicuratore, menischi' noi coli- 
li allo marittimo il diritto di ricupera, il quale avrebbe 
fondamento nel felice arrivo, si spegna per la perdita 
desìi 'inselli soltopnsli al pegno. Anche il Fremery (.1) 
dichiara questa formatila di ninno e fTcllo perchè il pren- 
ditore non cessa inai di essere il proprietario delle cose 
salvale, ed il datore ne perseguila la vendila conlro ih 
lui, e se il prezzo eccedo il montare del presliio, il pre- 
statore non ha su di esso ragione alcuna, 

§ 390. Il bisogno urgente 'nlinnlo abilita il capita- 
no a prendere a cambio marittimo e lo costituisce man- 
datario, per consenso presunto degli armatori e dei pro- 
prietari . ma quando questi sono presenti essendo mestie- 
ri del toro consentimento espresso, spelta loro II prov- 
vedere allo cose. (Juesta disposinone viene pedissequa a 
quella dell'articolo il quale limai riall'annullare il pre- 
stito non necessario fatlo dal capitano, dichiara che esso 
ne e responsabile verso I armamento e che l'armatore 
è lenulo pel fallo del capitano steso. Di fatto non po- 
trebbe^ obbligare il datore a farsi giudice del bisogno 
del prestito, e il farlo renderebbe il più delle volte im- 
possibile il cambio. Se però il bastimento fosse acconcio 
alla partenza e solo avesse bisogno del rimptilmo ed i 
proprietari dietro intimammo si ricusassero di fornire il 
denaro bisognevole, le somme prese a cambio marini 
ino a questo fine sarebbero privilegiate mi Ha usta ni e la 



(I) Imi il ulti 220 

(!) T. ng. 22H 

(3} timi ile bruii Cornai. Ciiap. 31. 
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presenza dei proprietari , perchè recherebbero un vero 
vantaggio alla nave e perchè I' urgenza della parten- 
za, dà facoltà al capitano di prendere a cambio, per un 
privilegio del commercio , anche nel luogo degli arma- 
tori (I). 

§ 391. Per l'esecuzione delle obbligazioni derivanti 
dal cambio marittimo compete un privilegio sopra le co- 
se sulle quali il cambio è stalo fatto, e 1' arresto perso- 
nale contro il debitore. Quando il cambio è fallo sulla 
chiglia, questa sola è soggetta al privilegio: quando è 
fatta sul naviglio, armamento ed attrezzi, non solo la chi- 
glia ina ancora tutto le altro cose, vi sono soggette. Que- 
sto si estende pure ai noli guadagnali , essendo essi una 
diminuzione delle spese del viaggio e che indirettamente 
accrescono il valore della nave. Da ciò ne deriva , che se 
la nave sulla quale si fece il prestilo perisce, e le mer- 
ci si salvano, il prestatore ha un privilegio sui noli del- 
le merci salvate , sia, che il prestilo sia sialo fallo sul- 
la nave ed attrezzi separalamente, sia congiuntamen- 
te (2). Il privilegio quindi è sopra il carico de] ritorno 
allorché questo è fatto per andata e ritorno. Il datore a 
cambio marittimo è preferito al compratore del carico. 
Il privilegio dura nullaoslante la rottura del viaggio, 
ma non seguila le cose venute nello mani dei terzi, sen- 
za che però venga meno l'azione per pretendere la re- 
sliluzione del prestilo e del premio (3), 

$ 392. Se vi sono più presliti sopra una cosa sles- 
sa il privilegio dell' ultimo prestatore è preferito a quello 
dei primi, quand'anche si fosse detto, die il secondo 
prestilo è una continuazione o rinnovazione del primo (4) 



li) Rcg. Pru». Ari. 227 e 

(2) Pardessus. Cauri ile D 

(3) Deliincouri, limitale» 
C«P'U. Ili- 
li) Reg. Pruv. Ari. 317. 
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pel favore accordalo al commercio e perche si slima . 
clic abbiano giovalo alla salvezza ilei pegno comune. Non 
è cosi dei presi ili falli prima della partenza sopra il me- 
desimo carico , perchè ninno ha recato un vantaggio mag- 
giore dell'altro al carico slcssn, od ha contribuito a salvar- 
lo corno nel primo caso, nel quale senza il secondo pre- 
statore, forse il carico sarebbe perito, Per la slessa ragio- 
ne il prestilo fallo nel viaggio è preferito a <|oe1lo fallo 
prima della partenza pd a quelli falli durante II viaggio ; 
I' ultimo e preferito agli anterinri, semprechè siano falli 
eolie forme ili legge o siano necessari, 

§ 393. Il datore a cambio mariiiiinn e I' assicurato- 
re possono venire a concorso per la ri partizioni- de- 
gli oggetti salvati , nel solo raso che gli oggetti dati 
a pegno marittimo, siano capaci dell'uno e dell'al- 
tra. Accadendo naufragio , il prodotto delle cose sal- 
vale si divide fra il sovventore a cambio marillimo. 
ma nolo pel capitale e non pel premio, e I' assicuratore 
per la somma assicurala . lenza però, che un late con- 
corso possa nuocere ai diritti art] ubi. ili sulla nave e sul ca- 
rico (I), Per la qual cosa è da ritenere, che se vi è pre- 
stilo a cambio marittimo fallo nel viaggio, il prestatore 
debba essere preferito ali' assicuratore « quia eenttlur, 
salmm ferisse pìgnùrìs camma (2). Secondo l'antica Ordi- 
nanza per favore di commercio e per la grande utilità 
del cambio marillimo , i! prestatore era preferito all'as- 
sicuratore (3) ma i compilatori del Codice, dietro l'avvi- 
so di varie Corte di giustìzia, crederono bene di togliere 
di mezzo questa preferenza e di parificare i loro dirilti, 
servendo cos'i egualmente alla giustizia ed alla comune 
utilità, traendo presentemente le commerciali fransauioni 



(1) Re K . Pnir. Ari. 325. 

(2) DeUihcourt. tamil. ile Droit. Cornai, liti. Il [il. VII . 

(3) Ordinali» ilei 1681 lib. 3 lit. 5 AH. 18. 
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maggiore vantaggio dalle assicura/ioni , che dai prestili 
marinimi. A I.)eJ vim-ourt pare di vedere antinomia e con- 
traddizione fra l'articolo 191 - HI ( 185 e 325 del iteg. ) 
pendii' il primo mostra di preferire il camino all' assioli' 
razione, il secondo pareggia l'uno all'altra ; ma se si guar- 
da , che il datore a cambio marittimo contemplato nel- 
T articolo 331 ha già sborsato ìl suo denaro e non cer- 
ca ohe di riaverlo, e clic egualmente l'assicuratore, pu- 
re contemplati) in questo medesimo articolo, è quegli 
il quale ha pagato il prezzo della roba assicurala e per- 
duta , mentre il ri." 10 dell'art. 191 non considera che 
il premio dovuto all'assicuratore, die nulla ha sborsa- 
to, si vede tosto la differenza dei due casi previsti dal- 
la legge, la ragione ili preferire i primi al secondo, per- 
chè quelli si studiano di evitare un danno, questi di a- 
vere un vanlaggo, 

£ 394. Ogni azione derivante dal contratto di cam- 
bio marittimo si prescrive in cinque anni dalla data del 
contralto (1) purché oon vi abbia citazione od al'.ro in- 
ter rompimento. 

TITOLO VII. 

IMU anicìtTazioni marittime. 

% 395. Uno degli aiuti più polenti del commercio si 
è eertamente l'assicurazione, la quale rimovendo i dan- 
ni provenienti dai casi imprevvisli ed inevitabili ad ogni 
umana prudenza, ba dato a' mercatanti sicurtà e lidanza 
per tentare i più diffìcili ed arrischiali intraprendimenli. 
I.e assicurazioni sono egualmente utili alla privata , che 
alla pubblica prosperità. Di esse se ne giova I' assicura- 
lo. I' assicuratore e l'intero corpo sociale. L'assicurato 
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trae la salute avvenire della propria famiglia , sin che 
egli difenda le sue case dagli incendi , le sue rendile dal- 
le tempeste , le sue commerciali intraprese dai pericoli del 
mare : l'assicuratore fa onesti guadagni, e l'intero corpo so- 
ciale vede impediti quei disastri , i quali cagionando subili 
tnn lamenti di fortuna nei particolari, conturbano l'anda- 
mento dei capitali e dei lavori. 

jj 396. La storia poi comprova i successi del coni- 
si accordano nel commendarne l' eccellenza e I' ulililà. 
L* origine sua e antica quanto sono le umane contrat- 
tazioni. La sicurtà , la malleveria e i' avallo ne adom- 
brano il principio e la causa. La garanzia del credilo 
nel contralto di commissione, rilrae anche meglio l'in- 
dole dell'assicurazione, la quale per la sua complica- 
tezza e pel fine remolo, ebbe il suo perfezionamento più 
lardi, ed oggi appena si manifesta nella sua naturale am- 
piezza. Ed anzi, come osserva un profondo pensatore (che 
per vergogna eterna di Roma venne ucciso dal ferro del- 
l' assassino ) non conseguirà il suo perfe/ionamcnlo com- 
pito , che legando in una vicendevole associazione assi- 
curali ed assicuratori, vale a dire, che tutti coloro che 
corrono un dato pericolo si assicurino a vicenda (I). E 
di vero l'assicurazione non sarà compila, che quando avrà 
compartiti fra il più gran numero i mali che affliggono 
pochi, e di tal guisa gli avrà resi tollerabili. 

$ 307. Quando , come e chi prima usasse dell' as- 
sicurazione, non è ben noto; tutte le probabilità però si 
accordano nel darne il vanto agli ilaliani del decimo 
terzo secolo, i quali essendo forzati per dissensioni ci- 
vili di allontanarsi dalla patria, si facevano assicurare le 
rimesse delle loro fortune nei paesi forestieri. Le parole, 
ebe servono a dinotare il contratto ed il grandeggiare 



(I) Russi. Colin d'Economie iiolilique I, III Lei. N, 26. 
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del commercio dogli il.-i1i.ini intintici ili ogni jillra milio- 
ne, Janna credenza a questa opinione. 

§ 398. il contratto di assicurai ione proso in senso 
generale è governalo ila principii i quali si addicono ad 
ogni maniera di essa; ondo è da ritenere, clic tutte le 
disposizioni del Codice, le quali riguardano l' indole es- 
senziale della medesima , comechè siano dettale per 
l'assicurazione marittima, riguardano egualmente tulle 
le altre. Ogni assicurazione importa da una parie, la pro- 
messa di rifare un danno proveniente da un avvenimen- 
to probabile, e dall'altro la fiducia die questo danno 
verrà rifallo. Poco imporla die questa promessa sia gra- 
luita o premiata, essendo essa sempre eguale ed avendo 
egualmente per line dì ingenerare la fiducia e di canta- 
re il danno. Con die apparisce essere inesalto e male a 
proposito il dire die l'assicuratore si assume it rischio, 
il quale è bensì la misura della probabilità dell' eve- 
nienza del fallo produttore del danno, ma non è l'ob- 
bligo dell' assicuratore, die consiste solo nel rifacimento 
del danno. L'assicurazione pertanto non cade sulla cau- 
sa produttrice del danno, ma sugli effetti prodotti, e non 
ha altro in vista che l'indennità dell'assicuralo. Certo è 
clic gli avvenimenti imprevisti occupano la menlc del- 
l' assicuratore , ma solo per conoscerne la probabilità più 
o meno grande del loro avverarsi. V avtrsio pericoli, che 
secondo gli antichi si pattuiva noli' assicurazione, mostra 
che essi ne avevano conosciuta I' inlima natura (1). 

§ 399. Ogni conlrnllo e convenzione, perché sia 
mantenuto fra gli uomini , e vi apporti quelle prosperi- 
tà clic da esso si possono avere, è duopo che non of- 
[i'iida la giustizia , e mantenga una intera eguaglianza 
fra' contraenti , cosicché I' uno non dia all' alleo più di 
quello die esso ricove. Se gli era facile misurare il 
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prezzo ilfll.i uosa venduta, il ritto ridia cosa locata, non 
lo era egualmente del premio dell' a ssf olirai ione , din si 
deve misurare ria elementi troppo sfuggevoli e ilillicil- 
menle apprezzabili dalla metile umana. Il valore «Iella 
cosa in riguardo alla probabilità della perdita, la sua 
facilità a guastarsi , la grandezza , la probabilità e la 
durata ilei pericolo , sono cose delle quali dilBofl mente 
se ne può assegnare la misura in sè stessa, menu poi 
nulle diverse relazioni. Molli morii si sono studiali a que- 
slo effetto. Chi disse, che la slima della mercatanti a si 
doveva prendere dal valore del luogo eli partenza e ria 
questa misurare il premio; e questa opinione tennero i 
giureconsulti e gli studiosi del diritto romano. Allri, die 
la quantità del premio, si doveva l'are in ragione del 
prezzo delle mercatante, nel luogo rii partenza, se la 
perdila avveniva prima della mela del viaggio; del luogo 
di destinazione se dopo la metà. In Olanda, in Prussia 
e in Isvczia è concesso di assicurare anche un valore 
proludile , quando se ne faccia menzione nel contralto. 
In Italia ed in Inghilterra invalse 1' usanza rii assicura- 
re le merci , secondo il valore ilei luogo di partenza , 
senza che fosse vietalo rii rendersi mallevadore del prez- 
zo delle cose assicurale nel lungo di arrivo (1). Tulle que- 
ste forme, essendosi poi sperimentale inculcaci ed im- 
perfette, invalse l'uso di assicurare una somma, sopra 
la inercalanzia, prezzo approssimativo della medesima, 
la quale per I' indole e virlù slessa del contralto si 
suol mettere nei termini della giustizia, dell'equità. In- 
fatti l'assicurazione è un contratto rischioso nel quale i 
due contraenti , per così dire, giuncano la loro caria. Per 
I' uno si melle il premio per la probabilità della perdi- 
la, per l'altro si acquista questo premio per le proba- 
bilità di dovere rifare il danno. In questa tenzone ne 
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vorrà necessariamente . che I' uno sor rè ottenere pel mi- 
nimo ili premio il massimo ili indennità , e the l'altro 
per contrario, eolio minima indennità, vorrà il massimo 
pr«nik>. Ma questa ilne rose inno impossiluli fra loro, 
penili- non si può stabilirti il premio (die ci mole va- 
iolare no lanln per mille sul prezzo ) senza fare )a sti- 
ma ridia cosa, l'er lo che. se l'assicuralo torri una «ros- 
sa Indennità, fili sarà neoessa rio pacare un allo premio, 
essendo una hassa mi ed un premio allo due cose 
che si escludono a vicenda. Se per contrario I" avidità lo 
spinge a Tare un'alta slima , non no consegue con que- 
sto un allo premili, perocché nell' infartuato l'assicura- 
lore facendo apprezzare le cose assicurale, non sarà te- 
nuto elio al i- vero di essa, e di tal guisa manderà 
a v uditi le voglie pronte dell'assicuralo, che non dee 
guadagnare, ma ilo 'ansare il danno. Torna dunque 
vero quello che io piii «opra diceva, e cioè elio per que- 
sti andamento naturale delle cose . no viene di necessi- 
tà . fra il dare dell'assicuralo ed il ricevere dell'assi- 
curatore una eguaglianza e quella giustizia , che è Indi- 
spensahile alla prosperila ed elllcncia delle umane Imn- 

tuli Kei conoscere I indole giuridica del contral- 
to di assicurazione, noi non <i metteremo nella disami- 
na di multi giureconsulti, i quali colla scoria del dirimi 
romano. aiT.iito impertinente a quesia materia, (I) hanno 
visto nell' asMCuinzione . orn un ondo patto, ora uoa 
scommessa, ora una lideiussione , ora una vendita, oca 
una sneiolà, ora un mandalo; ma lasciando da parte n- 
Itfll Bolliglieli» , direnili che I' assicurazione è un rim- 
irano sui generi* di Qduuìa-, consensuale sìnalgaiatiuo . 
i ondiziooale , aleatorio, di hunoa tede, pel quale min 
dei contraenti si olitila verso I' altro di indennizzarlo 
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per un rnrrespcltivo cerio , ilei danni provenienti ila in- 
fartniil probabili. Si dice .vii gtnerit, porcili: ili un'in- 
dole particolare e senza esempio noli ' antico diritto n per- 
ii he sebbene abbia dei riscontri colle altre convenzioni , 
esso si palesa diversissimo nel rombi; di fiducia essendo 
riposto nella fede, nella moralità e nella fama dell' assi- 
curatore; consensuale perchè ha la sua perfezione nel 
consenso dei contraenti; condizionale essendo dipendente 
dalla esistenza del pericolo ; sinalgmatico ed oneroso come 
quello, che obbliga ambidue, i contraenti, l'uno alla presta- 
zione del danno, e l'altro al pagamento del premio ; alea- 
Iorio perchè uno si sottopone ad una perdita certa e mi- 
nima e l'altro, ricevendo un premio pìccolo, si obbliga 
al pagamento probabile dì una somma grave; di buona 
Tede , perché ripugnante ad ogni sottigliezza , desidera 
quell'equa interpretazione, che si richiede specialmente 
nella esecuzione di una convenzione, gli effetti della qua- 
le più che dalle parole dei contraenti dipendono da even- 
ti imprevisti (I). Il rimanente della dermi/ione palesa la 
materia ed il line del contralto, che e l' idennilà del- 
l'assicuralo nel caso del danno, ed il dovere del paga- 
mento del premio. 

S 401. L'assicurazione è di più specie: vene sono per 
la grandine, per gli incendi e pei pericoli del mare. È 
nostro proposito di parlare della assicurazione marittima, 
la quale partecipando degli elementi comuni ad ogni al- 
tra assicurazione, non Ita di singolare, ehe la qualità del pe- 
ricolo, e può delinirsi un contralto pel quale uno promette, 
per un certo premio, il rifacimento dei danni che possono av- 
venire ad una cosa da trasportarsi sul mare e per causa del 
mare slesso. Essa è perfetta eoi salii i-imsenso delle parli, ma 



(t) Carreggiti Di' Ciirnni. T>. I n. 2 t 7 



1-20 ISTITUZIONI in DIRITTO HOMHRRCI» LE 

la legge per visle <fì pubblica Utilità, ha voluto di essermi 
sua lo scritto. Colui, che si assume i riseli! si chiama 
auitwatertj I' aliro eli a prende 1' assicura zi Otte e paga 
il premio, si ilice aitieuralo , e la sertUura polizza di as- 
ficurtiziiine. Tre cose pcilnulo e per calura e per lentia 
sono da considerarsi in i|uuslo collimilo , l'essenza, hi 
[brilla e gli obblighi che esso producei Tratteremo di 
questi particolari in altrettanti capìtoli. 



Capitolo L 

Di ciò che si appartiene alt' essenza del contrailo 
di anieuraxiottt, 

5 102. L' assicurai! ione essendo un contrailo di fi- 
ducia, è riposili in gran parie nella moralità dell' assicu- 
ratore e nella leale dichiarazione dell'assicuralo. Questi 
confida, ohe nuli ' infortunio il danno gli verrà rifallo 
senza cavilli, senza prclesli. senza contrasto ; quegli, che 
dall' assicuralo vera ceni ente verranno indicali tutti i pe- 
ritoli della cosa assicurala , il suo vero valore, la pro- 
babilità della rovina e del danno, non tacendo, quelle cir- 
costanze , che più di ogni dichiarazione valgono a mo- 
strare I' indole vera del per icolo. Dal concorso di Mille 
queste cose e dal loro apprezzamene , dipende la misu- 
ra del premio ed il consenso delle parli , senza del 
quale manca il contralto. Laonde apparisce, che cinque 
cose sono assciuiali al medesimo, la cosa assicurala , la 
qualità del rischio, il premio e valore dell'assicurazio- 
ne, ed il consenso. 



Sk/iosic ['hi: 



Dille cose anieuralt. 

§ 403. Tulle le coso, the hanno un valore, e che 
non sono disdette dall' uso del commercio, per generale 
principio si possono assicurare, (t). Oue requisii! si ri- 
■ .1-' ii' perchè rassicurazione aMiia effli-acia: che la 
cosa Assicurala corra . pericoli del mare, ebe vi sia pro- 
habilità della perdila. Dal primo ne discende che si pos- 
sa assicurerò il corpo, la chiglia del bastimento , il suo 
carico, ({li attrezzi . gli armamenti, le provvisioni, sia in 
separalo che in complesso (3). Tulle queste diverse ma- 
niere di ansicuroziooi si dovranno indicare precisamente, 
avvegnaché esse importino effetti diversi , ed allro sia 
l'assicurare la nave, allro Gli attrezzi, allro le merca- 
tante del carico (.1). Se periamo si assicura la nave sol- 
inolo, ai dovrà dichiarare carica n vuota, per 

la ragione, ohe questa diverta condizione importa una 
diversità di pericolo, sia per le evenienze del mare, sia 
per eccitare maggiormente le voghe dei pirati . sta per 
essere più agile ed acconcia a ruggire i pericoli : appresso 
perchè nei casi di abbandono I' assicuratore, avendo di- 
ritto al uni'., dove conoscere io che esso consista. (4). 
L' assicurazione del bastimento preso ai corsali non ha 
bisogno dell' indicazione dell' esser soo , presumendosi 



(I) Aliceli rari poisunt omnia quae iste curari net de juru , 
ii't de ennsuetndine fi» vini juris ì> ilici proitteniur. (Kurielic. 
bialr. de Ataen). 

<2) Huft. Pro». AH. 32H 

(3) Boalv.Plly. Del binile ..imi hnv. Tu IO Se». V. 

(4) Beg. Pro>. AH. 380 
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die dopo un rullo d* armi esso si [rovi danneggiato cii 
in cattiva condizione (I). So l' assicurazione riguarda le 
mercatante , si dovrà indicare I' indole e natura toro, se 
rol tempri diminuiscono , se col gemitìo si i per- 
dere, cimie . avviene nei liquidi, e mancando l'assicu- 
rato a questo incombente, gli assicuratori non rispon- 
deranno dei danni e perdite che potessero accadere a 
queste derrate, a meno die olò non Tosse ignorato dell'as- 
sicurato stesso. 

§ 404. Per la slessa ragione si possono assicurare 
le somme promesse o pagate 3l catturante pel riscatto del 
basii mento preso nel tempo del rischio. (2) le somme 
occorse per le spese del bastimento, falle durante il viag- 
gio e die ne hanno aumentalo il valore. Quelle date a 
lambii) marittimo, che corrono i pericoli della naviga- 
zione e del mare, non le prese (3) . la libertà degli uo- 
mini . cioè la somma die sarà necessaria pel riscatto, nel 
caso che 1' assicurato fosse fatto prigioniero durante il 
viaggio. £ da avvertire die se I' assicuralo muore in 
servilù o si salva colla fuga. I' assicurante nulla deve, 
perché venuto meno quel fatto , die era la causa del pa- 
gamento, o perchè le circostanze u I' ignoranza hanno 
impedito l' assicuratore di adempiere il suo dovere. La 
cosa sarebbe altrimenti qua odo [osse in dimora ed a- 
vesse con istudiato ritardo cagionato la morte dell' as- 
sicurato (4j. Si possono in fine assicurare i premi di as- 
sicurazione ed i noli guadagnali. Gli autori parlano an- 



[I) Boiiiy.t'jiy Diritto Mlrillimo TU. 10, Sei. V rollini 
Delle Ass. a. 39. 

12) Bualy.paij. Diritto mariti imo. Tu. 10 Sez. 6. 

(3) f.-i<.ireKB<° Oc Como». Du. li e 137 mini. I e 11. Scic 
cut De Cimht* untesi . I muti 603 Annido. De Conim. d». 50 
num. 603. Potili» Tratt. delle Alt. il 32 

(4) Polhitr. Trattato delle Jiiteur.it inni n 171 e 174 
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]ir;i Facoltà e merealanzie (1). Anche è (iriiicipio genera- 
le, che la speciali là deroghi alla generalità ; a laiche se 
nel In polizza ili assicurazione si fosse indicala una dala 
merci! e questa non fosse slain caricala, I' assicurazione 
sarebbe nulla, quantunque sulla nave si trovassero altre 
cose dello stesso assicuralo. 

§ 40G. L' indica/ione della uosa assicurata deve 
esser falla in modo che se ne conosca I' indole e la 
qualità , per quel principio dì ragione che annulla la 
stipulazione della cosa di cui si ignora il valore e la 
quantità (2). Per la qual cosa se I' assicurazione ve- 
nisse falla sopra una quantità generica di grano, nul- 
la sarebbe , e per contrario sarebbe valida, se riguar- 
dasse cento bolli di grano, ancorché non ne fosse in- 
dicato il valore, essendo agevole il conoscerlo dalle 
fatture e dai libri, ed anche dal prezzo corrente, al 
tempo ed al luogo del carico. Per la slessa ragione è 
valida I' indicazione indelìnila, la quale quantunque ab- 
hia una generale espressione, pure indica una certa qua- 
lità di merci , che non può più mettersi in dubbio, i 
mercatanti la sogliono esprimere con questa forinola le 
merci , che tono Mate cantale e che saranno caricale , col 
quale dello generale restano comprese nell' assìcui azione 
tutte le merci che erano sulla nave all'origine del con- 
trailo , quelle che sì caricano in appresso durante il 
viaggio , e quelle in line che vengono sostituite a que- 
ste , quando l'assicuralo abbia la facoltà di fare scalo; 
sempre che siano sulla nave nei tempo del naufragio, 
poco importando che il carico, che Torma maleria del 
contratto, sia compito prima o dopo la partenza. Sono 



(1) Calar (gis, Disc. I num. 60 c 108, Monpinrdo liti. 1 
e*p. 13 n. 19. ROCCO noi. IT e (Ì7. Sanlern.i pan. 4 num. Ot 
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(2) II. 1M c la IT. ile >«». olilijr. ( 43-1 >. 
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pare compreso ia questa assicurazione tutte le *pe>e fal- 
le durame il viaggio pei bisogni del bastimento. 

§ 407. I.' assicurazione delle mie mtrti quantunque c- 
sprima essa pure ima maniera indefinita, comprende as- 
sai meno delle presenti, e per opinione dei migliori au- 
tori , essa non va oltre alle merci caricale al tempo che 
I' a Hi CU ratio De ebbe principio (I). (Ih aulori domandano 
se essa possa comprendere le merci ebe I' assicuratore 
ha comuni con altri, ed opinano diversamente. fili uni 
affermano che essa è valida solo per la pozione che 
e di proprietà dell' assicurato. Altri die è efficace pel 
tulio. Ifuly-Patj dietro I' autorità del Valin si attiene a 
quest'ultima sentenza • quia quod rommunf eff , tiourum 
«se rfif/ur (2) 

§ 408. Egli è cerio, che fatta I' assicurazione sopra 
una cosa , essa è inefficace per un' altra , perchè le con- 
dizioni essendo dissimili, minruno alla pre-dazione del con- 
senso. Lo stesso avviene se la cosa assicurata mula di 
essere cangiando di forma. E dico di essere, essendovi 
una mutazione di forma sostanziale ed una accidentale. 
La prima dal esie rei non In seconda ; cosi quella discio- 
glie l'assicurazione, non questa. Io assicuro delle verghe 
il' oro, e poscia si hatlono in moneta, se ne fanno anel- 
la ed altri vezzi, l'assicurazione è valida nulla ostante, 
perchè la materia non ha cangialo natura, ne forma so- 
stanziale, potendo essa ritornare nel primo slato. Altri- 
menti avverrebbe se assicurando lane, grano, con esso 
si facesse panno, farina, perocché allora, oltre alla im- 
possibilità di ritornarle alla prima forma nella loro es- 
senza , diventano cosa di indole diversa e di diverso pc- 



(1) V. Roteo, n. 23. Monili arilo I. 2 eap. IS n. 37. Casa- 
rcfiio. Di». 1 n. 145. Sanlerna pari. 3 n. 49. Stracca doti. 6 n. 0. 

(2) Diriiio mariiiimo. Tit. 10 Sci. VI. 
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ricolo, e* rhe per conseguente distruggono i ■ unsi i. . 

contraenti e l'esistenza del contralto (I). 

§ 409- L' assicurazione si può rare in tempo di pare 
e iti guerra, eil in visla dell'una n drll'altra : può riguardate 
una rosa lontana della quale si Ignori la natura e la quali- 
là, e sopra quale hasliinenlo verrà caricala ; può comprcii- 
ileri- l'andata ed il ritorno: può estere ili un dato tempo de- 
terminato, tenia n ■ izin ■■ di viaggio od nuche con indi- 
cmone iti viaggio l'i). Tulle queste varie maniere di assicu- 
razioni hanno le luro esigenze e le loro utilità particolari 
In ■rul lì i falla in lenipo di guerra 0 di poce si suole pattuire 
che il premio sarà aumentalo o di mi ani lo al sopravve- 
nire dell'una o dell'altra. In quella di rosa lontanai p 
e. pei carichi fatti oegli scali di tevanle, nelle costiere 
dell' Affrica e nei paraggi dell'America e dille Indie, 
non e duopo che sia indicala la natura della inerealnn- 
zia, né il nome del hasiimcolo o del capitano (3). L'as- 
sicurazione per andata e ritorno deve essere eperifira men- 
te indicala, .ili rimirili vate per la sola andata. Essa tm 
porta pei due viaggi una snla .issimi azione. I.' assicu- 
ra/ mne a tempo determinalo senza indù-azione di viag- 
gio, obbliga l'assicuratore a tutti I danni provenienti dai 
viaggi ratti dalla nave assicoraln in lutto questo lempo. 
Essa non resta In'errolta. se la navu nel termioe dell'as- 
sicurazione viene in porlo e rimette alla vela : anzi il I>el- 
vinoourt erede, che I' nssicuralore debba sottostare ai 
ilari dì accaduti in queste fermale (4). 

§ 410. Dall' altro principio che non si possano as- 
sicurare, che quelle cose che sono in pericolo di per- 
dersi, ne viene che non si possano sottoporre ad una 



(l) Bouly.Paij. Diritto Ma ri Uirn g. Tii. io Sta. 0. 

|2) neg. Prnv. Ari. 320. 

(3) Refi. Prnv. Ari. 331. 

(4) Insti!, ile Droit Comm. Liti. II. Tìt. VII. Cap. I Scz. 1. 
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nuova nssion razione le cose assicurale (1) che l'assicu- 
ratore non possa assicurare il premio promessogli pel 
felice arrivo, perchè cosa sperala soltanto, e che riusci- 
rebbe una vera scommessa (2). Medesimamente essendo 
in pura speranza non si possono assicurare le paglie dei 
marinai, messe anche da parte le ragioni, per le (inali 
pel medesimo titolo non è concesso di fornir loro dena- 
ro a cambio marittimo come si è più innanzi accenna- 
lo (3). Le utilità sperabili dalla vendila delle merci , le 
somme ricevute a cambio marittimo, i profìlti delle som- 
me stesse date a cambio, il profitto di una intrapresa 
commerciale, quale sarebbe una spedizione di merci, 
una scorreria di mare, ed in somma (ulto ciò, che ve- 
ramente non corre rischio di perdita, non può essere sot- 
toposto all'assicurazione, non perdendo di vista che il 
rischio, si allivo che passivo, è di essenza di essa e ne 
forma ìl fondamento, sicché senza rischio non si può nò 
perdere ne guadagnare (4). 

§ 411. Non è poi do stupire, che ad onta dei princi- 
pi! sopra esposti l'assicura lore possa assicurare il prezzo 
dell'assicurazione, e 1' assicurato quello del premio (5) , 
se si rilletia che ambìdae corrono rischio. Infatti il pre- 
mio, se la nave e le merci assicurate periscono, dovrà ri- 
fondere i danni; ed è giuslo che esso li possa evitare 
con altra assicurazione: il secondo, che all' avvenire del 
disastro perderebbe tutto I' imporlo del premio , comec- 
ché gli venisse rifallo dall' assicuratore il prezzo delle 
cose assicurate. È però giusto, che egli possa cansarc 



(1) Heg. Prov. Ari. 353. 

(2) V. Polhìer. Trattato delle aasicur. n. 35 E J tran gin. No- 
la allo stesso numero. 

(3) Poibicr li. n. 39. 

(4) Rcg. Pro». Ari. 341. 

(5) Reg. Prov. Ari. 336. 
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questo danno con altra assicurazione. I.' assicurazione 
ile H' assicuratore con uria lena persona si eli lima rias- 
sicurazione, e viene dichiarala dal Casareccio un contral- 
to col quale I' assicuratore , medianlc un cerio premio, 
addossa ad altri i rischi assuntisi, restando però egual- 
mente mallevadore col primo assicurato. Questo secondo 
contrailo è interamente separato dal primo . il quale sus- 
siste tal quale è stalo formalo, senza novazione rd al- 
ti-razione veruna. I rischi che 1' assicuralore si era assun- 
to formano il suhbielto della novella assicurazione, la 
quale è un contratto nuovo lolalmenle distinto dal pri- 
mo; a tale che l'assicurato primitivo, disgiunto da ciò 
che si opera con altri, manca necessariamente di opni a- 
zione diretta e di ogni privilegio, non si giova delle ri- 
missioni fatte all' assicuratore ed assicurato posteriore (1). 

S 412. Un'altra specie di riassicurazione, simile nel- 
la forma ma diversa negli effetti, è V assicurazione della 
solvibilità dell'assicuratore, la quale , quantunque non sia 
menzionata nel Regolamento, è da ritenere che abbia vi- 
gore, perchè non disdetta né contraria ai buoni costumi, 
ed anzi è provvida ed utilissima (2). E dessa , a diffe- 
renza della riassicurazione propriamente delta , una ob- 
bligazione sussidiaria . che viene in aiuto della prima che 
fnrma il suo principale. Pointer e Valin (3) sono di av- 
viso che 1' assicuratore della solvibilità dell' assicurato- 
re essendo un fideiussore , ahbia diritto ai henelizi del- 
l' ordine c dell' escussione. Esircngin nelle sue note al 
trattato del Polhier osserva che questi henetìzi non 



(1) Emtrigon. De» Assuran. I. 1 p. 248 l)ouly-Paty diritto 
Mjriltiuio Ut. X. Scz. X. 

(2) Pro fideiussore, flit ci usi u rem «ccipi nequaquam dubbiai 
ut. (L. 8 S 12 IT. «le fediussoribua (46-1). 

(3) pplhier. Traualo dille assicurazioni n. 33 e Valin ar- 
ticolo 20. Titolo dell' assicurazione iteli' Ordinanza. 
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competono nelle cose di commercia perchè le obbligazioni 
sono solidali, od Emerigon osserva, die garantendo la sol- 
vibilità, I' obbligazione include la prova (lolla insnlv ibi Irla, 
cosicché non si possa venire incontro ai primi assicuratori, 
se prima non si e lenta ta la solvibilità del principale debi- 
tore. Con che mostra di aderire, almeno per indìretlo, al- 
la opinione dei due sopraindicati giureconsulti. Gli scritto- 
ri italiani, senza inolio rumore, ma che con grande acume, 
sogliono andare al fondo delle questioni; dichiarano que- 
sta obbligazione condizionale, di una specie particolare , 
che non si dee confondere colla fideiussione (1) propria- 
mente delta : onde è da ritenere , che non tutti gli ele- 
menti di questa siano propri della assicurazione della 
quale teniamo discorso. Queste osservazioni mi fanno 
credere col Buly-Paly, che l'assicurato prima di venire 
incontro al secondo assicuratore, ad onta della solidarie- 
tà commerciale, debba mettere il primo in mora legate. 

S 413. Da ultimo è necessario che la cosa assicu- 
rata esista e sia in pericolo di perdita al conlrarsi del- 
l'assicurazione (2); e dove la cosa fosse già perita o pcr- 
Tenuta a salvamento non essendovi più ragione dell' as- 
sicurazione, essa sarebbe nulla di per sè stessa. Quando 
però le parti ignorassero la perdila della cosa esistendo 
il pericolo nella mente e nella fede dei contraenti, vi sa- 
rebbe la ragione del contratto, il quale perciò esisterebbe 
nulla ostante la vera perdita. La legge che tiene per la 
buona fede suppone sempre che i contraenti siano nel- 
P ignoranza quando i fatti non gridano apertamente il 
contrario. Ciò sarebbe secondo la legge quando fra i due 
luoghi vi fosse tale distanza, che fatta ragione di cinque 



(1) Non est fldeiustio ied obligalio condilionalii consiitueas 
aliam apeciem adirati et nliligalionii (Sa Merita par. 3 n. 36 
Stracca, de assecur. Inlroiliic. n. 49). 

(2) Reg. Pro*. Art. 350. 

9 
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miglia all'ora, la nolizia non potesse dall'uno all'altro 
prevenire fi). Anche dato esecuzione al contratto, può 

mostrare , che il suo contrario conosceva o il salvo ar- 
rivo od il naufragio. Nel primo caso I' assicuratore paga 
in pena all'assicurato un doppio premio, nel secondo 
l'assicuralo lo paga all'assicuratore (2). L' Indicala sup- 
posizione pol lala dalla disianza dei luogo) non ha effet- 
to quando L'assiciiraiione sia fatta sii buona 0 cattiva nuova, 
perchè con [ali parole si mostra clic le parli hanno voluto 
correre il pericolo, del fallo , uuale si sia , avvertendo però, 
che ciò nullauslante I' assicurazione sarebbe nulla, provato 
clic 1' una conosceva il naufragio ed il salvo arrivo (3). 
I,' azione che nasce dal dolo non ha principio che dal 
giorno della manifestazione dell'inganno ■ currll e die 
detectae fraudis (4). 

Suzioni Skcomda. 
Del rischio. 

jj 414. E dell'essenza del contratto di assicurazione, 
che non puro vi sia la cosa assicurata, ma che essa 
corra pericolo di perdila o di danno. Anzi in relazione 
all'assicurazione, il pericolo stesso che forma la ma- 
teria del contralto, e la cosa non è che l'occasione: a ta- 
le che mancando esso, l'assicurazione è nulla e dì niun 
euello (5). Ne segnila da questo , che il pericolo deve 



(1) Reg. Pro*. Art. 360. 

(2) Reg. Pro». Art. 362. 

(3) Reg. Pro*. Art. 361. 

(4) Polbier. Traitalu delle aMiciraiioni S 13- Bouly.l'aty 
Diritto marittimo. Tit. IO Sez. 4. 

(5) Pothier Assicur N. 49. 
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essere conosciuto pienamente dall' assicura (ore nel)' indo- 
le, ampiezza e gravila sua, |>er deliberare con cognizio- 
ne di causa ed esprimere con certezza il proprio consen- 
so. Qualunque reticenza periamo , qualunque falsa dichia- 
razione porla di necessità l'annullamento dell'assicura- 
zione, per mancanza di materia e per mancanza di con- 
senso, sìa ette avvenga il danno, sia che non avven- 
ga, avvegnaché gli eventi prosperi ad avversi non pos- 
sano dar vita ad un contrailo clic mai non l'ebbe (I). 
Il contratto di assicurazione inoltre è di buona Tede; nel 
quale i due contraenti sono tenuti a dichiarare fedelinen- 
le la condizione delle cose; e qualunque simulazione o 
dissimulazione suppone frode, la quale sta conlra l'au- 
tore con eguali effetti, tanto che ciò avvenga per negli- 
genza quanto per mal volere (2). 

g ■115. Da (ale principi distende che qualunque fal- 
sa dichiarazione e relicenza, quantunque non essenziale, 
quando si vegga die essa lia avulo parie per determi- 
nare la menle dell' assicuratore , o mostri che l'assicu- 
rato 1' ha studiosamente velala , rende nulla I' assicura- 
zione. Così, sebbene non sia richiesto essenzialmente il 
dichiarare il numero degli uomini dell' equipaggio , i can- 
noni che difendono la nave , pure quando nella polizza si 
sìa fallo (ale dichiarazione, la discordanza loro dal vero an- 
nulla il contrailo. Cosi ancora la qualilà dell' assicuralo, il 
proprietario delle merci, il nome della nave producono il 
medesimo effetto. È pur duopo por la slessa ragione il di- 
chiarare , se la merce o la nave apparlenga ad un na- 
zionale o ad una potenza belligerante o ad un neutrale. 
Anzi in simili circostanze, per non incorrere in qualche 
nullità, si praticano cerle formolo generali cosi concepite : 



(1) Reg. Prev. Art. 343. Corvello. Esposto dei molivi nel- 
I' assemblea delli 8 settembri! 1807. 

(2) Reg. Prov. Ari. 476. 
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per conio di ehi apparterrà o per qualunque sia» conto , o 
per confo deijli twicwati, lo quali inducono sufTicionlemon- 

assicuraluri si sono assunti i pericoli , che a queste 
ili versi; propri e là sono propri. In line deve essere e- 
spostu all' assicurili ure fedelmente tulio dò che può au- 
mentare n diminuire il rischio , avendo esso diritto di 
conoscerlo nel suo stalo naturale (I). 

$ 416. I danni «he per forza del contratto si dehho- 
iio dall' assicuralori' sostenere, sono quelli che proven- 
gono dagli ai i iilenli del mare e specialmente le tempe- 
ste, il naufragio, f arenamento , l'urlo, il cangiamen- 
to di cammino o della nave, il getto, il fuoco, la preda, 
il saccheggio, l'arresto per ordine di potenza, la dichia- 
razione di guerra, le rappresaglie ed in line lullo le 
spese straordinarie cagionale ila questi medesimi avveni- 
menti (2). L'assicuralore è tenuto al rifacimento di ijuesli 
danni solo coli' acconsentire al contrailo e sema che vi 
sia bisogno di speciale menzione, perchè ciò deriva dal- 
l' indole del conlratlo stesso, e non si ammette eccezio- 
ne se non è specialmente dichiarala, comprendendo na- 
turalmente le generali parole ogni particolare avvenimen- 
to. La clausola franco di ai-aria, che esime l'assicura- 
tore dal rifacimento dei danni che non danno diritto al- 
l' abbandono avvenuti alla nave od alle merci, è una di 
queste eccezioni. 

§ 417. Il primo dei danni cagionati dalla tempesta è 
il naufragio, il quale trae il suo nome da navii [radura 



(1) il Bouij-Pitj porla vnric sciitcnic itti tribunali di Fran- 
cia , Ctie Giostrano In spirito dulia legislazione in questa dateria. 
( Diritto marittima). 

(2) R*g. Pro». Art. 394. Pothier, Trattalo delle assicur. C, 49. 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA , TITOLO VII. 133 

ed il più delle volle è la perdila infera dalla nave (I). Viene 
in appresso la rottura clic è un sinistro di mare pel quale 
la nave fa acqua ed" è inneità al navigare. Seguila 1* arena- 
mento che è semplice o con rottura, forzalo o volontario. È 
fonalo quando l'impelo della tempesta scaglia la nave con- 
tro gli scogli; e volontario quando il capitano, per evitare il 



gli assicuratori e danno nascimento alle azioni di ablian- 

rao in seguilo occasione di osservare, [n quarto luoso è 
notato I' urlo della nate, die è dì Ire specie (2): quel- 
lo che accade per caso fortuito e U«ia invilire. quello die 
accade per colpii ili uno ilei capitani, quello di cui è 
ignoto da die parte sia la colpa (3). .Nel primo raso i 
danni sono a carico desìi assicuratori, tiri secondo, del 
capitano die uli hu i centi , nel terzo si ripartono fra i 
due bastimenti die gli hanno cagionali o sofferti . ed io 
questo caso se uno dei bastimenti è assicuralo , gli assi- 

S 4 1 S. Sono danni occasionati dal mare il cangia- 
mento forzoso della via o della nave, sia per evitare I' a- 
rcnamento, l'incontro dei pirati; ed essendosi per forza di 
vento spezzate le antenne, il capitano fosse costretto di en- 
trare nel porto , le spese per raddobbare la nave. Lo slesso 
dicasi del cangiamento di nave, che quando non sia 



(1) Dicitur n a draghi m quasi rniYis baciar* , a naie et fran- 
ga, quia plerumquc navis frangiuir patimr. (V. Accursio su la 
legge l Cod. de naufragio (11-5). 

(2) Reg. Pro.. Art. 101. 

(3) N<vta. Le coniueludini del mare Hanno stabili» cene 
regolr, l'ostertatore d'Ile quali ha la prejuntiont in di lui faio- 
re, Noi ne abbiaain inctaio parlando dell' abburdaggio S 3B4. 

(4) Houly-Paiy. Uiriun Marittimo Til. X. Sei. 14. 



Di-gitizod &/ Google 



134 ISTITUZIONI 1)1 1IIRIVTO COMMERCIALE 

imitino da ne ce ss Ili produce la nullità dell' assicurazione, 
l'ero se nel corso del viaggio e per grave fortuna ili mare 
il espilano dovrà noleggiare un allro bastimento per ri- 
porre eli oggetti assicurali , gli assicuratori correranno i 
rischi sino al luogo della loro destinazione (1 ). Sono pu- 
re a carico degli assicuratori le merci gittate per salva- 
re la nave, per alleggerirla, per renderla acconcia ad i- 
sfuggire la caccia dell'inimico, tanto se siano siale effet- 
tivamente gittate, quanto se dovranno contribuire pel gclfo 
di altre, salvo agli assicuratori nel primo caso il diritto di 
esercitare la loro azione contro coloro che sono tenuti alla 
contribuzione (2). In terzo luogo i danni del fuoco sono 
a carico degli assicuratori, quando è arrecalo da ca- 
so fortuito, da combattimento coli' inimico e dalla dife- 
sa , od anche per I' incendio fallo a posta per non la- 
sciarlo in preda all' inimico. Un tale procedere è am- 
messo dal diritto pubblico. Il Polhier poi aggiunge (3) 

forte difesa o non l'abbrucia polendolo, è tenuto del pro- 
prio e disobbliga gli assicuratori. La preda viene quar- 
ta, fra gli avvenimenti occasionati dalla navigazione, sìa 
essa buuna o non buona , riguardi il bastimento od il 
carico, qualunque sia l' indole del medesimo, voglio di- 
re di cosa dell' inimico o di contrabbando. Quando l'as- 
sicurazione è regolare, gli assicuratori sono mallevadori 
non solo delle prede falle dai nemici o dai pirati , ma 
altresì di quelle falle contro il diritto, dagli amici o dai 
neutrali, salvo ad essi di sperimentare le loro azioni con- 
tro gli ingiusti predatori (4). Tn quinto luogo il saccheg- 



gi Polhicr. Trattalo delle aisicurnziont n. SI. 

(2) Polliiir Trai. Am. n. 52. Boiily. Birillo Marittimo Tit. IO 
Sez. 18. 

(3) Trai. -Ielle ssj. n. 34. 

(1) Targa- Ponderlrioni *opr» i contralti marinimi. Cap. 52 
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gio , delle cose assicurale, fallo dai pirati e dal corsa- 
li (I) o da coloro che sulla riva rubano i miseri avan- 
zi dei naufraghi , cose lutle die presumendosi fatali, gli 
assicuratori ne sono mallevadori. Sesto le perdile ed i 
danni che avvengono sopra mare per l'arresto della nave, 
per ordine dello Slato o dol principe. È questo l'alio pel 
quale il principe e In nazione per bisogno di qualche pub- 
blico bene arresta quei bastimenti, che si trovano nei porti 
o nelle rade per farne uso a prò delio Sialo. L' arresto può 
essere fallo anche da potenza slraniera. Esso non mula pun- 
to i palli del contralto di assicurazione. Se l'arresto accade 
prima della partenza, l'assicurazione non avendosi per co- 
minciala per la non esistenza dei rischi, gli assicuratori 
sono liberali. Ma se accade dopo che i pericoli sono co- 
minciati , allora il danno è a carico degli assicuratori. 
Quando 1' arresto è fatto in tempo di pace, supponendosi 
che esso non sia che un semplice rilardo, I' assicuralo 
non può domandare la somma dell' assicurazione , né fa- 
termini di legge oltre i quali cessa ogni presunzione. Que- 
sti termini sono di sei mesi decombili dalla nolifica , la 
quale si deve fare dall'assicurato all' assicuratore dentro 
tre giorni dalla nollziadelIacatlura.se 1' arresto avviene 
in Europa o sulle coste della Barheria; di un anno se avvie- 
ne più lontano. Questi termini sono ridoni il primo ad un 
mese, il secondo a tre , se le cose sono soggette a deperimen- 
to (2), Durante questi termini gli assicurati ed anche gli assi- 



ti) Spesso si confondono questi lille nomi, che esprimono 
cose tiiflerentissime. I pirati sono ladroni di maro, che senza 
guardare a persona rubano a chicchessia. 1 corsali sono persone 
autorizzale e patenlatc dal governo, le quali con mezzi privati 
fanno guerra ai nemici dello Stalo. I primi non acquistano la 
proprietà delle cose rubate, i secondi col loro ardire o valore 
conquistano le cose dell'inimico e che si reputano senza padrone. 

(3) Reg. Prov. Art. 381. 
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curatori, se lo stimano Itene, si ailonreran.no per oli e ne re 
la liberazione degli oggetti arrestali. (I) L' arresto falin 

ne valida I' assicurazioni; ilelle merci se il capitano può 
trovare un'altra nave per caricarle. Se l'arresto è fallo 
per Irarre ilalla nave alcune cose necessarie , quali sareb- 
bero polveri e vettovaglie, l'assicurazione è valida pei 
rimanente. Nella vendila forzosa della nave per ordina- 
zione del principe, gli assicuratori sono lenuli a rifare la 
deficienza del prezzo di costo, della smunta pagala dal 
principe (2). In fine -li assicuratori sono obbligati al ri- 
faci inolilo dei danni «ragionati dalle rappresaglie e dalle 
dichiarazioni di guerra, quando avvengano cominciato il 
pericolo, giacche prima non vi è contrailo (3). 

§ 419. Nel contralto di assicurazione si suole indi- 
care il lempo nel quale il rischio ha principio e nel qua- 
le finisce. Però se nulla si è dello, si intende per costu- 
manza di commercio, che l'assicurazione debba valere 
per la sola andata. Alcune volle si suol fare l'assicura- 
ziono per l' intero viaggio, ed allora comprende l'andata 
ed il rilorno: allre volto si suol fare solo per quest' ul- 
tima. Se nell' alto di assicurazione indicando la nave non 
siasi dello nulla del vingaio , si intende che l'assicuralo 
sia quello che la nave sta compiendo se e in viaggio, o 
che sarà il primo che farà se essa è in porlo (4). Egual- 
mente se non è stalo notato ìl tempo nel quale il peri- 
colo deve cominciare, in riguardo al basamento , altrez- 
zi, vettovaglio ed armamento comincia dal giorno, in cui 
ha spiegalo le vele, e dura lino al tempo , che ha abbas- 
sale le ancore e dato fondo nel luogo di destinazione ; 



(1) Reg. ProT. Ari. 382. 

(2) Bouly-rmy. Diritto Marinino. Ti». X Sex. XVI. 

(3) Et tran gin nula al N. 61 dalla Ass. ilei Pothicr. 

(4) Donly-Paly. Diritto Marinimi). T. IO. Sei. IX. 
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ed in riguardo alle inercilanzia comincia al lordi è sono 
caricate sulla nave c sulle gabarre sino alla consegna 
nel luogo di destinazione (1). 

g 420. (.'assicurazione riguarda e non può riguar- 
dare elio il solo viaggio indicalo nella medesima, o che 
si presume dalla legge formare materia del contralto. 
Laonde se la naie imprende un viaggio diverso, rassi- 
curazione è nulla ed il premio clie per avventura fos- 
se stalo sborsato, si dovrà restituire (2). Quivi però è 
duopo distinguere la via dal viaggio, efiè quella in mol- 
le circostanze può mutarsi senza apportare nullità all'as- 
sicurazione , ma non questo (3). Per viaggio si intende 
quello elle è stalo indicalo nel contratto di assicurazione, 
e per via. la strada tue la nave dovrà tenere per eseguirlo. 
Cos'i se io assicuro sino a Civitavecchia lo navi che vanno 
da Livorno a Napoli, il viaggio assicuralo sarà quello 
da Livorno a Civitavecchia , e la via quella che la na- 
ve dovrà percorrere per giungere da Livorno a Napoli. 

termini a qui) e ad quem cioè a diro di partenza e di 
fermala. Essi sono essenziali al contrailo, e senza di es- 
si non si potrebbe comprendere il viaggio assicurato che 
(orma materia del contrailo ■;!). 

§ 421. 11 viaggio assicuralo, per quanto ampio sia, 
cosliluìsce un viaggio solo, che meno si riguarda nella 
sua materiale esecuzione, clic nel modo col quale viene 
indicato e stabilito. L'assicurazione pertanto Tali a per 
l'andata o pel ritorno o solamente per una parte di via, 

(1) Refi. Prav. Art. 335 e 322. 

(2) Si «avis nauierii iier,.vcl eoe perii sternutimi riiggiuu. 
nssiciiralures pio primo viaggio non tcncnlur. V. Hocco noi. 2. 
Derilione della Rati .li Genova n. 2. 

(31 Disiinguiiur iler a »iaR«Ìo Casareg. Dccis. 87 n. 24. 
(4) Piameli luci ubi navi* oncraLur; el nomea loci quo na. 
vis tcnilit. (Stimmann, pari. S cap. 7 n. 337 ). 
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o per un tempo determinalo , per un determinalo peri- 
odo speciale, cosi itu iste un unico viaggio pei conlraen- 
1i qiiand' anche l'assicurazione comprendesse il giro del 
mondo, la facoltà di fare scalo e mille altri intcrrompi- 
monli. Però se l'assicurazione si fa per andata e ritorno 
con una siila clausola imporla un solo viaggio , ma se 
sì fa con due, imporla due viaggi, gli obblighi dei quali 
sono separati 1' uno dall' altro. In mancanza di ogni con- 
venzione gli assicuratori sono responsabili dei danni ca- 
gionati dal sinistro, dal giorno nel quale il bastimento 
ha fallo vela, sino a quello nel quale ha dato fondo nel 
porlo del lungo di destinazione (1). 

§ 422. Tulli i danni iin qui ricordati provengono dal 
Tatto di avvenimenti imprevisti e si debbono rifare dagli 
assicuratori; ma ve ne sono altri che non islanno a suo ca- 
rico perché cagionati d;iU'assÌctiralo, o da ehi lo rappresen- 
ta, o da altri accidenti. Tali sono il cangiamento di nave o 
di viaggio senza bisogno, i danni avvenuti perla negligenza 
dei patroni o dei marinai , le diminuzioni e perdite per di- 
fello della cosa o per negligenza nel caricarla, le spese 
di pilotaggio, rimorchio, localaggio, diritto di cortgtdo , di 
visita, rapporta, ancoraggio ed allre spese di dazio impo- 
ste sul bastimenlo e sullo mercalanzie. I danni prove- 
nienti da casi non previsti nella convenzione o che non 
possono credersi nella medesima compresi (2). 

$ 423. Il cangiamento di via. che non è portalo 
dalla necessità rompe il viaggio e dà il premio agli as- 
sicuratori. Né giova per reintegrarlo il ritornare sulla 
prima via e che il sinistro accada su questa, avvegnaché 
rotto una volta il viaggio, non può più rinnovarsi che 
col consenso delle parti, le quali , nel caso, formebbero 
un nuovo contralto. Anche accade questo quando l'assi- 



di Bouly-Paly. Diritto marinimi). 

(2) B=g. Proi. Art. 34fi, 346, 347 e 348. 
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curala senza cangiar via , non corra per quella strada , 
die è più usi! ala avvegnaché si presuma, cha l'assicu- 
ralo non abbia vululo me Iter si ai] altri rischi infuori <ti 
quelli che il bastimento poteva fai- il m imi e incontrare nel 
viaggio (1). Questa slessa necessità è richiesta per mu- 
tare la nave convenuta . quindi s U il cambiamento avvie- 
uè per fallo eli-I padrone sema che l'innavigabillla od il 
callivo sialo della nave te Cablila spinto, ■ I ancorché 
questa fosse più acconcia e migliore , ancorché lauto la 
prima che la seconda nave fosse perila , e,li assicuratori 
non hanno più ohblieazioiie veruna, essendo il contrailo 
1 1- V" di pieno diritto dall' istante che ne ha rode le leg- 
gi e vi ha mancalo pel primo. 

§ 424. L' obbligo dell' assicuratore non riguarda che 
i danni provenienti dalla ni din ria e che non . duo 
alla pruderla umana di evitare. Perciò non pu'souo es- 
tere a suo carico quelli cagionali dalla imperizia e ne- 
gligenza dei patroni e del marinai. Per questi danni com- 
pete ai proprietari un'azione ex cndutto contro il capi- 
tano e I' exercitoriu contro I* ormatore che lo ha propo- 
sto . purobè non si fosso assicurata la baratteria del pa- 
trono: nel qual caso le due azioni snpraddclte competono 
all' assicuraliire (2). I.' assicurazione della baratteria del 
capitano, che suolsi pattuire nei contralti di assicurazione 
per toglierò di mezzo ogni controversia intorno alla causa 
dell avvenimento, significa che gli assicuratori assumono il 
rifacimento di quc'dauni ai quali per natura del contral- 
to non sarebbero tenuti . come quelli che hanno nasci- 
mento da una specie di dolo, Imprudenza, imperizia, 
mancanze di solleciludine tanto del capitano che dei 



teneri!, non (enei or amplili) Bitccnnlor. (flocco, not. 63). 

(2ì Hoihìcr, Trattilo delle itti tori rioni N. 88 e 09 Bm.lv- 
Paty Tit. IO Set. 18. 
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marinai (I). L'assicuratore, che in seguilo ili quesf ob- 
bligo ha tluviilo rifarà i danni che da esso derivano, 
è surrogalo nell'adoni; dell'assicurato sia conlro il ca- 
ptano, comi! ronlro I' armalo™. Se è dalo di assicurare 
la baratteria del capiiano e dei marinai, non è concesso 
però di assicurare la propria per la ragione che • poeta 
non mnt servando quae ad delìnqutnilum invifant (2). 

S 425. Nulla è da dire delle diminuzioni o cali 
delle merci , delle speso di pilotaggio e dei danni che 
essendo olirò agli obblighi del contrailo, non possono es- 
sere compresi nel medesimo. Pure in riguardo ai primi, 
se la burrasca avesse cagionalo un calo maggiore ed 
una maggiore rovina di quella che naluralmente sarebbe 
avvenuta , se la nave per cansare I' inimico o riparare 
dalla burrasca sarà cosirelta fare spese di pilotaggio ed 
ancoraggio, se avendo facoltà di fare scalo per qualche 
bisogno della navigazione, si fermerà oltre allo slrello 
bisogno; non si vorrà sottilizzare, ed il giudice, giudican- 
do secondo equità, stabilirà i diritti ed i doveri recipro- 

S 42C. In ultimo se 1" assicuratore fallisce mentre 
dura il rischio, l'assicuralo può chiedere cauzione e lo 
scioglimento del confralto. Lo slesso diritto spelta all' as- 
sicuratore se 1' assicuralo fallisce. 



Sezione Terza. 

Della «ima della casa assicurata. 

§ 427. Un allro ekmcnlo essenziale al contralto di 
assicurazione si è 1' indicazione vera e precisa del valore 
della cosa assicurala. Se I' assicurazione, come abbiamo 



{I . Vallo. Sull'Ari. 28 del Ut, dell' aiticur. Pothier defl'ai- 
sicur. N. 65, 

(2) L. fi S 1 IT. de pact. dehel (23-4 ). 
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visto piò in Danzi, è un contrailo <li buona fede per am- 
bitine i commenti, lo è maggio mietile per ]' assicuralo 
in riguardo alla dichiarazione del valore della cosa che 
egli vuole assicurare, a la le che ogni differenza fra il 
dello ed il fallo renda nullo e iti niuno effetto il contrai- 
lo. La dichiarazione può essere espressa od implicita. E 
espressa su viene sperai lina meni e dichiarala nella poli/za: 
è implicita se il valore viene rimesso alla slima che ne 
faranno i periti dell' arte (1). 

§ 428. K principio fermissimo in Tallo di assicura- 
zione, che il valore dichiarato nella polizza si presu- 
me vero , e tale presunzione nasce dal supporre che 
I' assicuralo non abbia voluto ingannare mentendo, e clic 
1'assicuraloic Ormando l'obbligazione, abbia veduto ed 
apprezzalo il valore delle cose che assicurava. Quesla 
presunzione medesima forma il fomlamenlo e la norma 
per (sciogliere dille le differenze che nascono in riguar- 
do alla slima , imponendo all' assicuratore il dovere di 
provare la sua erroneità. L' equità non consente che si 
neghi all'assicuratore dì fare quesla prova quand'anche 
non potesse o non volesse provare la frode dell' assicu- 
ralo, bastandogli per causare il danno di mostrare, che 
il valore delia cosa non era in conformila della indica- 
zione, provenga questo da falsa dichiarazione dell'assi- 
curato o da difetto della cosa (2). Anzi il Pothier (3) affer- 
ma, che non si possa ricusare all' assicuratore una tale 
prova sebbene vi avesse nel contralto rinunziato , perchè 
la rinuncia non toglie che la mancanza di ciò che è 
di essenza non annulli il contralto , e perchè non sono 
da mantenere quei palli che possono favorire l' inganno. 
Conventio ne dalus praeUetur rata non est (4). 



(1) Potllier. Delle Aisìcnr, N. 75. 

(2) Dcliincoun. Inali!. De Droii Comui. iti. 2 pag. 363. 

(3) Trattato delle Assicurazioni ti. 159. 

(4) Lcg. 7. Dig. Coni modali (13-6). 
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§ 429. E qui dor sarà fuori di proposito l'osserva- 
re se ogni differenza del valore vero da quello della sti- 
ma induca la nullità dall' assicurazione. Valili dichiara, 
che ia frode si avrà per manifesta se questa differenza è 
del quarto o del terzo, con che mostra propendere per 
la nullità In questo caso almeno. Il Bouly-Paty dichia- 
ra (I) che essa è questione da non potersi trattare in as- 
soluto, ma non doversi rimettere all' equità del giudice 
anche pel disposto dell' articolo 352 del Reg. il quale 
dichiarando, che in ogni modo il contralto è valido si- 
no alla concorrenza del valore degli effetti assicurali, è fatto 
palese che la legge Ita voluto tener conto di qualunque 
minima differenza per mantenere l'equità Tra i contraen- 
ti e conservare il contralto. Se la stima riguarda il ba- 
stimento , essa comprende non solo il valore del corpo, 
ma altresì quello degli arredi, degli attrezzi, le spese di 
raddobbo, delle munizioni da bocca, ed altre simili. Se 
poi riguarda il carico, per farne l'apprezzamento si terran- 
no quelle nonne , clic la legge ha stabilite per conoscere 
il valore delle cose che non sono stale slimate nel contralto 
di assicurazione; cioè a dire se ne apprezzerà il valore 
colle radure e coi libri, e mancando questi il prezzo cor- 
rente delle merci di eguale qualità al lempo e luogo di 
carico, compresi inoltre lutti i diritti pagali e tutte le 
spese falle per porle a bordo (2).. La stima delle cose pa- 
gate a prezzo di moneta forestiera si fa a norma del va- 
lore die nello Stato aveva quella data moneta forestiera, 
e quelle merci che si ebbero col cambio di altre si farà 
secondo il valore di quelle che furono date per aver- 
le (3). 

5 430. Per le stesse ragioni sopra ricordale I' assi- 



ti) Diritto Marittimo Tit. 10 Ser. VII, 

(2) Reg. Prov. Art. 333. 

(3) Refi. Pro». Ari. 332 e 334. 
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curatore sarà iti facoltà di far proceder 



zinne della identità degli osceni assicurali . quando si 
temessi 1 ili inganoo n di falsi Orazione intorno alia qua- 
lità Inni Un tale assicura un parco di i ad aro ed Invece 
è una materia vile i' di poco costo: ecco il caso previsto 
dalla lecite, ir) slmili circostanze, olire la nullità o la 
riduzione, l'assicurato può essere convenuto civilmente 
ed anclie itì minai mente, a seconda delle circostante e del- 
la volunlà del querelante (I). 

§ 431. Diverti eliciti derivano delle cose qui sopra 
menzionate, avvegnaché o l'assicuralo era di Inuma Te- 
de ed ignorava questa differenza ed in lai coso l'assicu- 
razione è valida sino al valor vero ; e pervenendo a buon 
vlagain, gli assicuratori ricevono un mezzo per renio sopra 
il di più; e perdendosi 1 sono tenuti die ili rifare il > aio- 
re perduto : (3) o l'assicurato era consapevole della il ine - 



(1) Reg. Prov. Art. 390. 

(2) Reg. ProT, Art. 352. 

(3) Reg. Pre-v. Art. 351. Rogroii Ics Cini] Cortes all' Arti- 
colo 367 del Cc.l. di ri.mm 
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non lo sarà clic per due quinti. Gli assicuratori saranno 
liberali e riceveranno sopra i quindici mila scudi che 
olln'|i;issam> il valore, il mezzo per celilo come indenniz- 

[Kidii'iaTino I' intera somma obbligata nella assicurazione 
ai due primi assicurali, ed il terzo ti dieci mila scudi e 
non più oltre. Diversamente avvenendo perdita parziale 
della mela o del terzo, ognuno degli assicuratori paghe- 
rà proporzionatamente alla somma assicurala , cosi pel 
primo assicuratore sarà della metà o del terzo dei quin- 
dici mila scudi, pel secondo della metà o del ferzo del- 
li venti e della mela o del lerzo delti dieci mila scudi 
pel terzo assicuratore (1). 

5 432. Se l'assicurazione vien fatta sopra merci da 
carirarsi in più bastimenti nominatamente designali ed 

zione è valida solo pel valore di quelle merci che si do- 
vevano caricare sulla nave che elTeltivamente ha ricevu- 
to il carico, e gli assicuratori riceveranno sopra il di 
più , un mezzo per cento per indennizzo. Un lale fa as- 
sicurare sessanta tonnellate di zucchero da caricarsi, tren- 
ta sul Mongihello, venti sul Polluce, e dieci sul Castore, 
ed invece si caricano tulle sul Mongihello, l'assicura- 
zione è valida soltanto per le trenta tonnellate che do- 
vevano caricarsi in questa nave, presumendosi che l'as- 
sicurato abbia interrollo il viaggio delle rimanenti cari- 
che: accadendo naufragio ed andando anche a male lut- 
ti e tre gl' indicali baiti menti, gli assicuratori non saran- 
no tenuti che del danno delle trenta tonnellate perdute, 
ed anzi riceveranno sopra il valore delle altre.il mezzo 
per cento per idennità (2). 



(I) Polhier. Delle Ass. N. 77. fleg. Prov. Art. 353 e 354. 
(3) Reg. Pro?. Art. 355. Rogron all'Art. 3GI. 
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Sezione Quarta. 
Del Premio. 

$ 433. Il premio che è il prezzo od il correspeltivo 
del pericolo del danno assuntosi dall'assicuratore, pere- 
quila deve essere proporzionalo alla grandezza del peri- 
colo ed alla probabilità della sua evenienza (1). Esso 
si suole pattuire in denaro un tanto per cento sopra il valo- 
re delle mercatante ; ma polrebbesi fare anche in merci, 
in servigi , ed in una cosa qualunquo la quale arrechi 
utilità all' assicuratore. Può essere stabile , e può farsi 
colla condizione di essere aumentato o diminuito a nor- 
ma delle circostanze. 1! premio è stabile, ne può accre- 
scersi o scemarsi, se I' assicurazione è fatta a viaggio, 
ancorché il tempo dello slesso durasse più o meno delle 
presunzioni. É a tempo se l'assicurazione è fatta per un 
dato pericolo , o per tanti mesi ; è infine vincolalo se l'as- 
sicurazione si fa per andata o ritorno; ed in questo ov- 
vi di eccezionale alla regola generale, che se la nave 
per una causa qualunque non intraprende il secondo viag- 
gio di ritorno , il premio viene diminuito di un terzo del- 
la somma pattuita (2). Altre volte il premio si pagava 
ail' atto stesso dell'assicurazione, ma presentemente un 
tale coslume essendo andato in disuso , il pagamento si 
suol fare lasciando un biglietto nelle mani dell' assicura- 
tore, che dlcesi di premio, pagabile ad una scadenza de- 
terminala. La qualità del premio che è in potere delle 



(1) Atqunlitas obserTanda inltr a Tersi onero periculi , « 
mercedein quae prò ea dallir. V. Volito J 079 Pothier n. 82. 

(2) Reg. fruir. Art. 350. Estrangio. Mota all' Art. 3 rio delle 
Assitu. di Polliier. 

10 
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parli di stabilire , si presume giusto , e convenevole, sen- 
za che si possa dolere di lesione, purché non vi sia do. 
lo e sorpresa manifesta. Esso perciò varia col variare 
dei pericoli, quindi l'uso di accrescerlo o diminuirlo al 
sopravvenire della pace o della guerra. Cerio é che que- 
sl' tillimo avvenimento accresce di mollo i pericoli; e 
ragion vuole, che quando un contralto di assicurazione 
vicn formalo in tempo di pace, si palleggi l'aumento 
del premio io caso di guerra, e che si faccia un patto 
contrario, se invece il contrailo viene firmalo in condi- 
zione opposta. Questo principio , che discende dalla giu- 
stizia assoluta pare che dovesse avere vigore, quand'an- 
che le parli non l'avessero convenuto, cosicché il fatto 
solo del sopravvenire della guerra o della pace induces- 
se negli assicurati il diritto di domandare 1' aumento o 
la diminuzione. A me pare cos'i ; e cosi pare al Poihier (I) 
quantunque I' opinione sua sia contraddetta da validissimi 
autori, i quali sostengono , che i contralti debhonsi guar- 
dare nel giorno in cui vengono firmati, che la vendila 
non si rescinde quand' anche, poco tempo appresso la co- 
sa aumentasse di prezzo anche tre o quadro volte, che 
gli assicuratori e I' assicurato avendo consentilo puramen- 
te si sono anche obbligati al rischio dell'evenienza del- 
la guerra 0 della pace, che iu line le sentenze dell'am- 
miragliato allegale dal Poihier a sostegno della sua opi- 
nione furono doliate da urgenze particolari e che per con- 
seguente debbono riputarsi piuttosto polìtiche che giuste, 
onde concbiudono, che il premio non può essere né ac- 
cresciuta né diminuito pel variare delle circostanze, lo 
per vero dire non so acconsentire a queste argomenta- 
zioni, le quali quantunque pronunciale da uomini gravis- 
simi, non semhranmi sufficienti a produrre quegli effetti 
che se ne vorrebhero trarre. Fra l'assicurazione e gli altri 



(t) Delle Assicur. N. 83. 
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contraili vi sono essenziali differenze. Questi hanno com- 
pimento all' istante che i contraenti prestano il loro con- 
senso: quella non lo ha , che dopo un cerio tempo e do- 
po molli avvenimenti, che in genere sono previsti dai 
contraenti ma che non è in loro potere di mutare ; 
quindi quegli argomenti, elio non possono avere effica- 
cia in una cosa compita, lo possono in una che non 

10 sia. Oltredichè è da osservare, ohe 1' assicurazio- 
ne essendo di buona fede, deve interpretarsi secondo e- 
quilà ; onde non mi so risolvere a mettere da parte 
quel principio sul quale il Pointer fonda il suo giu- 
dizio, e cioè, aequitas iurit scrupolosi/ali pratponiiere debrt (t). 

$ 434. Se nella polizza di assicurazione si sia con- 
venuto I' aumento del premio In caso di guerra , ma 
non se ne sia determinala la quantità, spetterà al giudice 

11 fissarla a norma delle circostanze (2). 

§ 435. Domandano in ultimo gli autori , che s' in- 
tenda per caso di guerra, e quando in queste occasioni 
si faccia luogo all'aumento. Gli antichi non avevano re- 
gola certa, e vagavano con diversi pareri. Altri dicevano , 
che si richiedeva la formale dichiarazione della guerra, 
altri che basta il solo fatto del comi a ci a mento delle o- 
stililà. La costumanza ed i tribunali di Francia hanno 
stabilito, che il patto dell'aumento ha il suo effetto al 
cominciare delle ostilità, sia contro i bastimenti dello sta- 
to , che dei particolari, quand'anche non siavi stala spe- 
ciale dichiarazione di guerra, quale si sia il luogo, se 
ne abbia o non se ne abbia notizia, purché la nave sia 
in viaggio quando le oslililà ebbero principio (3). 



(1) Pntliicr. Delle Assicuraci imi n. 83. Estranili. Nula n. 83 
dell' ass. di Poiliier. Supplemento alla Mena opera. Csp. Hi. 
Buuly-Paiy. Del diritto Mariltimo Tit. 10, Sei. 111. 

(2) Bcg. Pruv. Ari. 337. 

(3) Pùlhier eil Eitrangin. Dalle Ass. n. 84 e 85- Boulr-Paiy 
a del Diritto Marittimo T. 10 Sei. XI. 
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Sezione Quinta. 
Del Contento. 

§ 436. Il consenso ilei contraenti deve essere certo, 
e prodotto da cognizione di causa e volontario; esso 
deve essere prestato da persona Tornita delle qualità op- 
portune a tal line. Pertanto nell'assicurazione esso cada 
sopra le cose assicurate, sul valore pel quale si fa l'as- 
sicurazione, sopra i rischi che l'assicuralore si assume, so- 
pra il premio che e il prezzo dell'assicurazione. Noi abbia- 
mo trattato lungamente di lutti questi argomenti, e mostra- 
to per indiretta ciò che si attiene al consenso, onde ci 
dispensiamo di un più ampio discorso. 

Capitolo H. 

Delia forma del contratto di atticuraiìont. 

5 437. La forma del contratto di assicurazione è 
eslerna ed interna. La prima, dice Kurickc (!) dà e- 
sistenza al contrailo, la seconda, riguarda 1' essenza. 
■ Illa ad exì$lentiam , haee ad etmuiam pertttut La 
polizza costituisce la forma esterna dell' assicurazione, 
e la forma interna deriva dalle obbligazioni delle parli. 
In antico le assicurazioni si facevano senza scritto, e con 
palli di fiducia clic solo riposavano nella buona fede 
dell'assicuratore, ma ben presto si sperimentarono gli 
inconvenienti di un tale uso, e lo legislazioni avveni- 
re richiesero lo scritto, non per essenza, ma per prova (2). 

(1) Diaciri. de Ajsecnr. p. 833. 

(2) Cassaiiupc 15 Terrier I82G. Pardessus. Court du droit 
702 Vincen. T. 111. p, 207. 



PARTR SECONDA TITOLO VII. 149 

La polizza di assicurazione, che costituisce la forma e- 
sterna a somiglianza del titolo del contrailo di cambio 
marittimo, può farsi per allo di nolaro e per iscrillura 
privala. Tulio ciò che abbiamo detlo di questa § 379 Tale 
pure per la polizza dì assicurazione. Quando la polizza 
di assicurazione è falla in iscrillura privala, se ne soglio- 
no stendere due originali, benché io molle piazze siavi 
l'uso di farne un solo che resta nelle mani dell' assicu- 
ralo , ed all' assicuratore si rilascia una nota firmata dal 
sensale indicante la qualità del rischio, ed il montare del 
premio. Ordinariamente 1" allo privalo si suole firmare dal 
solo assicurato e di vero quando il premio è pagalo, che 
la firma slessa dell'assicuratore comprova, nel contralto 
non resta che l'obbligo da esso assunto (1). Se vi ha 
differenza fra la noia e I' allo dell' assicurazione, quest'ul- 
timo ha la fede (2). 

§ 438. La forma interna della polizza di assicura- 
zione consiste nella esposizione precisa di tulle le parli 
del contratto e specialmente di tulle quelle indicale nel 
capitolo antecedente e di lutti quei palli , die possono 
validare la prestazione del consenso, con quella fedeltà, 
ebe è richiesta da un contrailo di buona fede il quale Ò 
governato dal generale principio, che ogni relicenza o 
falsa dichiarazione, per parie dell'assicuralo, ogni dif- 
ferenza fra l'esposto ed il vero perìcolo, arreca nullità 
al contrailo quand' anche questa differenza non avesse per 
nulla influito sul danno (3). Pertanto la polizza sarà fir- 
mala dall' assicuratore , indicherà il giorno del contrailo 
o se prima o dopo il meriggio, il nome ed il domici- 
lio dell'assicuralo e la sua qualità di proprietario o d' 
commissionario. Tale enunciazione è necessaria sia per 



(1) Pardessus. Cours ile droil 793. Vinccns. Tit. Ili p. 207. 

(2) Estrangin. Delle Assie. Cap. II. scct. i $ 7. 

(3) Reg. Pro.. Ari. 342. 
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riguardo al pagamento del premio, che alla conoscenza 
del rischia. Coi non vede, che in caso di guerra l'essere 
propri elar io |iiul(osio uno che un altro, mula la gravila 
del rischio? — Indicherà ancora se essa è falla in termini 
generali, che comprenda ogni rischio prevedibile , vale a 
dire per conio di chi apparterrà o per chi farà d' interesse. 
Il nome e 1' indicazione della nave c della qualità sua 
vale a dire se è una larlana , un brick , una fregala r 
una semplice barca; se soia od accompagnala, se è a 
semplice navigazione od armala in corso, conterrà anche la 
clausola dì sostituzione di un'altra persona in suo luogo co- 
s'i concepita. Queste varie indicazioni tengono all'essenza 
del contrailo , essendo chiaro che la grandezza e validità 
della nave. I' animo e la perizia del capitano possono vin- 
cere certi pericoli, che altri non potrebbe. Ogniqualvolta 
però facendo I' assicurazione si fosse nella impossibilità 
di sapere su qua! naie saranno caricale le merci , che si 
vogliono assicurare e qnal capitano le condurrà, come sa- 
rebbe se io qui da Bologna volessi assicurare le mìe merci, 
che verranno dallo Iodio o dall' America, si polraono om- 
meltore queste due indicazioni. Dichiarerà il luogo ove le 
mercanzie debbono essere caricate: il porto dal quale la 
nave deve partire, e quello ove devo scaricare , e quelli 
nei quali potrà entrare e fermarsi durante il viaggio. 
Quest' ultima facoltà si suole esprimere con una forinola 
generale della di fare scalo. Indicherà pure se l'assicura- 
zione è fatta ad un viaggio in carovana o ad un tempo 
detcrminato, [.'indole, il valore, o la slima dello co- 
se assicurate. Alcune volle può bastare che 1' assicura- 
zione si faccia per una tale somma stabilita sul carico 
del lale navile, ma è necessario che nel tempo del nau- 
fragio vi sia lanto carico pel valore della somma assi- 
curala. Se fra le cose assicurale ve no sono di quelle, 
che possano in qualche modo deteriorare, converrà in- 
dicarlo, purché il carico non sia fallo fuori d'Euro- 
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pa (1). - Il tempo nel quale il rischio deve cominciare e fl- 
uire. - Il premio di assicurazione, cos'i chiamalo perchè ami- 
camente si pagava pel primo ed innanzi ogni allra cosa. Og- 
gi una tale costumanza non e più in uso: ma se la polizza non 
dice nulla, il pagamento del premio si dovrà fare di pre- 
sente. — La designazione degli arbitri ai quali ripor- 
larsi in caso di differenza. — in fine nella polizza sa- 
ranno espressi tutti gli altri palli, che alle parli piaces- 
sero di fare (2). 

§ 439. Una polizza sola può comprendere più assi- 
curazioni, sia in riguardo alla mercalanzia ed al pre- 
mio, che in riguardo agli assicurali ed assicuratori (3). 

§ 440. L'antica costumanza di Tare la polizza di assi- 
curazione all' assicurato od a chi per lai, od al parlatore della 
polizza ha ingeneralo I' uso di renderla negoziabile. Né 
ie leggi antiche, né il Regolamento di Commercio parla- 
no ili questa facoltà: ciò nulla ostante per costume inve- 
teralo, il possessore di una polizza al presentatore può 
costringere in giudizio gli assicuratori e farsene pagare 
l'importo quando sia dovuto. La polizza di questa for- 
ma prende tutte le qualità di una obbligazione girabile, 
ne ha ì diritti e le guarentigie. Essa e soggetta all'adem- 
pimento di tulle le regole dei biglietti all'ordine e delle 
lettere di cambio, e quando non sia soddisfatta si deve 
protestare al pari di loro. L' assicurazione mediante l'or- 
dine è trasferita di pieno diritto a colui in favore del 
quale esso è fatto o elio se ne trova possessore, in pre- 
giudizio degli altri creditori del cedente, ancorché muni- 
to di sequestri. Il commercio ha tratto vantaggio da que- 
sl' uso come un mezzo per agevolare le sue transazioni. 
Niente di più proprio e naturale , che colui il quale 



(1) Bcg. Prov. Ari. 331. 

(2) Reg. Pro». Art. 326. 

(3) Reg. Prov. Art. 327. 
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spedisce mirrai.™ zie ad un lontano corrispondente a saldo 
del suo avere gli trasmetta ancora la polizza di assicura- 
zione. Avvegnaché o le merci giungono a buon porto e 
col loro valore pagano il debito, o periscono e il prezzo di 
assicurazione è loro di equivalente, 

§ 441. La differenza di questo titolo girabile dagli altri 
si è di essere in cerio modo eventuale, di essere legato a 
tutti i palli del contrailo , che il possessore per niun conio 
può ululare. Cosi se le merci giungono a salvamento, il pos- 
sessore non può pretendere nulla dagli assicuratori, non 
avendo maggiori diritti del suo cedente. Egualmente se 
nella polizza di assicurazione non è determinala l'epoca 
del pagamento, il possessore non potrà pretenderlo dagli 
assicuratori , che tre mesi dopo la notifica dell' abban- 
dono (1). So poi l'epoca sia stata stabilita, allora gli as- 
sicuratori dovranno fare il pagamento, purché sia loro 
««liticalo )' abbandono (2). La polizza che non sia al 
presentatore, non si può trasmettere che per cessione e 
con notifica all'assicuratore: sarà male pagala se il pos- 
sessore non ha un giusto titolo del suo possesso. 

Capitolo III. 

Degli obblighi provenienti dal contrailo di assicurazione. 

§ 442. Dal contratto di assicurazione per ambitine 
i contraenti ne viene, che essendo obbligazione di com- 
mercio imporla l'arresto personale, che ogni azione sua 
si eslingua in cinque anni, che ogni azione per danneg- 
giamento delle mercatanzie venga estinta dopo le venli- 
qnallro ore quando non si sia Tallo prolesto, o avendolo 



(t) Reg. Pro». Ari. 376. 

(2) Bouly.Paiy. Diritto Marittimo. Tit. X Sei. IV. 
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fallo non si sia proseguito con islanza al Iribunale entro 
il mese (1). Olire questo, essendo l'assicurazione un con- 
tralto bilaterale, ne nascono due ordini di doveri parti- 
colari di quelli cioè dell'assicurato e di quelli dell'assi- 
cura lo re. 

§ 443. Il primo e principale dovere dell'assicurato 
si è di osservare la più stretta buona Tede, tenersi lon- 
tano da ogni simulazione , da ogni falsa dicbìarazione 
la quale valga non solo a dislruggere ii consenso dei 
contraenti collo scemare la grandezza, e la probabilità dei 
pericoli, ma che pure minimamente offenda la verità in 
faccia alla coscienza (2). Appresso, di pagare il premio 
convenuto, lo clic di sovente suol farsi all' allo della fir- 
ma, se non vi è convenzione in contrario. Però siccome 
il premio è il prezzo del pericolo assuntosi dall' assicu- 
ratore , esso è dovuto soltanto pel rischio corso dall'as- 
sicurato, e misuratamente ad esso. Pertanto, come più 
innanzi abbiamo osservato, ogni qual volta il rischio non 
abbia avuto principio, per regola generale non è dovuto 
alcun premio, e se è stato pagato, si dovrà restituire. 
Tuttavolta se il viaggio viene interrotto per fatto dell'as- 
sicurato , od avvengono uno dei casi previsti dagli art. 343 
e 353 del Regolamento , I' assicurazione è nulla egual- 
mente , ma è dovuto all'assicuratore un mezzo percen- 
to a titolo di indennità. Quando poi la nullità è tale da 
non potersi domandare che dall' assicurato soliamo , os- 
serva il Delvincourl (3) che siccome esso si vantaggia di 
tulli gli eventi, guadagnando il premio in caso di felice 
arrivo, e nulla dovendo, in caso di disastro, così è 
da ritenere , che esso non domandando la nullità che nei 



(1) Beg. ProT. Art. 429 e 430. 

(2) Polaitr. Trattalo del contrailo di assicurazione J 195. 

(3) Instit. Liv. II. TU. VII. Cap. 111. Sei. I. 
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casi che gli sono favorevoli , è da ritenere che nluno 
Indennizzo gli sia dovuto. 

5 444. i\ premio si deve generalmente, purché il 
pericolo abbia avuto principio, e l'assicurato non sene 
può passare, né coli' accorciare , né col inalare nè col- 
1' allungare il viaggio, anzi in questi due ultimi casi, 
olire al dovere il premio, accadendo infortunio non può 
neppure domandare il prezzo delle cose assicurate, avendo 
col fatto proprio, dato luogo alla nullità dell' assicura- 
zione (1). A queslo principio vi sono però due eccezio- 
ni. Primo quando I' assicurazione é falla per andata, e 
rilorno, nel qual caso sono dovuti soltanto due terzi del 
premio , come abbiamo visto più sopra. Secondo pel falli- 
mento dell' assicuratore, prima che il pericolo della navi- 
gazione abbia avuto line, nel qual caso I" assicura lo re 
può domandare che l'assicurazione sia disciolla: quan- 
do i creditori nun diano valida cauzione di pagamento 
nel caso di sinistro (2). E questa una conseguenza della 
condizione risolutiva supposta in ogni contrailo sinala- 
gmatico per virtù della quale quegli che manca induce 
nell'altro la facoltà di fare ìl simigliante; e il fallimento 
che è una probabilità anzi una certezza di iiiadempìmen- 
lo induce il bisogno o di annullare il contratto o di da- 
re cauzione. 

§ 445. Appresso, 1* assicuralo é in dovere di signi- 
ficare all'assicuratore, e di tenerlo chiaramente avverti- 
to di tulli quegli accidenti della navigazione che potes- 
sero gravare la sua obbligazione, di Tarlo nei Ire gior- 
ni dall' avutane notizia (3). Egli sarà bene di essere sol- 
lecito e diligente ncll' esecuzione di questo dovere, an- 
corché fosse dubbioso della verìlà della notizia, non os- 



ti) Iteg. Prot. Ari. 345 e 358. 

(2) Rcg. Prot. Art. 340. 

(3) Reg, Prov. Art. 308. 
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Bendo fallo questo avviso die per rendere caulo I' as- 
sicuralo , c abilitarlo ad operare quegli alti che egli 
crederà opportuni per la salvezza nelle cose assicura- 
le. La legge non ha dichiaratamente indilla alcuna pe- 
na all'assicuralo che manca a questo dovere , ma aven- 
dogli prescrillo il termine a farlo , necessariamente lo ha 
messo in colpa mancandovi; onde pare clic lo abbia volu- 
to sottoporre a quei danni che dalla sua negligenza so- 
no provenuti all' assicuratore, che debbono essere pre- 
levali dalla somma ebe ad esso e dovuta in forza del- 
l' assicurazione. D' altronde I' equità c la giustizia non 
possono consentire che I' assicuratore abbia a soffrire quei 
danni , che senza la negligenza dell' assicuralo avrebbe 
potuto evilare. 

§ 446. L' assicuratore per sua parte ha altri doveri. 
Anche per esso 1' assicurazione è un contratto di buona 
fede, ed esso al pari dell' altro, ne dovrà essere gelo- 
sissimo matitenilore in lutlo le sue parti, non dissimu- 
lando né cavillando in modo alcuno allorché si fa luogo 
per parie sua all' adempimento del contrailo. L'obbligo 
dell' assicuratore è necessariamente condizionale e so- 
spensivo, onde non ha citello, che, o pel sinistro mag- 
giore, che porta la perdila lolale della cosa assicurata, 
o pel sinistro minore che la danneggia. Quesle due spe- 
cie di avvenimenti, danno origine per l'assicurato, con- 
tro all'assicuratore a due azioni: a quella di abbandono 
pel prezzo delle cose assicurale, ed a quella dell'avaria 
pel rifacimento dei danni. 

S 447. L'ahbanduno è il rilascio che l'assicurato 
fa all'assicuratore degli avanzi delle cose assicurale, 
cedendone la proprietà, colla condizione di venire sod- 
disfallo dell' intero prezzo convenuto nella polizza di ca- 
rico. É facile comprendere di primo trailo, che l'ab- 
bandono in faccia ai contraenti eccita opposti interessi , 
essendo all' assicuratore minor danno il risarcire pini- 
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toslo l'avaria, die pagare I' infera somma assicurala, 
ed all'assicuralo di togliersi da ogni impaccio rilascian- 
do le cose danneggiale percependone il montare. Era dun- 
que duopo di una difesa all'assicuratore, e regolare la 
libertà dell'assicurato, fissando ì casi nei quali l'abban- 
dono può effettuarsi. La legge ba stabiliti questi casi la- 
sciando all'assicurato, l'azione di avarìa pel semplice 
rifacimento dei danni. Infatti sarebbe sialo ingiusto, e 
troppo duro, che I" assicuratore ad ogni minimo danno, 
avesse dovuto pagare V intero prezzo. Non È però tollo 
ai contraenti dì convenire fra loro , che in allre circo- 
stanze ancora, oltre le permesse dalla legge, si possa fare 
l'abbandono. Il primo degli avvenimenti pertanto, previsto 
e dalla legge, è la presa dall'inimico delle cose assicurale. 
Non è da dire se qucslo accidente di mare porti la perdita 
totale delle cose assicurale e che non debba dare diritlo di 
effettuare l'abbandono. Poco imporla se la preda sia giusta 
odingiusla, purché il fallo sia avvenuto. Quando però il 
naviglio, o per combattimento , o pel valore dell'equi- 
paggio, o per riscatto o per altra ragione ricupera toslo 
la libertà, e prima che l'abbandono sia notificalo e giu- 
dicato , rilenendo gli spirili degli Art. 379 e 390 del Re- 
golamento è da credere, che l'assicurato non possa spe- 
rimentare il diritlo di abbandono ma solo 1' azione di 
avaria pel rifacimento dei danni. — Il naufragio pel qua- 
le la nave è ingh folli la dai flutti o si frange negli scogli 
dà orìgine all'abbandono. Domandano gli aalori se ri- 
mettendosi a galla venga meno questo diritto. Lo afferma 
il Delvìncourt, dicendo ebe a termine di legge, basta il 
solo fallo, per dare origine all' azione, e perchè poi di 
sovente il danno è totalmente grande, anche ad onta del 
ricupero, che l'abbandono si può sempre pretendere (1). 
Il Polli ier con maggiore equità reputa per contrario, che 



(I) InatiL Li». 11. Tit. VII. Première Panie $ 2. 
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la sola ragione di tale diritto sia la perdita totale o qua- 
si totale delle cose assicurale, e che quindi la legge ab- 
bia annoveralo fra i casi di abbandona il naufragio co- 
me quello ebe il più delle volte porta la perdita totale 
della cosa assicurala (1). Il sig. Estraniti, che si mette 
nel punto dello stretto diritto ed alla lettera, chiama 
questo un errore del Potbier (2). — L' arenamento con 
rottura. Domandano se essendosi arrenata ed aperta la na- 
ve, si possono abbandonare le merci, che rimasero sai- 
re e non furono deteriorale pei tre quarti del prezzo. 
Emerigon tiene pel si: il Valin pel no - Delviucourt di- 
chiarando, che la consuetudine è contraria al Valin, pen- 
sa, che I' opinione di Emerigon debba essere seguila sol- 
tanto ned' impossibilità di trovare un naviglio il quale 
prenda le mercatanzie salvale. — L' innavigabitilà del 
bastimento costituisce una delle condizioni dell'abbando- 
no , giacche gli assicuratori essendosi resi mallevadori 
del felice arrivo, essi rimangono necessaria mente ob- 
bligali quando la nave ò inabile a navigare. Non è 
cos'i del carico , il quale non potrà essere abbando- 
nato , che nel caso soltanto ebe non si rinvenga un 
altro bastimento per proseguire la navigazione (3). — 
L'arresto per parte di potenza straniera dopo i termini 
stabiliti dall' articolo 381 od anche I" arresto per parte 
del governo dopo che il viaggio e cominciato perocché 
essendo altrimenti , i rischi non avrebbero avuto princi- 
pio, il viaggio sarebbe stornalo e l'assicurazione sareb- 
be nulla. Si avverta che la legge non ha detto dopo la 
partenza ma comincialo il viaggio, perchè in riguardo 
all'assicurazione si intende il solo viaggio assicurato, 



(1) Pothier. Assicur. N. 119. 

(2) Nota sul medesimo articolo. 

(3) Iifg. Pruv. Art. 388. 
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cosi potrebbe avvenire che la nave fosse parlila e non 
cominciato il viaggio. Un (ale assicura le merci, clic si 
trasportano da Napoli a Livorno, solo pel tragitto da 
Civitavecchia a qucsl' ultima città; il viaggio assicurato 
non comincia clic allorquando la nave viene nelle acque 
di Civitavecchia. In ogni modo poi è sempre da aversi 
riguardo alla esistenia del rischio, a talché se la nave fos- 
se arrestata prima del principio del viaggio e le merci 
fossero già sulle gabarre, si potrà fare l' abbandono, quan- 
do non fosse dato di caricarle supra altra nave. — In 
fine vi ha diritto di abbandono quando le cose assicu- 
rale hanno perduto tre quarti del loro valore, che sarà 
comprovato nei modi che più volle abbiamo avuto occa- 
sione di ricordare ed a norma di legge. Tutti gli altri 
danni si reputano avarie, diesi dovranno rifare propor- 
zionatamente al valore delle cose assicurate. 

jj 448. L' abbandono è facoltativo per parie dell'as- 
sicurato, e secondo l'opinione più comune, quando so- 
lo I' assicurazione sia intera e non vi siano esclusi i dan- 
ni parziali colla clausola franco d'avaria, per virtù della 
quale, secondo essi, gli assicuratori essendo soltanto tenu- 
ti del danno maggiore, all'assicuralo converrà valersi del 
difillo di abbandono se non vuol perdere il tutto per virtù 
del patto espresso nella clausola summenzionata. Il Dol- 
vincourl (I) crede, che ad onta della clausola, franco di 
avaria, l'assicuralo sia sempre in libertà di tentare l'una 
o l'altra quando il sinistro sia maggiore; al quale pa- 
rere io volentieri aderisco osservando, che la condizio- 
ne dell'assicuratore non si ronde per questo più grave, 
giacché chi è tenuto al maggiore può bene adempiere il 
minore: né le ultimo parole dell'Art. 403 mostrano di ri- 
buttare una tale facoltà. 



(I) Insti!. Lib. II. Tit. VII. Pari. 2." S 
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S 4i9. L' abbandono ai deve Tare nel lasso dì cerli 
termini, che la legge ha posti di diversa lunghezza a 
seconda delle diverse circostanze col quale il disaslro 
che dà causa all' abbandono suole avvenire. Periamo se 
la nave è presa, deve precedere all'abbandono una oo- 
liflca dell'assicuralo all'assicuratore nei tre giorni della 
novella della presa (1). Significando questa nolitica può 
anche dichiarargli di essere disposto a fare 1' abbondono 

ne stabilito nel contralto, oppure riservarsi di farlo se 
e come crederà nei modi di legge (2). Accade alle volto 
che il capitano palleggi con colui che ha fallo la preda, 
e che mediante il pagamento di una somma , o rilascian- 
do una lettera di cambio, riscatti la nave , ed il carico. 
È desso abilitalo a fare un simile allo dall' urgenza del- 
le circostanze, che per un consenso presunto, lo fanno 
quasi mandatario dell' assicuratore , presumendosi che 
qualora esso fosse sialo presenle, avrebbe prese ([nello 
provvidenze che avrebbe slimate migliori al proprio inte- 
resse , ed avrebbe evitato, potendo, la perdila lolalc. L' as- 
sicurato il più presto possibile farà parlecipe 1' assicurato- 
re delle fatto convenzioni, e questi dentro le ventiquattro 
ore dichiarerà se intende di assumerle per proprio conto 
o dì rinunzìarvi , e questa scelia gli è accordata sempre 
che non abbia avuto parie alle convenzioni, o vi abbia in 
qualche modo acconsenlito (3). Accettando la convenzio- 
ne, è lonulo a pagare di presente il prezzo del riscatto, 
nei termini della medesima, senza potere in alcun modo 
disputare di essa, ma accettandola puramente (4) e pro- 
porzionatamente al suo interesse. Intanlo la nave continua 



(I) Rcg. Pro». Ari. 308. 
(2> Reg. Pror. Art. 372. 

(3) Reg. Pro?. Art. 389 e 380. 

(4) Pardesius. Cauri du droit Co in ai. N. 830. 
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a correre i rischi del viaggio, secondo l' indole del con- 
tralto, se l'assi cura (ore dichiara di non volere accettare 
la composizione , o vi abbia tacitamente rinunziato col 
lasciare trascorrere le ventiquattro ore, senza Dulia ri- 
spondere, dovrà pagare la somma assicurata, perdendo 
ogni ragione sulle cose riscattate, le quali non sono più 
a rischio suo. Col rinunciare al riscatto la cosa si slima 
presa totalmente, l'assicurato non ha più obbligo di fa- 
re l'abbandono nelle Torme di legge, e solo restano al- 
l' assicuratore i diritti contro il catturante, per l'invali- 
dità della preda (1). Delvincourt è di opinione che se 
I' assicuratore e 1' assicurato non abitano Del medesimo 
luogo, il termine delle ventiquattro ore per la notifica 
debba essere allungato, a seconda della distanza dei luo- 
ghi (2). Questa opinione che è stata sanzionata dalla pra- 
tica , è conforme all' equità ed alla giustìzia. 

S 460. Quando la nave abbia fatto naufragio ed ab- 
bia arrenato con rottura, I' avviso e 1' abbondono si fa- 
ranno come nel caso precedente, solo 1' assicurato dovrà 
essere sollecito di salvare gli oggetti assicurati, facendo 
eseguire i lavori opportuni a questo effetto (3). Il capi- 
tano è obbligato anche esso a dare opera alla salvezza 
delle cose perite; ma se vi manca, 1' assicuratore non 
può querelarsi verso l'assicuralo della colpa del capita- 
no, avvegnaché l'infortunio, che ha dato orìgine al- 
l'abbandono, 1' effetto del quale è retroattivo , ha mes- 
so le cose assicurate nella proprietà dell'assicuratore, 
cosicché il capitano agisce piuttosto nell' interesse di que- 
st' ultimo che dell' assicurato del quale sarebbe na- 
turale mandatario. (4) Le spese di ricupera vengono pa- 



(1) ItcR. Pror. Art. 300. 

(2) Instimi, cu Droit duini. Lib. 2. Tìl. VII. 
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gale all' assicuralo, clic ne ha fallo I' anticipo, pel montare 
del valore delle cose salvale e dietro la sua asserzione 
giurata, eccello il caso di frode eccepita e provata. 

§ 451. L' assicuralo die si adopera pel ricupero del- 
le cose naufragale, agisce per 1' assicuratore, con consen- 
timento espresso o supposto, di non rendere la condì/io- 
ne sua più trista, che è di già di per sé slessa ab- 
bastanza gravo, onde la legge ha giustamente dichiaralo, 
che le spese fatto dall' assicuralo pel ricupero non pos- 
sano pretendersi olire alla vera ulililà da esso recala al- 
l' assicuralore. Questi poi ha obbligo di pagare l' impor- 
lo dell' assicurazione, nè vi si può neppure ricusare sot- 
to pretesto, che l'assicuralo non ha adempito il debito 
suo. Quando I' assicuralore avesse a richiamarsi del fal- 
lo dell'assicuralo, farà il pagamento in modo provvisio- 
nale e sotto sicurtà, all'effetto di riavere il prezzo inde- 
bitamente sborsato, ogni qualvolta i suoi reclami venga- 
no accolli dal Tribunale (1). 

§ 452. Il naufragio può essere ancora supposto, e 
questo avviene quando in un viaggio ordinario è scorso 
un anno dalla partenza, senza, che piìi si abbia avuto 
notìzia del bastimento, o quando in un viaggio di lun- 
go corso nel mar pacillco, od alle isole Marchesi , od in 
luoghi remoli all' Europa , sono passati due anni dal gior- 
no che sciolse le vele. Uopo questi termini il naufragio 
è presunto, senza che l'assicuratore abbia bisogno di 
comprovarlo, onde da quel giorno farà l'abbandono do- 
mandando M prezzo dell' assicurazione (2) comprovando 
V esistenza del carico nel tempo presunto all' avvenimen- 
to del naufragio, e dichiarando tulle le assicurazioni ed i 
prcsliti a cambio marittimo. 

§ 453. In queste coudizioni quando l'abbandono sia 



(1) Reg. rro>. Ari. 378. 

(2) Rcg. Prov. Ari. 360. 
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slato accettalo o giudicalo valido, l'assicuratore non può 
dispensarsi dal pagamento, quando pure la nave in appresso 
Tacesse ritorno. Ne ciò parrà una durezza se si conside- 
ra , che la nave ed il carico ed ì diritti su di essa di- 
vengono una proprietà dell' assicuratore. I sopra indica- 
ti termini di un anno u di due corrono sempre dal Rior- 
no della partenza della nave, sebbene l'assicuratone sia 
siala falla dopo, (I) eccello per le assicurazioni a tempo 
limitalo, nelle quali il lennioc corre dal giorno dell'assi- 
curarne e spirali die siano, si presume, die l' io for Id- 
dìo sia avvenuto nel tempo assicurato (2). 

§ iHi. L' inoavìgabililà deve essere vera e compita 
cosicché se anche vi ha arrenamelo o cozzo della na- 
ve, ma che ciò nonostante posta pssere rialzala e pro- 
seguire il viaggio, non vi c diritto all' abbandouo . ma 
solo al rifacimento delle avarie (3). Se poi l' ino* viga bi- 
liià è intera, è da vedere se l'assicurazione sia siala fat- 
ta sulla nave o sul carico. Nel primo caso I' assicurato 
dovrà fare la notifica dell' avvenimento nei tre giorui della 
notizia, e se vuole può anclie fare l'abbandono, come negli 
altri casi, clic abbiamo di sopra menzionato. Nel secondo 
caso I' abbandono non si potrà fare ; che scorsi i lendini di 
legge a seconda della distanza (4). senza che il capitano 

(1) Vincens Tuia. III. p. 206 c 207. 

(2) Rcg. Fiat. Art. 370. 

(3) Reg. Pro». Art. 383. 

(4) Nota. L' abbandono degli oggetti arrestali non può esser 
fallo, clic dopo lo spazio di sei mesi dalla nolilkazione , se l'ar- 
resto ha aruto luogo nei mari di Europa, nel Mediterraneo, o 
ii l'I Il.iliitn; e dopo il termine di un anno, se l'arresto ha a- 
mto Iuobo in paese più lontano. Tali termini non eorrono , che 
dal giorno della nolitlca dell'arresto. 

(Sei caso in cui le mcrcatanzie arrestate tasterò soggette a 
deperimenlo , i termini qui sopra memorali sono ridotti fld un 
mese e mezzo nel primo easo , e a tre mesi nel secondo. (Ari. 381). 
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abbia pollilo trovare una nave per caricarle e proseguire 
il viaggio (1). Il capitano, I' assicuralo e gli assicuratori si 
adopreranuo sollecilamenle per rinvenire un'altra nave per 
trasportare le merci. Proseguendosi il viaggio, gli assicura- 
tori corrono il rischio sino al termine del viaggio assicura- 
lo (2). Le spese di scaricamento e ricaricamento sono avarie, 
alle quali gli assicuratori sono temili sino alla concorrenza 
della somma assicurata (3) essen Jo danni della navigazione. 

jj 455. Anche noli' arresto forzoso del legno assicu- 
rato per parte del Principe e dello Slato si dovrà farne 
la notifica all' assicuratore nei Ire giorni dui ricevimen- 
to della novella; e l'abbandono, poi non si può fare che 
scorsi i termini sopra ricordati per l' innavigabilità della 
nave. In questo tempo l'assicurato farà ogni possa per 
ollenere il rilascio, e s'egli manca a questa dovere di 
giustizia e di naturale equità, dovrà rispondere verso 
l'assicuratore. Il quale d'altra parie, o di per se, o con- 
cordemente all'assicuralo dovrà cooperare al medesimo 
fine (4). Ciò che è di dovere per l" assicuralo è facolta- 
tivo per I' assicuratore trattandosi di cosa che riguarda 
la di lui ulililà. Se venga oltenula la liberazione, all'as- 
sicurato compelano i dirilti di avaria, e il rifacimento 
dei danni del rilardo. Se per contrario 1' arresto delle 
merci vien fatto dal principe, per causa di contrabbando, 
è duopo guardare se il dirillo proviene dalla nazione 
o ila qualche potenza forestiera. Nel primo caso essendo 
il contrabbando un delitto in faccia alla legge, è lollo per 
pena, ogni azione all'assicuralo, quand'anche la condi- 
zione della cosa si fosse dichiarala nella polizza di ca- 
rico. Nel secondo caso , o si è dichiaralo che la merce 



(1) Rcg. Prov. Art. 388. 

(2) Reg. Pro*. Ari. 386. 

(3) Re S . Pror. 3*4 e 387. 
(J) Rcg. Pro». Ari. 382. 
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era divietala e di contrabbando I' assicuraziooe è vali- 
da con lutti i suoi effetti, o l'assicurato ha taciuto que- 
sta circostanza o l'assicurazione è nulla per mancanza 
di consenso, come più innanzi abbiamo avuto occasione 
dì notare. Ala che avverrà se il principe prende per sè 
il carico pagandolo al prezzo di costo od a minore mer- 
cato? Quando l'assicuralo non abbia nulla perduto, l'as- 
sicuratore nulla deve; quando poi l'assicurato perda, è 
tenuto all'indennità, ai noli ed alle altre spese (1). Tulle 
le slesse regole si osservano in proposilo della notifica, 
per l'abbandono nella deteriorazione maggiore delle mer- 
calanzie. 

;i 456. Scorsi (ulti i termini , che abbiamo indica- 
lo, secondo lo diverse evenienze, senza che l'assicura- 
to , abbia fatto l'abbandono, esso perde il diritto di far- 
lo, non dovendo l'assicuralo stare continuamente sul 
dubbio in cosa che grandemente lo grava (2). 

§ 467. L' abbandono deve essere fatto puramente e 
senza condizione, deve essere intero e non parziale, e 
quali si siano le speranza dell'assicurata e lo stalo della 
cosa, ogni paltò contro questi due principi! è nullo in 
Taccia alla legge e di niuno effetto (3). Quindi se le cose 
assicurate fossero in parte guaste ed in parte sane, non 
potrà abbandonare quelle e tenersi questo, ma o dovrà 
tentare 1' azione di avaria o rinunziare tutte, l'orò quan- 
do le merci fossero slate assicurale con diverse polizze, 
ed anche con una polizza sola, ma ne fosse ralla I' in- 
dicazione e la slima separatamente, si potrà fare l'abban- 
dono di ognuna delle masse, formando esse laute distin- 
te assicurazioni. Gli stessi effetti accadono quando I' as- 
sicurazione è falla sopra corpo e facoltà , e con una 



(1) Emcrignn. Dus Àsaur. Chap. 12. Sci. 3. 

(2) Beg. Trotf. Ari. 3GT. 

(3) Rcg. Pro». Art. 366. 
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slima separala e non in blocco. Quando vi sia facol- 
tà di Tare scalo, comprenderà quelle merci che si tro- 
vano sul naviglio nel tempo dell' infortunio. 

J 468. L' abbandono della nave comprende ancora 
il nulo delle mercatante salvale, quand' anche sia slato 
pagato anlicipaiamenle ; ed appartiene all' assicuratore , 
senza pregiudizio però, delle ragioni dei marinai, del loro 
soldo, delle spese di viaggio, e dei diritti dei prestatori 
a cambio marittimo (t). La ragione di questo si è che 
1' assicuratore acquista lutti i diritti dell'assicuralo, on- 
de non può averne ne più ne mono di quesli. Le spese 
falle durante il viaggio sì presume che aumentino il prez- 
zo della nave e delle mcrcalanzie, ed ecco perchè al- 
l'avvenire dell'abbandono, l'ordine dei privilegi è in- 
verso dell'ordinario, clic pone i salari dei marinai pel 
primo, quello delle spese di viaggio in appresso, quel- 
lo inline dei prestatori a cambio marittimo ridi' ultimo, 
che concorrono coli' assicuratore (2). 

§ 459. L'abbandono dovendosi fare puramente e sem- 
plicemente, tutti i noli guadagnati dal naviglio abbandona- 
lo fanno parie dell'abbandono, essendo essi un fruito della 
navigazione , gli eventi della quale si sono assunti dall' as- 
sicuratore. Dietro di che sarà egli lecito nel contrailo di 
convenire che i noli guadagnali non vi faranno parie? An- 
ticamente un tal patto ora permesso , ed in oggi il Codice 
non ne parla ; onde pare al Pardessus (3) che sìa lecito ai 
contraenti una tale convenzione. Il Delvincourt è di opinio- 
ne contraria , e risolutamente cbiama un (al patto un bene- 
ficio puro per 1' assicuralo , che distrugge queir equità che 
devo essere mai sempre mantenuta fra i contraenti, sicché 
dichiara non potersi ammettere. Fra I' autorità di duo 



(0 Reg. Pro.. Art. 380. 

(2) Rcg. Prov. Ari. 185 e 325. 

(3) Cour. ilu druil Ciimm. N. 852. 
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nomini gravissimi, le ragioni del Del vi «court mi sembra- 
no preferibili. La proda falla dal naviglio assicuralo non 
farà parie dell'abbandono, non potendosi assicurare come 
una sua accessione, giacche è più dovulo al valore ed 
alla bravura dell' equipaggio , clic alla qualilà delta nave. 

§ 460. Noi ahbiaino dello di sopra, ohe non vi è 
assicurazione olire al valore della cosa assicurata, e che 
I" abbandono non si può fare che nei soli casi indicati 
dalla legge. Quindi ogni assicuralo, che vuol dare ese- 
cuzione al suo contrailo mediante 1' abbandono , dovrà 
provare primieramente, che sulla nave vi era un carico 
del valore della somma assicurata, nel tempo del disastro. 

Irario ; ma intanto dovrà dare esecuzione all' obbligo suo 
facendo un pagamento provvisionale dietro cauzione (3). 
La legge non locca della nave presumendosi la sua esi- 
stenza, la questione non potrebbe cadere che sul valo- 
re. Domandano gli autori se I' assicuralo poteva pattui- 
rà di non dovere provare il caricamenlo e so sia obbli- 
galo a provare la sua proprietà. Alla prima rispondono, 
elle un la! palio sarebbe contrario all' essenza dell' as- 
sicurazione, ed alto a favorire le frodi, ed alla seconda, 
che potrebbe dare occasione all'assicuratore di cavillare 
intorno all'adempimento del suo dovere. D' altronde una 
simile prova non sembra necessaria da che si può anche 
assicurare per commissione. In secondo luogo l'assicu- 
ratore dovrà fare la prova dell'avvenimento, che ha da- 
to causa all'abbandono. 

g 461. La prova dell'uno e dell'altro si fa con 
tutti i documenti acconci a tal line. Tali sarebbero ia 
polizza di carico, le falture, le atlcstazìoni del capilano 
e degli uomini dell'equipaggio. La polizza di carico, 
le Falture, la spedizione delle dogane, la corrispondenza. 



(I) Reg. Prov. Art. 377 e 378. 
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ed il «ledo del capitano comproveranno 1' esistenza del 
carico; le di eli i arazioni stesse, quelle dell'equipaggio , 
i processi verbali degli ufficiali del porlo , che hanno 
presieduto la pesca, i rapporti verificati dal capitano com- 
provano l'avvenimento, che ha dato causa all'abbandono. 
Tulli questi alli debbono essere notificali all' assicurato- 
re prima del termine nel quale si può agire pel paga- 
mento (1). Perciò I' abbandono si potrà fare prima della 
notifica, ma non si potrà agire pel pagamento se prima 
non si sia fatta la notifica , senza che il termine dei tre 
mesi accordato all' assicuratore venga prolungato, pur- 
ché la notifica sia fatta prima dei tre mesi. 

S 462, In line I" assicuratore facendo I' abbandono 
è obbligato di dichiarare tutte le assicurazioni, fatte 
sopra gli oggetti abbandonati , od anche semplicemen- 
te ordinate, quando non sia ben cerio, se siano sla- 
te eseguite, tutte le somme prese a prestilo maritti- 
mo (2) acciocché 1" assicuratore possa conoscere, che l'as- 
sicurato non abbia oltrepassalo colle sue assicurazioni 
il valore delle robe assicurale, o che egli abbia accu- 
mulala queste e quelle sul medesimo valore, cosicché si 
possa conoscere se vi sia diritto allo storno per 1' ecceden- 
za dell' assicurazione sul valore delle cose assicurate, od 
anche alla nullità di tutta 1' assicurazione medesima. É 
poi necessario, che l'assicuralo indichi ancora le assicu- 
razioni semplicemente ordinate per togliergli la scusa nel 
caso di eccedenza di dichiarare, che siano state falle a 
sua insaputa. La mancanza di questa dichiarazione non 
annulla ■ l" abbandono; ma il termine del pagamento, che 
per ordinario è di tre mesi, non corre che dal giorno 
delia notifica della dichiarazione sopraddetta. Il prolun- 
gamento del termine al pagamento avviene soltanto nella 



(1) Reg. Pro*. Art. 377. 

(2) Reg. Pror. Art. 373. 
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mancanza di dichiarazione , non già |ier la falsila o pre- 
terizione maliziosa in essa commessa, perchè, cornee ben 
chiaro, la frode dell' assicurato lo priva di ogni diritto 
non ostante la perdila della nave (!). L'assicuratore per 
contrario, che è in buona fede può sempre domandare 
l'esecuzione dell'assicurazione, vale a dire pretendere 
il pagamento del premio se non è stalo Fatto , e per que- 
sto esercitare i suoi diritti sugli avanzi abbandonali. 

§ 463. L'abbandono noli Oca to e giudicalo valido, 
dà la proprietà delle cose assicurale all' assicuratore prò- 
porzionalamenle alla parie loro, dal giorno della notifi- 
ca; a talché se essi negassero di aderire amichevolmen- 
te ali' abbandona , la sentenza che lo dichiara valido 
ha un effetto retroattivo al giorno della notifica. Cosi 
nel coso di naufragio presunto, se nel mezzo tempo del- 
la notifica, e della accettazione o semenza, la nave 
ritorna salva , o si ha di lei sicura notizia della sua sal- 
vezza, l'abbandono è valido nulla oslante, per ambitine 
i contraenti (2). Da questo slesso principio ne viene, che 
I' assicuratore non possa sotto verun pretesto dispensarsi 
del pagamento della somma stabilita nel contralto (3) 
quand'anche a proprie spese riscattasse le cose predale 
e le offrisse all'assicurato, e ciò per eflello della pro- 
prietà, che è già trasferita. Se nella polizza di assicura- 
zione non è stabilito il tempo del pagamento della som- 
ma assicurala, si farà tre mesi dopo la notifica dell' ab- 
bandono (4). 

§ 464. In lutti i casi sopra enunciali quando vi sia- 
no danni parziali i quali non diano diritto all'abitando- 
no, compelc l' aziono di avaria pel rifacimento del danno. 



(1) Reg. Pro». Art. 374. 

(2) Pjrdetios. Druit Comm. 854. 
|3) Rcg. Pro». Art. 370. 

(4) !kg. ProT. Art. 370. 
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sempreeliè olire passi I' uno per cealo del valore com- 
plessivo del bastimento e delle mercatante , se 1' a- 
varia è comune, e dell'uno per cento del valore del- 
la cosa danneggiala, se l'avaria è particolare (1). Que- 
sla disposizione della legge è convalidala dalla pralica 
la quale anzi suol pattuire nei contratti di assicurazione, 
per evilarc le spese di un regolamento, che non sia do- 
mandalo, il rifacimento dell' avaria se il danno non ec- 
cede almeno del tre o del quattro per cento. Per tenta- 
re quest'azione è duopo Tare le medesime nolilicbe al- 
l' assicuralo , e nei medesimi termini che sono prescritti 
per I' abbandono. Ogni azione di avaria è prescritta nel 
termine di cinque anni decorrendi dalla data del con- 
trailo (2). 



Fise i»ki. Titolo VII. e della Seconda P*btk. 



(1) Rcg. Pro*. Art. 402. 

(2) Reg. Prov. Art. 368 e 126. 
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PARTE TERZI. 

DEL FALLIMENTO IN GENERE. 



Frauj est accipere quod non 
possis reddere. 

Seneca. 



S «fi. li fallimento Don è soliamo una calamità 
privata, ma pubblica ancora , avvegnaché non solo abbia 
un poterne influsso stilla prosperità delle famiglie , ma 
la saldezza del credito nazionale , l'integrità del com- 
mercio, la fede delle convenzioni, la pubblica inorale 
da asso grandemente dipendono. Il fallimento pertanto 
si attiene alla economia , alla politica od alla giustizia 
dello Stato; e comecliè, per l'arrischiala indole del com- 
mercio, ed il dubbioso evento delle commerciali transa- 
zioni , si possa dire necessario fra i mercatanti (1) puro 



essi sono nella natura delle cose. Una navigazione infelice, i cre- 
diti e debili che un negoziarne è obbligato di fare, i pericoli ai 
quali è costretto di «porsi, la necessità in cui si trova (li met- 
tere in riscliio tulio ciò che possiede; tutte queste circostanze 
non permettono dì sperare clic non vi saranno fallimenti. Crctet 
processo verbale del consiglio di Stalo, seduta 23 n. X. 
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I" esperienza dimostra, che la votomi vi ha molta parie, 
e che soltanto fra costumi contaminali e corrolli, in mezzo 
al fasto ed al lusso, fallosi grandemente frequente, si 
mostra colle sue brulle apparenze della colpa e del- 

§ 466. È facile il comprendere, che le leggi che lo 
governano, a differenza delle altre commerciali , che so- 
no universe e di buona fede, dovendo costringere la vo- 
lontà, frenarla nelle sue cupidigie, impedirla ne' suoi 
inganni , debbono essere acconcie al fine pel quale sono 
fatte, seguendo l'opportunità dei tempi, dei luoghi e 
degli uomini. Niuna legge abbiamo in Italia Dell' anti- 
che età su questa materia , e la prima , che veramen- 
te sia degna di tal nome è la terza parie del noslro Re- 
golamento commerciale. Ottimi disposti si trovano negli 
antichi Statuti , eccellenti dottrine nelle opere dei giuris- 
consulli, stupendi riflessi negli scrini dei pratici, utili 
consuetudini; ma un complesso di leggi, che ne regoli 
le parli, ne governi gli alti diversi, indarno sì cerca. E 
di vero non era agevole il dar norma ad una materia, 
che tiene all' animo ed agli eventi , il distinguere due co- 
se disparale, che avendo eliciti eguali procedono da cau- 
se diverse, il divisare ciò che dipende dalla fortuna da 
ciò clic è effetto di negligenza o del mal volere. Oltre 
di questo, non piccola difficoltà si rinveniva nell' indole 
della promessa, che avuta per una obbligazione soltan- 
to personale negli antichi (empi, si stimava , che l'uomo 
colla sua propria persona vi dovesse soddisfare; a talché 
in mancanza di beni di fortuna, la prigionia e lo strazio 
del debitore vi dovessero supplire. Quindi nell' antica 
Roma la durezza del ntxus la crudeltà dcM'nrtdtctìo, quin- 

pel fallilo. Fallitili ergo fraudalor diceva il gran Mar- 
iolo. Fu/Mi nini infame* , et ìnfamittìmi , et more anti- 
quissimae lems debertnt tradì creditoribus laniattdì, diceva lo 
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Scaccia (I): ed il noslro Stallilo lauto mite e tanto pieno di 
sapienza, è in questa parte severissimo. Esso non lascia posa 
al debitore, lo perseguila ovunque, e quasi Tosse una bestia 
feroce, crudelmente gli fa dare la caccia. Di quando in quan- 
do sorsero spirili eletti , che si levarono alla difesa del- 
l' innocenza e della sventura; ma la voce loro inusitata 
non trovando ascolto, riesci vana ed infruttuosa; e quan- 
do i portali della scienza e della riflessione, falli univer- 
sali avrebbero rivolti gli animi ad una legislazione più 
mite e più giusta, un seguito di luttuosi avvenimenti ci 
portò dal di fuori codici, leggi e costumi, clic tenevano 
ad altri uomini e ad una tradizione diversa. 

§ 467. Allorché il Codice di Commercio francese, 
dal quale è traila la lena parte del noslro Regolamento, 
fu promulgalo, si professavano, principi!, ed idee splendile 
e liberali , che però una'trisla esperienza avendo mostra- 
lo fallaci ed ingannevoli , aveva resi cauti e guardinghi 
gli uomini. La rivoluzione francese nata della filosofìa 
del secolo decimo oliavo, non Tu soliamo una sanguino- 
sa nullità, come non ha guari l'ha descritta un pro- 
fondo scrittore (2), ma peggio ancora. Lo sperpero degli 
averi, la ruba delle proprietà , il sangue di tanti inno- 
centi dal furore condotti al macello, sono ben poca co- 
sa a petto del funesto retaggio di sfrenale cupidigie, dì 
ipocrite e mendaci virtù , del pervertimento di ogni prin- 
cipio. Laonde se la forza degli evenli aveva condotta 
la rivoluzione a volgere contro sè stessa le proprie ma- 
ni, vivevano ancora i maligni influssi, viveva il cor- 
rompimento degli animi , che manifestandosi di fuori 
fra gli altri modi con ismodata voglia ni sensibili godi- 
menti e colle apparenze del lusso, rattristavano la Fran- 



ti) De decoctoribus. P. 3 n. 1. 

(2) Montatambm. Discorso pel suo riccrimenlo all'Accademia. 
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eia per la frequenza e la gravila dei fallimenti (1). Era 
Napoleone sui campi di Iena a domare il novello ini- 
mico, che I' implacabile Inghilterra avevagli levato con- 
Irò, quando fatto accorto di un tale disordine, ordinò a! 
Consiglio di Sialo, che già dava opera alla compilazio- 
ne del Codice di Commercio, di formare una legge, che 
fosse acconcia a frenare la mala tendenza. Il comando 
di un lauto uomo, I' urgenza del bisogno, gli effetti del 
mal costume che lanto apertamente sì dichiaravano nel- 
le commerciali transazioni , I' insufficienza delle antiche 
leggi, dovevano agire palentemente sull'animo di coloro, 
che erano chiamali a compirla, quali si fossero d'altron- 
de le loro opinioni, quali la liberalità o la generosità dei 
principi!. 

5 468. La Francia aveva avute più leggi modera- 
trici del (ammanto: L'ordinanza del 1673, e l'Editto di 
Luigi XIV del 1702. La prima argomentando in termi- 
ni normali « di ragione assoluta , stima il fallilo uno 
sfortunato clic merita compassione e difesa , gli lascia 
l'amministrazione dei propri beni, non suppone la colpa, 
ed ordina al creditore di provarla. La seconda posterio- 
re di pochi anni correggendo la prima, ordinò, che i 
trasferimenti di proprietà, le sentenze e gli alti di no- 
taio Talti o pronunciali nei dieci giorni anteriori al fal- 
limento, o erano nulli o non avevano efficacia per acqui- 
stare ipoteca e preferenza sui credilori chirografari, con 



(I) Lnre. Spirito del Codice di Commercio. Tom. 6 P. 109, 
e US. — ti causa più ordinaria dei fallimenti si trova in quel- 
la insaziabile avidità , che !>a fallo cosi lunesli progressi: nella 
falsi opinione, clic per ottenere gran credilo bisogna fare uni 
granile spesa, in una caiiiva dirciione dello spirilo nabli co, che 
ponendo le rlccheite al disopri di tutto, prodighili la stima a 
dei furfanti c getta appena uno sguardo alla probità modesta. 
Trillava. V. Lucra. Tit. S P. 28S. 
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che sebbene in diritto si mantenesse la presunzione del- 
l' innocenza del fallito, nel fallo si portava grave ferita 
a tale presunzione, non polendosi dichiarare inefficaci 
gli atti falli nei dieci giorni, senza ammettere in pari 
tempo, che il fallito maliziosamente lia simulalo a dan- 
no dei creditori. Trovala inefficace questa seconda legge 
a porre rimedio al male ed allo sperpero degli averi, che 
rimanevano nelle mani del fallilo, era naturale, che an- 
che per questa ragione, la legge napoleoniana dovesse pro- 
pendere alla severità, alla antiveggenza, ed alla preven- 
zione. 

§ 4S9. Coloro che compilarono il Codice dichiara- 
rono, che Della legge loro il fallito non veniva conside- 
ralo, nò come innocente, né come reo, (1) ma come spes- 
so suole avvenire a chi ondeggia in opposti intendimen- 
ti, pervennero appunto al contrario di ciò che volevano, 
ponendo il fallito nella condizione del bancarottiere (2). 
Tutto lo spirito della legislazione, tulle le sue disposi- 
zioni confermano questa sentenza (3). E di vero il falli- 
lo è tolto di prescnle dall' amministrazione dei propri 
averi, è sottoposto all'arresto personale, gli alti ante- 
cedenti al fallimento o sono nulli o infermati da presun- 
zione di colpa. Il Dalloz (1) biasima nel principio e ne- 
gli effetti questi spirili della legislazione francese. Esso 
non sa comprendere , come un complesso di leggi cosi 
bene coordinato , condotto dagli uomini più sapienti della 
Francia e d'Italia, più indipendenti e generosi, abbiano 
potuto formare una legge tanto preventiva e contraria 
agli spirili del secolo : abbiano potuto supporre la colpa 
anziché vedere nel fallilo un dcbilorc onesto e disgrazia- 



ti) Segur. Discorso ni corpo legislativo i. pag. 103. 

(2) Loirè. Spirilo del Codice di C. Tom. 6 pag. 100. 

(3) Locrè. Idem p. Ili. 

(4) Dei finimenti Gap. I. 

12 
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10 ilegoo della commiserazione dei suoi creditori, lino a pro- 
va contraria. Noi l'abbiamo dello; l'esperienza dei falli 
gridava altrimenti dai principii speculativi allora in vo- 
ga, e però la discrepanza dalla legislazione fra essi ed i 
bisogni. Certo è che secondo ragione assoluta , non si 
saprebbe contraddire allo osservazioni del dolio fran- 
cese , avvegnaché per diritta giustizia non sia suppo- 
nibile la colpa. Però venendo al fatto, se si considera che 

11 fallito ha nelle mani I' avere dei suoi creditori , che può 
nasconderlo o disperderlo se atti subitanei e provvisio- 
nali non lo sorprendono, se si considera che l'uomo 
anche più integerrimo, nello diffìcili circostanze, è fiera- 
mente tentalo, per trarsi d'impaccio di offendere le 
leggi dell'onore e della giustizia, se si pensa, che l'u- 
mana insufficienza richiede , che le dottrine assolute sia- 
no acconciale alle esigenze degli uomini e dei tempi, non 
si saprebbe biasimare la giusta severità di coloro che le 
dettarono. Ed anzi quando si guardi alla esperienza po- 
steriore ed alle condizioni del nostro paese, si sarebbe 
tcnlato a domandare una legge anche più forte e più 
acconcia ai nostri bisogni, fo non credo al principio in- 
comportabile fallimi trgo frauilalor , ma credo bene, che 
so all'occhio della leggo civile, di cento fallimenti, no- 
vanta accadono por disgrazia, all'occhio della morale la 
ragiono e inversa. Credo elio alla presente generazione 
tiepida nel bene, insofferente dei mali e dei rimedi (I) 
paia gran cosa ogni pìccola pena , credo , cho so sor- 
gessero dalle loro tombe quelle grandi anime, cho han- 
no resa I' Italia gloriosa e formidabile , riderebbero del- 
la nostra dolcezza e dei puerili timori. Io non avverso 
la civiltà dei presenti tempi e plaudo anzi alla mitezza 
dei nostri costumi ; ma dico che quando il male è pro- 



fi) Ad liacc lempira, qnibns nec villa nostra, ntc reuiedia 
pali poisuni», pervenuti) ejt. Tiiu Lizio, hef. 
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Tonilo, è pietà l'essere severo, e die si vuole risoli! la men- 
te portare alla piaga il ferro od il fuoco. Dico, che tul- 
io giorno la città nostra è contristala «la infami ed im- 
pudentissimi fallimenti, in lutti gli ordini, in tutti i gra- 
di dei cittadini, e cbc peggio sarebbe quando la impuni- 
tà fosse maggiormente sperabile. 

§ 470. Quali si siano le mende del Codice e le vi- 
ste colle quali si guardi , esso però per veri ed incon- 
trastabili pregi , si vantaggia grandemente sopra qua- 
lunque altra legislazione anteriore. Per esso sono distin- 
ti gli atti amministrativi del fallimento , è assicurata 
istantaneameDlo la conservazione dei beni, è dato a co- 
noscere i veri creditori , impedito che se ne intro- 
mettano dei falsi, in (ine è affidala l'amministrazione 
e lo stralcio di tutti gli averi del fallito ai creditori, che 
dopo il contralto di unione ne sono i padroni. Tutto que- 
sto per difesa del fallilo e dei creditori si compie alla 
presenza e coli' intervento del magistrato, il quale col 
nome di giudice commissario del fallimento, ne dirige 
tutti gli alti, indaga le colpa , ne ricerca le (rancie, le 
denuncia ai magistrati , e le perseguita. Colla sua presen- 
za inoltre sorveglia gli atti degli amministratori , ne mo- 
dera le tendenze , accelera la liquidazione. Net casi 
presenti pronuncia per via di riferlo e risparmia molli 
ricorsi al Tribunale, insnmma modera e governa lutta 
l'amministrazione del fallimento, impedendo gli arbitri, 
senza che 1' animo suo possa propendere piuttosto da u- 
na parte, che dall'altra. Questi pregi della legge fran- 
cese che sono pure della nostra, senza predicarla 1' ot- 
tima', le assicurano un nome onorato e ta dichiarano la 
legge più perfetta, che al suo tempo fosse fatta. 

S 471. La Francia dopo I' esperienza dì oltre trent'an- 
ni (1) ha portalo di nuovo le sue investigazioni intorno a. 



(t) La legge dclli 28 alaggio 1838. 
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questa parto non ultima dulia legislazione , cJ ha fallo una 
legge nuova, che nello spirilo diversifica ili poco dall'antica 
c vi porla alcune mende particolari. H diritto di rivendica- 
zione soltanto ba ricevuto una forma più ampia e più con- 
forme alla naturale ragione. Quella liera presunzione , che 
suppone la colpa negli alti del fallilo, è slata dì multo tem- 
perala nel suo rigore. Noi vorremmo che simili mende e 
migliori ancora fossero portate alla nostra legislazione, la 
quale quantunque sia buona può migliorare ancora, ma 
non sapremmo desiderare, che rimettesse punta del suo 
rigore. Troppo ci contrista la vista di tante famiglie traile 
in ruma da abilissimi prestigiatori , il commercio languen- 
te, il credilo nazionale perduto, la pubblica moralità troppo 
gravemente olfcsa. 

TITOLO UNICO. 
Del fallimento e delie banche rotte. 

§ 472. Il fallimento, che è quella condizione del 
debitore commerciante per la quale si trova insudicien- 
te al pagamento dei propri debili, può avvenire per più 
cagioni, l'uò accadere per l' indolo stessa della mercatu- 
ra, che si rischia necessariamente in impreso dubbiose o 
diflicili, può essere cagionala da contraria fortuna: può 
avvenire per colpa, per iiuprevvidenza del fallito, sia 
ponendosi in imprese di dillicile riuscimento , sia col non 
adoperare quella sagacità e studio che è necessario 
per condurle, sia col vivere sfarzosamenle e più che 
non comporta la sua ricchezza. Il fallimento in line può 
avvenire por nequizia, quando il fallito con mentite a- 
stuzie trae da' suoi creditori robe e denari , gì' ingan- 
na con fìnte firmo e con liuto credilo, compio contratti 
con liuti nomi, nasconde parie del suo avere. 

S 473. Lu nostra legislazione a somiglianza della 
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francese , ha distinto questi Ire generi di fallimento , 
dollrina da lunghi anni professala in Italia (1). Un gran- 
de perfezionamento Ila con questo ricevuto la legge (2). 
Il fallilo dice Savarey è colui clic manca al suo debito 
verso dei creditori: il bancarottiere è quegli die ma- 
liziosamcnfe fa perdere loro ciò, che ad essi è dovuto. 
Cosi la colpa era messa da parie, la bancarotta era 
sempre un delitto , il fallimento soltanto era degno di 
pietà rea flebili*. Anche il fallimento era distinto dalla 
bancarotta secondo la quantità maggiore o minore del 
danno, senza porre riguardo all'animo del fallilo. Di 
presente non è fatta la differenza dal fallimento alla ban- 
carotta per l' effetto o pel danno, ma per le cause che lo 
producono: imperocché se il debitore si fa cessante per 
infortunio, la condizione sua si palesa per semplice falli- 
mento; di bancarotta semplice se avviene per negligenza 
o per colpa; di banca rolla fraudolente, se accade per in- 
ganno o mala fede. Al Dallo/ (3) dispiace questa distin- 
zione, che sembragli vaga ed incerta, quasi impossibile 
nella pratica , onde essere più sbrigativa e sicura l'Ordi- 
nanza del 1673 , che solo al fallimento ed alla banca- 
rotta volgeva le sue disposizioni. Chi sa distinguere gli 
alti colposi dai dolosi, ciò che proviene da negligenza, 
da ciò che deriva da mal volere, l'obbiezione del Dalloz 
parrà di poca efficacia. Quale poi si sia la difficoltà, che 
nella pratica si potesso rinvenire, la distinzione è vera, 
e trova nell'indole naturale delle cose il suo fondamen- 
to, onde l'obbiezione non potrebbe avere valore che 



(1) Stracca. De ile ilncmriblis Pari. !N.J Id. I>. 3 ti. 14. 

(2) Segur. Discorso al Consiglio di Sialo V. Moli" del Co- 
dice di Commerci". Pag. 120. V. anche il Discorso di Frenile 
oratore del Tribunal" nella medesima opera pag. 202. 

(3) Dei fallimenti. Discor. Prel. 
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ogni qualvolta la logge, comunque vera nei princìpi spe- 
culativi , fosse nella pratica di impossibile esecuzione. 
Dal [rondi* io osservo, die tulio le legislazioni criminali 
distinguono diligentemente gli alti colposi dai dolosi , 
senza sgomentarsi delle difficoltà clic nella pratica pos- 
sono insorgere , e che l'applicazione di questa distinzione 
alla legge dei fallimenti non è die un rispello particolare 
di una legge general issima. 

S 474. La duplice specie , del fallimento semplice 
e qualificalo, divide queslo titolo in due parli; la pri- 
ma delle quali terrà discorso del fallimento, la seconda 
delle ha ne li eroi le ; oltre alle quali in una terza parte, 
quasi appendice del titolo, si terrà discorso della riabi- 
litazione del fallilo. 



PARTE PRIMA 



§ 475. La materia richiede, che in questa parte si 
tratti dell'apertura del fallimento e de' suoi effetti , della 
conservazione dei beni del fallito, dell'amministrazione 
del fallimento e della sua liquidazione. Noi divideremo 
questa parte in quattro capitoli, nei quali verremo divi- 
sando le materie enunciate. 



Capitolo I. 
Dell' apertura del fallimento e de' suoi tlfttti. 

S 476. L' insuftìcenza del debitore a soddisfare ai 
propri debili è un fallo, che avviene nell'interno del- 
la sua economia che non (osto si manifesta al difuori 
con esterni segni, quali sarebbero, il farsi cessante, le 
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protestazioni dei creditori , la Tuga del fallito, e la chiu- 
sura dei magazzini. Laonde può avvenire che un mer- 
catante sia fallilo di Tallo e non lo sia di diritto, quando 
colla sua accortezza e col suo credilo sappia tener fronte 
alla fortuna, e die per contrario altri non lo sia di fallo 
o lo diventi di diritto , per momentaneo turbamento nei 
propri affari e cessazione dei pagamenti (I). Il vero ar- 
gomento per conoscere il fallimento, e determinarne 
1' apertura sarebbe la dichiarazione del fallito, come quel- 
lo che essendo conscio della propria condizione, dovreb- 
be toslo, per giustizia, manifestare lo stalo suo, ed a 
questo fine la legge gli ha imposto un tale dovere (2). 
Ma perchè l'esperienza ha dimostrato, che il naturale 
pudore trattiene, anche l'uomo più integerrimo dal ve- 
nire palesando I' umile sua condizione, ancorché la legge 
induca una presunzione di colpa dal suo silenzio (3) è 
stato determinalo, che l'apertura del fallimento si faccia 
pel concorso di quegli esterni segai, che sempre Io sogliono 
seguitare, e che costituiscono la cessazione dei pagamen- 
ti (4). E perchè poi questi segni potrebbero essere alcuna 
volta fallaci, la legge ha lasciato saviamente al giudice 
un ampio arbitrio acciocché prendendo cognizione dalle 
circostanze, sia impedito che una subila sentenza offenda 
il credilo del debitore, che potrebbesi trovare in ritardo 
per qualche lieve e momentanea cagione (fi). D'onde si 



(1) Pardessus. Cours de Droit Comm. a. 1101. Bouly-Paty 
Traile Des fnillìtcs et Ranqaeraus n. 26. 

(2) Reg. ProT. Art. d34. 

(3) Reg. Pro». Ari. S73. 

(4) Reg. Pror. Art. 431. 

(fi) Reg. Pro». Art. 435. Rogron all'Ari. 437. Corte di Pa- 
rigi del t\ giugno 1815. Cassazione, Decreto delti 30 aprile tato 
riportato dal Dalloz. Dei fallimenti Cap. 1 Art. n. 1 t 2. 
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palesa ancora la ragione perche la legga non abbia fallo 
differenza fra la sospensione e la cessazione di pagamento, 
avvegnaché essa non debba regolare quelle convenzioni, 
die per avventura potrebbero avvenire ira il debitore ed 
i creditori nel caso di momentanea sospensione di paga- 
mento, ma soltanto di por regola al vero stalo dì falli- 
mento, die diversifica essenzialmente dalla sospensione. 
La differenza fra qucsla e la cessazione non può essere 
determinala speculativamente dipendendo dal fallo, ed a 
tale elTetlo viene accordalo al giudice un largo arbilrio che 
assicuri il fallito dalle pretensioni dei creditori, volendo 
I' umanità die colui, die per isforlunale evenienze si trova 
nella condizione di non potere adempiere all' istante le 
proprie obbligazioni , ma che però ha un attivo superiore 
al passivo, sia messo nella medesima condizione di colui, 
che anche per disgrazia li danneggia. Non vuoisi dissi- 
mulare perù che nel fatto riesce malagevole il determi- 
nare la sopra indicala differenza, onde studiosamente i 
compilatori del codice la tolsero di mezzo per non dare 
colla autorità della legge causa agii appigli , osservando 
il Locrè, ( che d'allronde è mollo propenso a richiedere, 
che l' insolvibilità del debitore sia provala per dichiararlo 
fallilo) che sovente sotto nome di sospensione si potreb- 
bero coprire i più ingannevoli fallimenti, ed agevola- 
re l'Impunità del fallito e lo sperpero degli averi (I). 
Laonde è da ritenere, die alla cessazione dei pagamenti 



(I) Spirita del Cn.lice di Commercio all'Ari. J37 Pari. 2." 
Lo stesso amore propone una procedura di equità nel caso di 
sospensione di pagamento, che in pari lempn assicuri i diritti 
dei creditori, il nome e la libera aiione del fallito, lo credi clic 
il buon rnlcrc lo abbia indulto a proporre un sistema buono in al- 
cune parti, ma assai difficile in pratica. È d'uopo dire pelò ette akun 
poco modilicato potrebbe risparmiare molli fullimenli , che in prin- 



PAD.TE TEMA, TITOLO UNICO 185 

quale al eia Io stalo ilei Tallito si possa aprire il falli- 
mento , senza che venga meno in quello I' azione del- 
l' emenda dei danni, quando venisse comprovato che 
l'onor suo è stalo leso troppo ingiustamente (I). Questo 
caso è assai remolo essendo migliore interesse dei cre- 
ditori , quando l'avere si bilanci col dare di venire agli 
accordi e di concordarsi (2). 

§ 477. Il fallimento e proprio del solo mercatante, 
e quantunque un privato qualunque possa essere chia- 
malo davanti ai Tribunali di Commercio per le obbliga- 
zioni commerciali, (ultavolla non può essere dichiaralo 
fallito se il commercio non forma la sua abituale pro- 
fessione, cosa clic Io costituisce mercatante di fatto (3). 
Questo però non porla, die si debba fare distinzione fra 
le obbligazioni civili del mercatante fallito e le commer- 
ciali, e che si debbano governare queste colle regole del 
fallimento, quelle colle leggi della decozione, avvegna- 
ché il fallimento formi di tutti gli averi e di tutti gli 
obblighi una massa sola, che li sottopone ad una stes- 
sa legge, benché si debba avere riguardo alle solo ob- 
bligazioni commerciali per ìstabilire la cessazione dei 



cipio non sono, clic un intralcia, Dia che lo divengono, per causa 
dell' imbarazzo itegli affari, e del sospetto ilei creditori. Molle gra- 
duatorie e sentenze passate per le mie mani mi chiariscono di 
questo fatto. V. Locri. Opera citata allo stesso articolo, l'art. 3." 
(t) Pardessus Coura ite Droit Comn. n. tilt. 

(2) VUcmi. Lcgialaz. Comm. tit. i pa&. 482 e 535. Bouly- 
Paty. Dei Fa ili) tei n. 24. Pardessus Cours de Droit n. 1318. 
Dalloz dei fallimenti Cap. I Lcg. I Art. 1 a. 4. 

(3) Decreto delta Cassazione delti IO marzo 1808. 11 Locri 
domanda: ■ che decideva nel caso in cui un particolari aven- 
» do fatto degli atti di commercio, non può soddisfare alle ob- 
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pagamenti, e l' apertura (1). Il morto pure può essere 
dichiaralo in ifilato di fallimento (2). 

5 478. Il fallimento si apre o per dichiarazione del 
fallito , o per publilica notorietà di ufficio del giudice, 

0 a petizione di un creditore qualunque avente ancora 
un titolo non assicuralo e con semplice memoria (3). Non 
è necessario, che il credilo sia scadulo, perchè il falli- 
mento mede tulli i debili nello slesso grado, abilita tutti 

1 creditori a metlorsi in guardia (4). L'apertura si farà 
dal Tribunale di Commercio nel domicilio del debitore. 
Se una società fallisce, il Tribunale competente per l'aper- 
tura sarà quello ove essa risiede, o quello ove risiede 
lo stabilimento principale, se ne avrà più d' uno (5). La 
Cassazione di Parigi (nel giorno 30 dicembre 1840) ha 
stabilito ebe la dichiarazione del fallimento delle società 
in accomandila, per azioni, appartiene al Tribunale di 



• bligaiìoni, che ne sono 1.5 conseguenza ? (smerlati ebe non li 

• traila di professione abilitate >- 

> E cerio die questo particolare diiiene soggetto alla gin- 

■ rjjditioae dei tri banali di commercio nuanio all' evezione 

■ delle »ue obbligazioni; ma dacché egli non e commerciarne, 

• la disposizione che ci occupa stabilisce ch'egli trovisi io istato 
i di decozione, e non di rallitnemo. Spirito del Codice- All'Arti. 
. colo 437 in principio. > Quando perii vi <■ abituale professione 
anche il particolare può essere messo in istain di [allimento. li 
Bouly.paiy. Dis. FolllEttl n 17 e 19 porta decreti e semenze , 
che dicbìararono fallilo un uotaro, ed un presidente di tribù, 
naie. 

(t) Dalloz. Dei fallimenti Cap. I. Sex. I. Ari. 1 n. 3. Par- 
dessus Cotirs. de Droit Comm. n. 1101. 

(2) Dalloz. Idem n. 7. 

(3) Rcg. Prov. Art. 443 e 444. 

(4) Dalloz. Dei fallimenti Cap. I. Set. I. Art. 2. n. I. 

(5) Corte della Cassazione, 18 piovoso anno 12. 
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Commercio del luogo, che l'alio formante la società, ha 
stabilito per residenza , ove il gerente dimorava ed ave- 
va il suo uffizio, ove l'assemblea degli azionisti doveva 
riunirsi, ed in fine ove il consiglio di sorveglianza deve 
esercitare le sue funzioni, ancorché l'officina che forma 
il subbietlo della società, sia posta sotto una diversa giu- 
risdizione (I). Il fallimento della società non porta il fal- 
limento dei soci quando non siano solidali , o se lo sono 
abbiano credito e facoltà per pagare i debili della socie- 
tà, giacché essendo altrimenti, parrebbe che essi pure 
dovessero essere nella medesima condizione. Tale è l'av- 
viso del Pardessus (2), ma la Corte di Douai ha ritenuto 
il contrario (3). 

§ 479. Dal principio, che altro e il fallimento ed 
altra la sua apparenza (4) ne viene, che altro debba 
essere il tempo della sua apertura ed altra la data del 
medesimo, e che questa di necessità si debba riportare 
al tempo, nel quale presuntivamente il fallimento ebbe 
principio. Ciò è naturalissimo, avvegnaché trattandosi di 
un fallo, che ha degli cuciti, è duopo rimontare atla sua 
causa e conoscere il tempo vero, net quale la malattia, 
dirò così, ebbe principio, prima che I segni di lei sì ma- 
nifestassero al di fuori. Per questo il nostro Regolamento 
e lutti i codici di Europa non esclusa la legge del 1838 (5) 
hanno stabilito, che il tribunale dichiarando I' apertura 
del fallimento ne stabilisca il tempo e la data, che suole 
essere sempre anteriore a quella dell'apertura del falli- 



(1) Giornale ilei Fora dell'anno 1841, toni. 2 pag. 3IG. 

(2) Cauri de Droit Comm. n. 976. 

(3) Decia. del» febbraio 1825, riportala nel Ricucii, period. 
del 1825 Part. 2 pag. 105. 

(4) Codice Annotato all'Art. 437 n. 7. 

(5) Art. 441. 
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mento (1). Alcuni lianno biasimalo questo disposto della 
lesse dicendo, che per essa agevolmente il creditore di 
buona fede può essere (rutto in inganno , facendo adi 
col fallilo in tempo in cui niuna apparenza si mostra 
della sua bassa fortuna , che essa è feconda ili liti e di 
contestazioni (2). Ninno saprebbe negare che una legge 
non sia causa di liti a di contestazioni , e die anche 
possa essere in alcune parti difettosa, certo è però, che 
essa trova fondamento nella natura delle cose, e che 
mille frodi, di altro genere, si potrebbero macchinare dal 
fallilo, quando sapesse, che la condizione sua prendesse 
data dall' apertura. 

S 480. La data del fallimento relativamente ai di- 
ritti dei creditori fra di loro è di grandissima importan- 
za , come quella, che dando efficacia a certe presun- 
zioni, annulla molti atti, e ne Indizia gravemente molli 
altri, per la qual cosa nello stabilirla si vuole aver ri- 
guardo ad orgomcrtti validi e convincenti. La legge ba 
dichiaralo, che l'epoca sìa stabilita dall' occultarsi del 
fallito, dalla chiusura de' fondachi e de' magazzini, dal 
rifiuto dei pagamenti e dell' adempimento delle conven- 
zioni, e perchè poi questi argomenti non debbano riu- 
scire fallaci, benché validissimi, ha voluto, che siano 
accompagnali dalla dichiarazione del fallito o dalla ces- 
sazione dei pagamenti (3). Questi due argomenti non 
possono trarre in inganno, e come sono sempre poste- 
riori, al mostrarsi del fallimento, uniti agli altri indizi ne 
fanno conoscere i! tempo della vera esislenza (4). Il Tri- 
bunale colla slessa semenza, dichiara l'apertura del fal- 



li) Rcg. Prnc Art. 448. 

(2) Dalloz. Dei fallimenti Gap. I. Sci. I. Art, 2 n. 2. 

(3) Rcg. Pro». Ari. 435. 

(4) Dalloz. Dei fallimenti Cnp. I. Set. I. Art. 2 n. 3. Par- 
li esius , Cours de Droit Cumm. n. 1105. 
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limonio, ne stabilisco l'epoca, ordina ohe il fallito sta 
messo nella casa ili arresto, o che ne sia falla custodia 
uclla propria casa colla sorveglianza di un ufficiale di 
polizia o di una guardia politica , nomina un membro 
ilei tribunale a giudice commissario ed uno o più 
agenti a norma dei bisogno (1). Non è sempre dato 
di primo tratto di potere stabilire la * era epoca del fal- 
limento, difendendo da un complesso di circostanze, 
che solo uu lungo ed accurato esame può fare cono- 
scere; laonde si suol porre nella sentenza, una dala 
condizionale, colla riserva di mutarla, se le circo- 
stanze lo esigono (2). Quando il Tribunale avesse om- 
messo di indicare la data del fallimento , sarà la slessa 
di quella dell'apertura. 

§ 4SI. Posto, che le presunzioni di legge in riguar- 
do agli atti anteriori al fallimento, dipendano dalla dala 
del medesimo, ne viene di necessità, che coloro i quali 
ne provano gli cuciti abbiano dirilto di mostrare, che 
il fallimento avvenne nel tempo posto dalla data, e ciò 
sì effettua col diritto di opposizione , tanlo per rimuo- 
vere la data, che per annullare la dichiarazione del fal- 
limento. A tale effetto, non appena la sentenza di aper- 
tura è resa pubblica legalmente, mediante l'affissione 
nei luoghi ove il Tallito ha i suoi fondachi e le sue ollì- 
cine.e l'inserzione nei giornali del luogo ove risiede il 
tribunale che ha pronunciata la sentenza , quantunque la 
sentenza stessa sia provvisoriamente esecutoria, corrono pel 
fallito e per ogni altro interessato diversi termini per Tare re- 
clamo, olire i quali e poi tolto di farlo. Pel fallilo è di otto 
giorni dalla affissione della sentenza, pei creditori pre- 



ti) Reg. Pi o». Ari. 436, «3, 448 e 449. 

(2) V. Decisioni delti 2S aprile e 10 settembre I8ÌG e ile- 
creio della Corte ai Ca»»«iooe delli 24 dicembre IBIS. Balloz. 
Cip. 1. Sez. I. Ari, 2 n. S. 
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sentì o rappresentati, c per ogni altro interessalo, egual- 
mente presente o rappresentalo , lino al giorno del ver- 
bale, nel quale vicn fatta la verificazione ilei loro cre- 
dilo. Pei creditori in mora, lino all'ultimo termine che 
verrà loro accordato dal giudice commissario nella se- 
duta di verifica (1). La legge adopera la parola gene- 
rica di interessali per significare, che non solo i credi- 
lori possono fare reclamo , ma ancora tulli quelli che 
avranno patteggialo col fallito, e che non hanno parte 
diretta nel fallimento. 

g 482. Il Pardessus (2) avvisa, che i creditori e gli 
interessali qualunque i quali si siano presentali o perso- 
nalmente o per mezzo di un loro mandatario abbiano 
dal giorno del loro presentarsi un termine di giorni otto 
per fare reclamo; ma ciò si ravvisa erroneo da che la 
legge ha dichiaralo apertissimamente , che loro competa 
questa diritto, sino al giorno net quale il credilo loro 
venne verificalo (3). Per vero il processo verbale è un 
atto complesso, che non può compirsi in un solo giorno, 
mentre il bisogno dì reclamare dalla sentenza, non po- 
tendo nascere che da quello nel quale il credito vien messo 
in dubbio, nella verifica, laonde stando alla dottrina del 
Pardessus, converrebbe, che il creditore facesse reclamo 
dalla sentenza prima di sapere se egli ha ragione di farlo. 
Il medesimo Pardessus allo slessa paragrafo, dietro un 
decreto della Cassazione del giorno 10 novembre 1824 (-1) 
insegna ancora, che il termine accordalo ad ogni inte- 
ressato di poter fare opposizione sino ai giorno del pro- 



fi) Rcg. Pru». Ari. •151. 

(2) Coiirs de Droit Comm. n. liti. 

(3) Reg. Pro». Art. 4SI. 

(4) É riparlalo dal Di Hot. Dei fall. ecc. Caj>- I. Sei. 111. 
Art. 3. 
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cesto verbale eomjtravante la verifica del credito è pure ap- 
plicabile contro coloro, che sono chiamali in giudizio 
per nullità o revoca di atli avvenuti fra essi ed il fal- 
lito. II Bouly-Paly (1) è di contrario parere, avvertendo 
che queste persone avendo condoni atti che sono indi- 
pendenti dal fallimento e compiti quando esso e avve- 
nuto, l'azione loro di reclamo, non può nascere che 
dal giorno della turbativa, onde non è da supporre, clic 
la legge abbia voluto mettere questa persona nella con- 
dizione dei creditori morosi , che lasciano trascorrere 
l'ultimo fermine, e che anzi col suo silenzio li abbia 
affatto divisi da quelli. Pertanto queste persone possono 
fare reclamo in ogni tempo con una azione principale, 
quando lo credono opportuno, e possono eccepire quan- 
do vengono molestate, anche per quel generale princi- 
pio — temporalia ad agcndum, perpetua ad excìpiendum (2). 
Tale è pure il parere del Locré (3) e del Dalloz (4), il 
quale osserva inoltre, clie la legge deve essere interpre- 
tala sanamente, e che se essa mostra di escludere la 
terza opposizione contro la sentenza, che dichiara il fal- 
limento e ne fissa l'epoca, in ogni modo questa terza 
opposizione non si potrebbe negare a coloro che hanno 
ragioni contro una seconda sentenza, che avesse rela- 
zione colla prima, altrimenti queste persone non avreb- 
bero nessuna difesa, quando questa seconda sentenza ve- 
nisse pronunciata dopo i termini del reclamo (5). Tìzio 
fallisce e l'apertura del fallimento vico fatta nel giorno 
15 scllombre 1852 la data riportala al 1 luglio scorso. 



(!) De fuiiliiu n. 54. 

(2| Leg. fi 5 6 Dig. De doli mali et menu eiceptione ( 44-1 ). 

(3) Spirilo ilei Codice di Commercio all' ArL. 457. 

(4) Trattalo dei fallimenti , Cap. I. Sez. I. Art. 3 n. 5. 

(5) Corte di Rouen delli 22 marzo t8ifi. Vincerli lom. 4 
pag. £47 n. 2. Dalloz. Dei fallimenti Cap. 1. Sei. I. Art. 3. 
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Alcuni creditori fanno reclamo ed una seconda sentenza 
vicn pronunciata dopo i termini del reclamo, che riporta 
la data del fallimento ad alcuni anni addietro: è egli da 
dire clic i nuovi interessati non abbiano diritto a recla- 
mare, <|iian(iin<|uc la sentenza aia siala pronunciala olire 

S 483. il diritto di Tare reclamo conlro la sentenza che 
dichiara l'apertura del fallimento, compete ad ogni cre- 
ditore, sebbene sia pronunciata io contradditorio dei sin- 
daci, perchè questi rappresentano bensì la massa dei cre- 
ditori, ma perciò che riguarda l'interesse loro generale 
conlro il fallito, e non in particolare, che può essere con- 
trario ed opposto (1). Il reclamo deve essere giudicato die- 
tro rapporto del commissario, in contraddizione del fallilo 
c degli agenti, quando non è mosso conlro di essi (2). La 
parie vinta nel reclamo può interporre appello, non aven- 
do la legge di commercio divietalo, che si possa faro an- 
che scorsi i termini per reclamare (3). 

§ 484. Domandano gli autori se il tribunale di pro- 
pria autorità , senza esserne richiesto dalle parti, possa 
venir sopra la propria sentenza, e rimuovere la dala del 
fallimento. Il Pardessus lo crede fermamente , e quando 
non solo la dala fosse posta provvisoriamente, ma deli- 
nilivamentc, perchè essendo una decisione al (ulto spe- 
ciale e provvisionale, è concesso al magistrato la facoltà di 
modificare le proprie decisioni tosto, che esso ne scorga la 
necessità (4). Ciò non pare al lìuuly-Paiy che acremente 



(1) Decisione della Corte di Tolosa delti 8 maggio 1834, e 
Decisione della Cortt suprema di Bruxelles delti 27 agosto 1822 
riparlata dei Dallo*, bei fallimenti, Cip, I. Su. I. Art. 3. 

(2) Reg. Pro.. Ari. 462. 

(3) Delvincuurt. hmjiates de Droit Cornai, lib. Ili. lit. 1. 
Cnp. 1. Stz. I. Biuly.psiy ii8. Derisione del 7 aprile 18ID ripor- 
tata dal Dalli*. Regid. Legis. e Giud. $ 963. 

(4) Pardessus. Cours de Droit Cmam. n. 11(2. 2.° 
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comballo l'opinione del Pardessus sul rincaso, che egli 
sarebbe mestieri distruggere tulio quello, clic anlorior- 
menle sarebbe stalo fatto a causa del fallimento, ed an- 
che perché sarebbe mestieri rompere il principio gene- 
ralissimo, che toglie al giudice di giudicare due volle 
sul medesimo soggetto. Il Dalloz lenendo per quesi' ul- 
tima opinione, non vedo l'utilità che la sentenza ve- 
nisse riformala quando le parti non In domandassero. 
Dichiara però, che ove la giurisprudenza prendesso una 
tale costumanza non ne prevede quei danni, che spa- 
ventino cotanto il Bouly-Paty (1). 

§ 485. La sentenza che dichiara l'apertura del fal- 
limento è di genere negativo, perchè avviene senza l'in- 
tervento di tulle le parli. Negativa in riguardo ai credi- 
tori allorché viene proferita a petizione del fallilo: nega- 
tiva per questi, allorché è provocata dai creditori: ne- 
gativa per gli uni e per gli altri quando e pronunciala 
d' ufficio. Essa è esecutoria provvisoriamente nullaostanlc 
il reclamo e può essere perenta per inesecuzione a ter- 
mino della procedura civile (2). 

§ 486. Vari sono gli effetti, che derivano dal falli- 
mento sia in riguardo al fallilo, che ai creditori od 
a qualunque persona abbia avuto che fare con ossi. Il 
fallilo in faccia alla legge é in colpa di mala od im- 
provvida condolla , onde subitamente é sottoposto alla 
custodia od all'arresto personale, ò trailo dall'ammini- 
strazione dei propri beni, molli atti sono annullali , altri 
rimangono con grave presunzione di colpa, perde i di- 
ritti politici, molli dei commerciali e dei civili, diviene 
inetto ai pubblici incarichi . gli è lolla la pubblica fidu- 
cia, gli è duopo di un atto solenne per venire riabili- 



ti) Dei fallimenti, Cap. T. Sei. I. Ari. 3 n. 10. 
(2) Pardessus. Cours de Droit Cnmm. n. ti 10. Rcr. Legis. 
e Gin*. Codice Annotalo, Art. 442 n. t e 4. 
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(alo (1). Il fallito pertanto non pud presentarsi nelle 
assemblee deliberanti, nei consigli comunali, alla borsa 
dei mercatanti, (2) non può essere nè giudice, uè pro- 
fessore, né avvocalo; e cornee bè la legge civile non gli 
abbia lollo ili essere lulore e testimonio per far Tede dei 
contraili, una nota di infamia gli e imposta dalla opi- 
nione pubblica , che non sempre la riabilitazione vale a 
cancellare (3). 

S 487. La perdita dell' amministrazione dei propri 
beni, clic è il primo e più grave effetto del fallimento, vie- 
ne di pieno dirilto, senza che il giudice ne abbia da fare 
menzione nella stia sentenza, o possa assolvere il fallilo 
di tale perdila (4). Allorché nel Consiglio di slato fu 
messa a disputa cote sta disposizione, fu opinione di al- 
cuni, clic al fallilo dovesse togliersi la proprietà dei beni, 
avendo col fallo del fallimento dichiarato di non esserne 
più il padrone, ma vislo, che un lale disposto era troppo 
assoluto, massime in riguardo a certi debitori, e che si 
sarebbe giudicato della proprietà innanzi di conoscere i 
diritti dei creditori , e che per altra parte non abbiso- 
gnava tanto per difendere i loro diritti , fu tollo il dìfctlo 
dell'antica legislazione rimovendo il fallilo dall' ammini- 
strazione e costituendo tulli i suoi beni mobili ed immo- 
bili, civili e commerciali presenti e futuri in pegno dei 



(1) Pardessus. Copra de Droit n. 1113 e 1313. 

(2) Rcg. l'ro». Art. 78. 

(3) L'opinione pubblici, ebe può essere alcun» mila falla- 
te, prende abito dalla verisimiglianza, cioò a dire dalla nanira 
degli ani ebe soglionsi frequentemente ripetere. Se quesli snno 
miseri, propende alla clemenza, se colposi , diviene ollrcmoilo sc- 
lera. Non c quindi a cercare la cagione del presente vigore 
della pubblica opinione in riguardo dei fallimenii. 

(f) Pardessus. Giura de Droll Comm. n. 1115. Rogron al- 
l'Ari. 442. Reg. Pro». Art. 4.16. 
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creditori, perchè, come si è dello , lo sialo del fallili) è 
indivisibile , e forma una massa sollanlo (1). 

§ 488. La perdila dell' amministrazione dei beni non 
ìspoglia H fallilo delle facoltà personali sia di natura , 
che di legge civile, quindi gli lascia piena podestà di con- 
traltare, di presentarsi in giudizio, difendere i suoi dirit- 
ti quando non fossero dai sindaci bastantemente difesi , 
far nuove operazioni ed acquistare nuove beni, i quali 
pure diventano un pegno di lutti i creditori si antichi 
che nuovi (2). E quivi si potrebbe domandare se deb- 
bansi preferire i primi creditori ai secondi o so questi a 
quelli. La difficoltà è molteplice, ina non è ardua a ri- 
solversi quando si ponga menta al diritto di separazione. 
È questa una facoltà per la quale i creditori di un patrimo- 
nio, che viene nelle mani di un altro padrone hanno diritto 
di essere pagali preferibilmente ai creditori di quest'ultimo 
quale sia l' indole o la data del credilo. Esso è compilo o 
parziale, quindi si distingue in diritto ed in quasi dirit- 
to di separazione. Non è nostro proposilo I' entrare in 
questi particolari, bastandoci di conoscere , che gli eflul- 
li sono eguali e cioè di tenere separali i patrimoni e di 
dare ai creditori di ciascuno di essi il diritto di veniro 
soddisfatto coi beni proprii senza che i creditori dell' al- 
tro vi possano avere ragione veruna, quale sia la data 
del loro credito. 

g 489. Posto questo, quando al fallilo vien lolla 
I' animi nislraziono e resta senza alcun bene, se in vista 
della sua probità e sagacia , alcuna persona s' induce ad 
affidargli nuove somme e con queste tenia un nuovo 
commercio con prosperi successi , il nuovo patrimonio 
è interamente separalo dal primo (3). Un altro patrimonio 



(1) Dalloz. Dei foliimtnli , Cop. I. Sei. 11. Art. 1 n. 2. 

(2) Dallui. Cu». 1. S«. Il Ari. 1. N. 4. 

(3) Brune marni. Du processili concursus creditoruro. 
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separalo ilal primo può anche formarselo per evento di 
fortuna, mediante eredità, legali e donazioni. Stando le 
cose in «| iiGsli termini possono esservi creditori in lutti e 
Ire i patrimoni e del primo no ò fedo il fallimento, che 
non ha disobbligato il fallito di pagare per intero i suoi cre- 
ditori, quando la fortuna glielo consenta. Ora quando il 
fallilo cobo donazioni, eredità, si diede a nuovi atti di 
commercio , ogni suo avere era devoluto ai creditori, an- 
tichi, onde dal Callo suo nessuna obbligazione polè na- 
scere in favore dei secondi creditori a danno dei primi, 
nù in quesli verun diritto a danno dei secondi (1). Per virtù 
dello slesso diritto di separazione i secondi creditori hanno 
una preferenza sui beni del loro patrimonio particolare 
per essere pagati prima, che al fallilo possa toccare al- 
cuna cosa, e per conscguente ancora ai di lui credito- 
ri (2). E comechò non sì possa negare, ai primi credito- 
ri un diritto di pegno anche sui beni futuri del fallito , 
non si può però intendere die sia entrato fra i beni, ebe quel- 
lo che provenne dalle nuove operazioni , detratto l' altrui 
■> non suntbonanisidtduclo acre alieno (3). E questo principio 
generale ha vigore in quale specie si sta di beni, che il fal- 
lilo possa acquistare, sia per eredità, sia per donazione, 
sin per contralto. Se il fallilo acquista per contratto , quan- 
do non vi sia una qualche particolare disposizione che 



(1) Scnttno della Corte ili Bourjjes del 28 agosto 1813. 

(2) Pardessus. Coloro i quali pretendessero a dei diritti in 
tonsuriteli;:! di operazioni falle col fallilo poste ri or mente al fal- 
limento, possono esifiere, che non si confortila nella massa del 
fallito ciò clic pertiche da nuove operazioni, all' occasione delle 
quoti nacquero i loro diritti. Da Ilo i. Dei fallimenti Gap. 1. Sei. II. 
AH. I n. 2. Loeré. Spirito del Codice all' ari. 442. 

(3) Locri. Spirilo del Codice all'Ari. 442. 
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fa favoreggi , I' eredìlà perviene ai suoi creditori, ma gra- 
vala di f|iici pesi, clic erano in essa onde ai creditori 
non resta che l'avanzo. Se il fallilo è preso a far parte 
di una società di commercio, ì guadagni elicgli potessero 
pervenire sono rivendicati dai creditori, ma colle condizio- 
ni dell' allo di società, cioè a dire prelevati tulli i debili e 
pesi comuni alla medesima (1). Ciò clic nell'atto di socie- 
tà è esplicito, è implìcito in qualunque altra operazio- 
ne commerciale o civile in riguardo di qualsivoglia cre- 
ditore anteriore, che o con ipoteca generale o speciale si 
trovasse n fronte dei nuovi creditori con iscrizione i- 
polecaria posteriore od anche semplicemente chirografari. 
Questo diritto di separazione toglie ogni conflitto fra i 
creditori del fallilo anteriori ed i posteriori, non accon- 
sentendo la giustizia, che a questi pervenga ciò che al- 
lo slesso fallilo non perverrebbe. Volendo poi significare 
in modo pratico, le cose dette, (re casi potranno avveni- 
re. 1.° die il fallito si dia a nuove operazioni e faccia 
nuovi credili e nuovi debili. 2." che egli faccia acqui- 
sii o per donazione o per eredità o per contratto , e che 
tulli questi abbiano in se dei pesi. 3.° che tanto i primi 
creditori del fallimento, che questi secondi vengano a 
concorso. Nel primo caso i secondi creditori posleriorl 
al fallimento avranno diritto di avere ciò che perverreb- 
be al fallito, pagati per intero i primi creditori ; e questi 
quando non siano pagali per intero, di avere quanto sareb- 
be dovuto al fallilo pagati interamente i secondi creditori, 
Lo stesso avviene nel secondo caso: i creditori che han- 
no un pegno sui beni futuri del fallito , avranno diritto 
di avere ciò che il fallilo acquisterà da qualunque even- 
to di fortuna. Nel terzo vi sono due maniere di sfrondi 



(I) Dallo*. Dei Fallimenti Cip. I Sa. II. Art. I. N. 2 
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crcdilori: quelli dell' eredità e quelli degli alti posleriori 
al fallimento. Tulli questi creditori pel diritto di separa- 
zione si pagano sulla loro massa, e l'avanzo di ciascu- 
na di esso, servirà prima a pagare per intero i credito- 
ri anlicfii , imli quelli delle seconde operazioni , non quel- 
li dell'eredità, clic saranno siati pagati in intero su di 
esse, non essendo presumibile, clic 1' eredità fosse accet- 
tala , quando il debito fosse maggiore del credito. 

Jj 19(1. Lo spossesso dei beni del fallito non può av- 
venire di fallo clic dal giorno dell' apertura del folli (non- 
io , benché a rigore di dirilto lo dovesse essere dal tem- 
po al quale colla data si riporta, li conlesto dell' artico- 
lo 136 elio porla lo spoglio ilei diritto di amministrazione 
del fallito di tutti i suoi beni dal giorno del fallimento , 
clic di necessità è quello della data e non dell'apertura 
sembra convalidare il princìpio razionale. Molle decisio- 
ni lo confermano, la code di Liegi I' ha posto per prin- 
cipio, ed il Bauly-Paly (1) lo predica canone di salda 
dottrina. Il Pardessus (2) coinechò non sappia opporsi al 
principio preso in astrailo , dichiara, clic riuscirebbe 
esorbitante nella pratica; al die vuoisi aggiungere, clic 
anzi si niellerebbe in contradizione colle altre disposizio- 
ni della leggo. Avvegnaché so fosse vero , che lo spoglio 
dell'Amministrazione del fallilo rimontasse alla data del 
fallimento, quale sì fosse la fede dei contraenli sarebbe- 
ro nulli, senza dislinzionc veruna, tulli gli alti falli nel 
termine, clic corre dall' apertura del fallimento a quello 
della data, per la ragione che i beni del fallilo essendo 
un pegno dei debitori, esso non ne potrebbe disporre libe- 
ramente, lo che in fallo non avviene contraddicendolo il 



(I) bus faillites ii. 3(1 e !)7. 
- (2) Cium ile Droil. n. 1 1 18. 
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disposto degli articoli chi.' seguitano , clic non annullano 
lutti gli atti falli in quel tempo, ma solo alcuni e per 
date condizioni (1). 

g 491. li secondo effetto del fallimento ai c che i 
debili passivi non iscadttli riguardo agli impegni di commèr- 
cio si rendono esigibili dal giorno dell'apertura (2), in 
questo senso, che la condizione del fallito non dando 
veruna fiducia, non è giusto che gli si debbano prestare 
quei termini che sono accordali in visla soltanto della cer- 
tezza dell' adempimcnlo delle cose convenule. Laonde il 
creditore a termine può come tutti gli altri presentarsi al 
fallimento e percepire i dividendi , die gli competono , ma 
non può procedere ad alcun allo prima della scadenza del 
termine convenuto, non può operare veruna compensa- 
zione neppure se il debitore a termine Tosse già credito- 
re dal fallito per un titolo scaduto (3) per la ragione, che 
lutli i creditori debbano essere parificati nella loro con- 
dizione con pagamento prò rata sulla massa del fallilo: 
massima che sarebbe infranta quando si ammettesse la 
compensazione (4). Onde nel caso il debitore creditore per 
altra parte del fallilo, dovrà pagare lutto il suo debito, che 
è una attività dello stalo , e sopra il suo credilo avrà quel 



(1) Refi- Pror. Art. 437 , 438, 430, 440 « 441. 

(2) Nota. Quando il debitore colla sua condotta diminuiva la 
fiducia e facca venir meno la sicurezza ili pagamento, il credi- 
tore poteva domandare cauzione secondo il diritto rumano. L. 14 
dig. de pìgnoribus et nipoteria (20- 1) L. 41 dig. de indici* (5-1) 
L. 12 dig. qui salisdare cogun. (2-8) L. 4 dig. ile separai. (42-0). 

(3) Dalloz. Dei fallimenti Cap. I. Set. 11. Ari. I. N. 8 e». 
Pardessus. Cours de droit a. 1125. Decreti della Corte di Cassa - 
zionc delti 12 febbraio 1811 c 17 febbraio 1823 , ripartati dal 
Dill.ii. 

(4) Il Pardessus fa una eccezione. V. Bouly-P.ny. Dea failli- 
tw N. Ilo. 
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Isolo por cenlo, che perviene agli altri credilori. È ina- 
lilo il dire , clie quivi si parla dei credilori chi ro grafo ri 
o non degli ipotecari , che hanno diritto all' intero. 

§ 493. Domandano se pel fallimento i debili civili 
ed ipotecari siano scaduti a somiglianza dei commercia- 
li. Veramente la legge parla soliamo di questi , tutlavol- 
ta siccome il fallimento è una condizione , che sospende 
tutto l'andamento delle cose, sospende tulle te azioni 
particolari, accumula nel giudice commissario e negli 
agenti ogni potere per venire alla liquidazione, alla pro- 
va ed alla graduatoria dei crediti , cosi per principio 
generalo di legislazione commerciale è da ritenere che 
limi siano scaduti senza fare eccezione fra i commercia- 
li c civili , chirografari ed ipotecari. Il Codice civile fran- 
cese parlando della decozione dichiara . che essa rendo 
scadi bill lutti i debiti quale si sia l' indole loro. § 1188. 
Anche il nostro Regolamento in più luoghi fa menzione 
della decozione, ma non lascia trasparire chiaramente il 
principio esposto dal codice francese. Nulladimeno essa 
è una conseguenza del principio generale della legge sul 
fallimento, e la pratica l'ha ammesso ovunque. 

§ 4!t3. Allorché il creditore a termine ha più con- 
debitori, siano essi solidali o no, è chiaro che il falli- 
mento di uno non ronde esigibile il credilo per gli altri. 
Non è cosi dei coobbligali in un tìtolo girabile, I quali 
essendo lutti debitori principali, la logge facendo ecce- 
zione alla regola generale, ha loro ordinato o di pagare 
immediatamente o di dare cauzione. (1) Questa disposi- 
zione ha divìsi i giureconsulti ed i tribunali, ad alcuni 
dei quali ò parsa licitala secondo lo nccossilà del com- 
mercio . ad altri troppo severa ad ingiusta. La Corte di 
ltnissellos per la prima con una decisione delli 28 mar- 
zo 1811 dichiarò, che le disposizioni dell'articolo 448 



(I) Rrg. Pruv. Art. 44z. 
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ilei Codice ( 442 del Reg. ) non erano applicabili a! traen- 
te, nè a quelle persone clic si erano firmale prima del- 
l' accettante , e che quindi non essendo per esso scaduto 
il debito, Don erano tenute a dare cauzione. Avvegnaché, 
diceva essa , I' obbligo di dar cauzione non può riferirsi 
al traento ed ai giratari, perchè in forza dell'artico- 
lo 118 (112 dei Reg. > essi non sono debitori solidali, 
che dell'accettazione e del pagamento alla scadenza ; d'on- 
de ne seguita che prima di questa , nulla debbono. L" ar- 
gomentazione è speciosa ma di poco valore se si guar- 
da, che l'articolo 448 mutando In scadenza del credilo 
non muta l'indole dell' obbligazione, e fa solo, che ciò 
elio era dovuto ad un tempo sia dovuto al presento. Con- 
verrebbe provare che lutti gli inscritti al tempo della 
scadenza, non sono egualmente obbligati verso il pre- 
sentatore per poter fare ragionevolmente la distinzione 
ammessa dal Tribunale di Drusscllcs. Dicono , che un 
tale procedere è soverchiamente rigoroso. Dicono ohe 
1' articolo 163 del Codice di Commercio non permetto di 
fare il protesto ed il ricorso prima della scadenza, che 
nel solo caso del fallimento dell' accettante. Ma a questa 
obbiezione si vuole rispondere , che la fiducia del com- 
mercio riebiede certe severità, delle quali I' obbligazio- 
ne civile collo sue garanzie reali può far senza , che la 
cambiale ha vita negli stretli vincoli che la legge le 
ha imposti , e clic essa mancherebbe di ogni efficacia se 
le suo assicurazioni venissero indugiate. Vero è che I* ar- 
ticolo 163 ( 157 Cod.) non riguarda ebe il solo accet- 
tante , ma si avverta elio esso parla del protesto , il qua- 
le non dovendo farsi contro i giratari, non poteva tener 
parala di essi, quali si fossero d'altronde le opinioni 
del legislatore. Non si rinviene poi una grande severità 
nell' obbligo di dover dare cauzione. Traente, accettante 
e giratari hanno già avuto il montare della cambiale, 
onde non pare , che sia esorbitante severità che abbiano 
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a dare cauzione. In ogni modi» , In severi li della legge, 
non può abilitare il giudice a sentenziare in contrari» 
dalle sue disposi/ioni. La Corte di Nirncs Ila giudicalo in 
con formi là dell'opinione clic noi esponiamo (1). 

5 494. In forza delle slesso presunzioni vengono 
meno e si hanno per nulli, senza altra prova, tutti i 
privilegi acquistali nei dieci giorni , che precedono I" aper- 
tura del fallimento; lutti i trasferimenti di dominio del- 
le proprietà immobiliari a titolo gratuito, ed i paga- 
menti fatti in questo medesimo termine, dei debiti com- 
merciali non iscaduli. (2) Quantunque la lettera della leg- 
ge , dalla quale non discordono gli intendimenti del 
legislatore , (3) mostri di non fare distinzione alcu- 
na fra privilegio e privilegio, ipoteca ed ipoteca e tul- 
le le abbia per nulle quando siano prese nei dieci gior- 
ni, che precedono I' apertura, tuttavolta il fatto di- 
mostra , che sempre non lo sono e che la regola gcne- 
ralissima ha pure una qualche eccezione. E quanto ai 
privilegi ve ne sono tali e di tanta eccellenza, die la 
generalità della legislazione favorisce sopra ogni altro, 
quale siasi il tempo, nel quale sono stati acquistali. Le 
spese di giustìzia , lo spese funebri , quelle di ultima in- 
fermità , le mercedi delle persone di servizio, gli alimen- 
ti sono di questo genere. (4) L'eccellenza di quelli titoli 
esclude qualunque supposto di frode , onde per loro vie- 
ne meno quella supposizione di diritto , che è fondamen- 
to alla nullità dei privilegi e delle ipoteche acquistale nei 
dieci giorni, ed in questo gli autori francesi fondano la 
loro opinione per ritenere , chi i privilegi indicali al- 
l' art. 2101 del Codice Napoleone ( corrispondente al § 62 



(I) Sentenza delti 31 gennaio 1825. 
<2) Reg. Prov. Art. 437, 438, 340. 

(3) Locri. Spirilo del Codice all'Ari. 443 T. S pag. 140. 

(4) Rflgol. Giudiziario 1834 J 02. 
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del nostro Regolamento Giudiziario) non Simo colpiti 
dalla presunzioni! di diritto , clic inesorabilmente , li ren- 
derebbe nulli stando alla Intera della legge. (I) Lo stes- 
so dicasi dei privilegi ed ipoteche inscritte nei beni, che 
il fallito acquista nei dieci giorni; o per eredità o per 
compra, o per altro (itolo, i quali vengono nel patri- 
monio del fallito con quei gravami , die essi hanno, 
sebbene siansi acquistali nei dieci giorni; e così a mag- 
giore ragione it residuo del prezzo conserva il suo pri- 
vilegio quantuque inscritto nel medesima tempo, per la 
ragione , che tale privilegio, non lede l'eguaglianza dei 
creditori nè muta punto la loro primiera condizione. (-2) Il 
Bouly-Paly avvisa, che le ipoteche dei tutori e dei cu- 
ratori , prese nei dieci giorni del fallimento non potendo 
nascondere veruno inganno, sia che si guardino in sè 
stesso, sia che si guardi la volontà delle persone in fa- 
vore delle quali sun fatte, è da ritenere che siano va- 
lide non ostante la nullità che la legge gli infligge collo 
sue generalissimo disposizioni. Senza questo militano in 
loro favore ragioni di pubblica utilità , che vogliono sal- 
vi e difesi i diritti dei pupilli e dei minori. 

$ -Ì95. In ogni altro caso tutte le altre iscrizioni pre- 
se noi dieci giorni sono nulle di stretto diritto, sebbene 
il titolo che dà origine alla iscrizione fosse anteriore c 
non desse a temere di quella frode, che la legge ha 
voluto impedire, essendo stato, l'intendimento suo prin- 
cipale di mantenere l'eguaglianza dei creditori e di an- 
nullare quelle iscrizioni , die vantaggiavano un creditore 
a danno degli altri (3) Cosi è che la conservazione, col- 



li) Locri. Spirito ilei Codice T. 5 pug. 152. 
(2} ltoiily-r.ny. De» faillitca n. 77. Locrè. Spirilo ecc. T. 5 
pag. 159. 

(3) Sentenza della Corte di Parigi ilei giorno 1 1 giugno (817. 
Bnnly-Paiy n. 75. Pardessus. Cours. de drott I I3B e seg. Locri. 
T. 5 pag. 150 è ili opinione diversa. 
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la rinnovazione falla «li mi titolo nei dicci giorni è vali- 
li» , peroni la rinnovazione, non migliora lo stato dei 
creditore , mn la conserva in quello di prima. Cosi 
ancora le ipoteche prese in malleveria di una qualche 
obbligazione eventuale, se accada nei dieci giorni l'i- 
poteca è valida rimonta al tempo nel quale furono falle 
le convenzioni e le iscrizioni (I) In fine per questa isles- 
sa ragione l' iscrizione presa per una dala somma di un 
credilo, clic sia soggetto ad aumenti o diminuzioni , qua- 
lunque alimento avvenuto dentro i dieci giorni , parchi 
compresi nella somma iscrìtta, è favorito dall' Iscritto- 
ne, perchè anche in questo caso gli effetti del credilo 
rimonlano alla loro causa, la quale essendo una ed indi- 
visilo, basta che sia esistila in tempo utile, per avere 
efficacia (2). 

tf 406. Sono nulle (ulte le donazioni compile nei die- 
ci giorni dall'apertura del fallimento, quindi anche quel- 
le, che furon fatte anteriormente al medesimo termine , 
ma che in esso ebhero il loro compimento. E nulla la do- 
nazione falla innanzi ni dicci giorni ed accettata in questi. 
(3) È nulla anche, per opinione quasi universale degli 
autori, la donazione quantunque accettato prima doi die- 
ci giorni , ma notificala soltanto in questo termine, avve- 
gnaché la noliflca sia necessaria per produrre gli effet- 
ti della donazione , anche per lo stesso donatore. [,a leg- 
ge è rigorosa in simile genere di cose, perché il dona- 
tario cerini de lucro captando ed i creditori de damno vi- 
tando. La donazione però falla, accettata, e notificata pri- 
ma, ma trascritta nei dieci giorni è valida, non essendo 



(1) Locri. Spirilo del Codice Art. 447. Tom. fi pag. Ififi. 

(2) Lucrò. Spirila ilei Codice Ari. 44T. 

(3) Dillo*. Can. I S«. 11. Ari. 2 n. 6. Bouiy-Paly n. 
lotti T. 5 pag. 103 kg. 10 Icg. 19 5 2 dig. de donai (39.fi) 
kg. 09. I. 150 in line itig. de regnili juris. 
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la Inscrizione essenziale alla validità del contrailo , ma 
una forma estrinseca. (I) Certo è che se il donatario vorrà 
conservare iulegra la proprità donatagli dovrà fare la 
trascrizione per salvarsi dalle ipoteche che potessero veni- 
re ioscrillu: ma la mancanza di questo noti annulla la 
donazione in sé slessa , uè la legge commerciale ad altro 
riguarda clic al solo contralto della donazione, e non 
al modo dì conservarla intalta ; quindi non vi è ra- 
gione per escludere la donazione pel solo difello di 
trascrizione, che non dà esistenza al contralto, ma lo fa 
valere in faccia ai terzi. Ancora è valida la donazione 
falla ed accettata anteriormente ai dieci giorni , ma so- 
spesa da una condizione, cho per avventura si compia 
in questo termine, perchè la donazione falla condizio- 
natamente ù valida in quanto agli effetti sino dal giorno 
della sua esistenza, e solo differisce dalla pura nell'es- 
sere eventuale (2). 

§ 497. Domandano gli autori se la donazione fatta 
con allo di ultima volontà, anteriormente ai dieci gior- 
ni dell' apertura del fallimento , ma cho ha effollo in que- 
sti stessi giorni , sia valida , ed il Locrè (3) ed il Bouly-Pa- 
ly (4) tengono per la negativa: il Dalloz (6) è di un av- 
viso contrario in quanto che l'articolo 444 (che corri- 
sponde all' articolo 43 8 del nostro Iteg. ) non colpisce 
che gli alti falli da una persona incapace a contrattare, 
del che non è da dubitare nel testatore al tempo del te- 
stamento- Indipendenlcmeutc da questo essa è una que- 
stione oziosa, ed in pratica affalto inefficace, dovendo i 
donatavi ed i legatari percepire la loro parie deducili aere 



(1) Dalloz Cap. I. Sci. II. N. 7. 

(2) Bouly.Paiy. Des failllwi n. 84. 

(3) Spirilo del Codice Tom. S. 

(4) Dcs rollilo n. 85. 

(5) Dei falliioonli Con- I. Sci. il. in. 2 a. 6. 
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alieno. La rinunzia ad una successione, la rinuncia ad 
una prescrizioni; acquistala, la remissione ili un debito, 
sono liberalità, chi! possono cadere sullo la presunzione 
della legge ed essere annullate (1). 

jj 408. La terza maniera di alti nulli in l'orza del 
fallimento è il pagamento dei debiti commerciali non 
iscaduli , avvegnaché il commercio si valga anche del 
tempo e Io faccia fruttificare, onde non pare presumibile, 
che un negoziante voglia pagare prima del termine; e se lo 
fa , cade necessariamente nel sospetto , ebe una qualche 
occulta ragione lo abbia indotto a farlo, e questa dà 
fondamento al sospetto. Poco varrà, che il pagamento 
sia fallo in danaro, od in beni, mcrcalanzie ed effetti 
girabili di commercio, giacché essendo eguale la sostan- 
za della cosa , debbono pure essere eguali le disposizioni 
dulia legge (2). 

§ 499. Quivi torna in acconcio l'osservare, se il 
negoziante, che sconta le sue cambiali e bigliclli faccia 
un pagamento anticipato. Il Locrè tiene per la negativa, 
non essendo lo sconto in sostanza che una vendita a 
tilolo oneroso di un valore dovuto in avvenire, per un 
prezzo presente di ciò che era dovuto in un tempo de- 
terminato; e cos'i pare a me pure: ma il Pardessus (3) , 
Bouly-Palv (4) ed il 1 tallii/ (5) tengono una contraria 
opinione, sembrando loro, che una simile vendila possa 
coprire molli inganni , e sìa un vero pagamento antici- 
palo in cosa commerciale. Quanlunquc questi riflessi 
possano essere veri e sia indubitato che 1' abuso entra 
in (ulte le cose, non pare che ove la legge non ha di- 



(1) Datici. Cap. 1. Sez. II. Art. 2 n. 8. 

(2) Dilloi. Cap. I. Sei. 11. Art. 2 n. 12. 

(3) Cours de Droit Cumm. n. 1 140. 

(4) Iks fnfliilei a. 90. 

(5) Dei railiuieuii Cap. 1 Sei. II. Art. Il n. 16. 
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stirilo, Tic .indie i giureconsulti dclihono distinguere, in 
ogni modo |>ui ia girata delle cambiali , die in sostanza 

non rompere la fede del commercio si tengono per va- 
lido dal consenso universale di tulli i giurisprudeiili , 
quantunque potessero militare contro di esse le medesimi; 
ragioni dello sconto delle lettere di cambio (1). 

jj 500. So gli alti fatti nei dicci giorni del fallimen- 
!o, allri cadono di per sé stossi in presunzione di frode, 
ed allri lo sono in riguardo al fallilo 6oltaijlo, quelli 
falli posleriorrnenle al fallimento sono nulli ipso jure , 
perchè il fullito è letalmente spaglialo dell' amministra- 
zione dei propri beni. Gli atti falli nel tempo che corro 
dai dicci giorni a quello dell'apertura sono validi od 
invalidi a norma delle circostanze, e secondo che vi 
avrà avuto buona fede, o colpa Dell'eseguirla. 

5 501. È di somma rilevanza in fatto di fallimento 
il conoscere il tempo vero nel quale gli atli qualunque 
furono compiti, quiudi parrebbe, ebe fosse indispensabile 
l'avere certezza della data loro, coi mezzi che la legge ha 
richiesto in lale proposito: pure il commercio se ne passa 
per la lestezza colla quale è costretto ad emettere le 
sue obbligazioni. D'altronde gli alti commerciali si legano 
con tanti amminicoli, hanno tante relazioni, colla cor- 
rispondenza, colle scritture, coi libri di commercio, pas- 
sano per tante mani, onde è quasi impossibile il dubi- 
tare della data loro, che è sempre manifestala dalle cir- 
costanze che li accompagnano. Il Toullier (2) parlando 
del principio che ha mosso il legislatore a richiedere la 
certezza della data , dichiara che i tribunali di commer- 
cio possono secondo il loro arbitrio richiederne l'adem- 
pimento, modiDcarlo, temperarne il rigore, od anche 



(1) Polhicr. Trattato delle lettere di umbio N. 129. 

(2) Tom. Vili. Pag. 413. 
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metterlo dol lutto a parie, a norma delle circostanze. Pos- 
sono adire testimoni per accertarsi dei medesimi alti e 
fare ciò clic credono bisognevole , secondo die I' equità 
e la giustizia richiedono. Il Pardessus (3) è della slessa 

5 602. Un altro aspetto al (ulto morale in riguardo 
alla data, e da aversi in considerazione nel fallimento, 
essendo molte volte essenziale il conoscere ]' istante pre- 
ciso nel quale i conlracnti, specialmente lontani fra loro, 
lianno dato compimento alle loro convenzioni. Gli autori 
hanno Iliacamente disputato per conoscere quando un 
contralto sinallagmatico [radalo di lontano per mezzo di 
messi o di lettere riceva la sua perfezione, ed unani- 
Diamente sì accordano nel dichiarare, che tanto I 1 uno 
clic l'altro contraente può ritirare la domanda o l'offerta 
fino alla manifestazione ilei consenso. Se non che quivi 
cade un'altra difficoltà, cioè a dire quando il consenso 
abbia efficacia, se, quando è espresso, o quando è co- 
gnito all'altra parte, e se questa innanzi alla cogni- 
zione sìa in libertà, ed anche di sciogliere le trattative, 
ed anche su questo ò nato lungo contrasto, e solo ulti- 
mamente ha prevalso l'opinione, che il consenso none 
perfetto, che quando è cognito all'una e all'altra parte, 
e che innanzi a questa cognizione ad ognuno è dato di 
ritirarsi (-1). Per la qual cosa volendone fare applicazio- 
ne al fallimento per ciò din riguarda i suoi effetti, tanto 
per l'uno contraente che per l'altro, può essere di grave 
momento il conoscere, se il consenso era espresso e co- 
gnito ad ambe le parli, per determinare l'esistenza o non 
esistenza di certi contratti , ammettere od escludere certe 



(31 Cours dn droll Comm. n. 246 t 1187. 
(2) Toullier Tom. VI n 28 Deliourn Puit.in Centraci ili 
Lumniuion Tom. I n. 9$ c 118 
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rivendicazioni, rimuovere ed ammettere cerio presunzioni 
eli effetti del fallimento. 

S £02. In line sono nulli, lutti gli alti contralti, 
rendite , compre, pagamenti, assoluzioni commerciali o 
civili, nuove ed antiche, fatte in frode dei creditori non 
lanto per effetto de! fallimento, quanto per quella uni- 
versale giustizia, che dichiara di niuno effetto tulio ciò, 
che ha origine dalla frode e dall' inganno (I). Saranno 
quindi nulle e di ninno effetto le vendile civili falle an- 
teriormente ai dieci giorni , gli alti commerciali fatti 
egualmente in antecedenza dei dieci giorni e che non 
cadrebbero sotto le presunzioni della legge, quelli ese- 
guiti nei dieci giorni , ma che non sono nulli di pieno 
diritto, le donazioni mobiliari, te vendile delle merca- 
taozie, portale dal suo commercio. Tutte le diminuzioni 
che esso arreca al proprio patrimonio. Eia costituendo 
doti alle figlie , sia rinunziando ad eredità, successioni, 
e donazioni , sia perdendo diritti con istudiala negli- 
genza (9). 

S S03. L'effetto tanto delle presunzioni, che delle 
frodi è di portare la nullità dell' atto contro il quale esse 
esistono, e di rimettere le cose nello stalo primiero, 
come se nulla fosse avvenuto, di tenere obbligate le 
persone, che ebbero parte alla frode, e di costringerle 
sia con beni presenti , che futuri a rifare i danni ca- 
gionali. Le prime non hanno bisogno, che della data, 



{1} Ail ergo Practor, quae frauilationis causa getta crani: 
hcc verta generatia sunt, ci cui Lincili in se omnem ninnino in 
ira u de in factam, Tel alienaiìonen) , vel quecumque conlractum. 
Quodcumque agitili- fraudi: causa factum est, videtur his verbi» 
revocare, qualctocumnue fucrit: mainiate iata icrba patent. 
Tit. Vili. L. 1.* S 2." Dig, Quae in fraudata. 

(2) Bouly.Paty des Ealtitcs n. 86. Dallo* dei finimenti cip. I 
sez. 2 art. 2 n. 8 Loeré spirilo del codice all' ari. 441. 

14 
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c delle condtiiool della legge per portare i loro effeltl, 
te secondo debbono essere provale. Quelle sono gover- 
nale ila un doppio principio e sodo interpretale più be- 
nignamente, o piìi severamente e seconda ebe colui elio 
di esse si richiama , o cerca di avere il lucro, o di 
evitare il danno. In queste è sempre la frode che si ri- 
guarda. Tanto nelle nullilà prodotte dalle une che dalle 
altre, conviene che vi sia ìl danno del (orzo, e che la 
frode sia eseguila con malignila. Se le nullilà di legge 
fossero assolute, [porterebbero l'inefficacia dell'atto per 
qualunque degli inscritti; ma la legge avendole promosse 
a difesa dei creditori, a questi soli ha concesso la li- 
berti di allegarle. Indarno il fallilo per esimersi da una 
obbligazione potrebbe dire di avere contrattato nei dieci 
giorni. Tulle le sopra indicale nullità si possono opporrò 
contro gli autori del coolralto , o della frode, e coulro 
coloro, che vi profittarono, e ooolro loro erodi, ma 
per questi, soltanto nella parte civile, non in ciò ohe 
riguarda l'obbligo persooale (I). Così colui che agi in 
buona fede per mezzo di mandalo, o di procuratore non 
poteva essere molestato per le malizie usale dal suo 
mandatario o procuratore, ma se però avrà profittalo, 
dovrà restituire, essendo lenulo per obbligo di giustizia 
di impedire che i creditori siano danneggiali. Quando il 
contralto sia oneroso, siccome lutto dipende dalla buona 
fede, purché il minore, e l' interdetto non abbiano avuto 
parie alla frode, ìl contrailo sussiste, ed ì creditori do- 
vranno volgere le loro azioni coulro i curatori, tutori, 
e mandatari, autori dì essa. In tulle le contingenze di 
questo genere il giudice savio osserverà l' avvenimento, 
e si governerà con quei prìncipi di eterna giustizia, che 
non sono di alcun codice scritto , ma che danno fonda- 



li) Hate actio he redi ca et tri si] ut success ori bus competi!. 
Leg. 10 $ 25 Dìg. Quc in fra ud e ih (42 — 8). 
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mento a tulli, e clic la sapienza romana riconoscendoli 
ha predicato nei suoi codici. 



Capitolo li. 

Degli atti consenatori det fallimento. 

§ 604. All' accadere del fallimento, si rendono ne- 
cessario alcune provvisioni conservatrici del patrimonio 
del fallito, che da queir Istante diventa un pegno dei 
creditori e che rimane Dell' abbandono. Perciò il tribu- 
nale alla prima notizia , ordina tosto, che il fallito sia 
posto in custodia e serbalo alla pubblica vendetta, se 
reo ; ordina che siano posti i suggelli ai beni di lui 
acciocché non siano rimossi, e nomina alcuni agenti per 
fare gli alti indispensabili dell' amministrazione, ed un 
giudice commissario per sorvegliare e moderare tutto 
1' andamento del fallimento. Per parlare ordinatamente 
di queste cose conviene partire il presente capitolo in 
due sezioni, nell'una delle quali si terrà discorso degli 
atti conservatori, sia in riguardo ai beni, che alla per- 
sona del fallilo, nell'altra si parlerà della nomina del 
giudice commissario e degli agenti e delle loro funzioni. 



Sezione Prima. 

Delle provvisioni conservatrici i beni e la persona 
del fallito. 

§ 505. Il primo e precipuo intendimento della legge 
si è la conservazione dei beni del fallilo, che formano 
la principale malleveria dei creditori , I" impedire che 
da alcuno siano rimossi , ed a questo (ine ha ordinata 
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1' apposizione «lui suggelli , i quali mentre assicurano 
l'identità delle cose, ne guardano il mantenimento. L'ap- 
posizione dei suggelli si deve fare con somma circospe- 
zione, perché se da una parte tende a conservare le cose 
del fallito, dall'altra potrebbe recare mollo danno quan- 
do venisse falla fuori di proposito e senza bisogno, onde 
sarà ufficio del giudice di esaminare diligentemente le 
circostanze. Le inchieste dei creditori sovente sono mosse 
da ingiuste pretensioni e da un timore soverchio, e la 
fama pubblica molte volte è fallace. Il tribunale di com- 
mercio ordina l' apposizione dei suggelli , per la di- 
chiarazione del fallito stesso, che domanda l'apertura 
del fallimento, pel pubblico grido, per l'inchiesta di 
uno o più creditori fatta ancora con semplice memo- 
ria (I). Anche il giusdicente del luogo può, se lo crede 
opportuno, fare apporre i suggelli quando la fama pub- 
blica, unitamente ad altri indizi faranno fede del falli- 
mento e della necessità dell' apposizione dei suggelli. 
Neil' uno e nell' altro caso, l'ufficiale esecutore sten- 
derà processo verbale dell' avvenimento, die tosto indi- 
rizzerà al tribunale di commercio (S). I suggelli saranno 
apposti ai magazzini, fondachi , officine del fallito, scrit- 
toi, porlafogli ove si conservano le ledere cambiali, i 
biglietti all'ordine e gli altri titoli di credito. Saranno 
pure apposti i suggelli ai libri, carte mobili, e registri 
del patrimonio; e se il fallimento accade in una società, 
si apporranno ancora alle case di ciascun socio, attesa 
la solidarietà della loro obbligazione (3). 

jj fiOG. Dopo ta conservazione dei tieni, una doppia 
ragione richiede I" arreslo provvisionale del fallilo. Il 
serbarlo alla pubblica vendetta, quando sia reo di frode 



(1) Reg, Pro». Art. J43. 

(2) Htg. Pro». Art. 4A7. 

(3) Rcg. Pruv. Ari. 4i5 c 44G. 
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o di grave colpa, custodirlo por l'interesse dei creditori, ed 
espedire colla sua presenza più agevolmente la liquidazio- 
ne. È facile comprendere, che il tribunale por queslo dop- 
pio fine può revocare il salvacondotto rilasciato, sia ex officio, 
sia a petizione del giudice commissario o di alcuno dei 
creditori, quando lo creda opportuno (1). È Tacile com- 
prendere che ogni creditore, può farsi opponente allo 
pretensioni del fallito , e domandare che sia tenuto prov- 
visoriamente in carcere , fintanto clic non saranno ter- 
minate le operazioni del fallimento (2). Il tribunale però 
può accordare il salvacondotto al fallito , sebbene non 
lo consentano i creditori , quando asso dia una cauzione, 
che avverandosi maleficio od abuso di libertà , verrà 
pagata una data somma ai creditori medesimi. La ra- 
gione di qnestn è che i creditori ed f crediti essendo 
immutabili non vi sarebbe verun pericolo da un tale 
rilascio e ebo d'altronde sarebbe ingiusto il vantaggiare 
la condizione del fallito senza che 1 creditori ne abbiano 
utilità (3). 

§ 607. Dopo il fallimento non è più concesso ai 
creditori di fare arrestare il fallilo, nè per virtù di 
sentenze pronunciate avanti o posteriormente al falli- 
mento (4). Tutti i beni del fallito sono già venuti nelle 
mani dei creditori in pegno del pagamento dei loro cre- 
dili. Ciò non è però a scapito delle condanne per debili 
civili, pronunciate anteriormente, ed a maggiore ragione 
per le condanne criminali, le quali sono azioni di pub- 



(1) Pardessus. Cours de droit Comm. n. 1149 Locri lom. B 
pag. 137. 

(2) Sentenza del 9 novembre 1824 riportata dal Dalloz cap. t 
sez. II art. Ili n. 6. 

(3) Pardessus. Cours de droii Conni, n. 1149 Dclviaconrt' 

lilit. 

(4) Reg. ProT. ari. 449. 
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Mica vernicila, clic si eseguiscono in qualsivo 
e contro qualsiasi cittadino. 



Sezione li. 

Del giudice eommitsario e degli agenti 
del fallimento. 

S 508. La nomina dui giudice commissario, che 
presieda o governi le operazioni del fallimento è uno 
dei portati miglioratori della novella legislazione. Colla 
sentenza di apertura, e noi I' abbiamo veduto, il tribu- 
nale nomina uno dei propri giudici a commissario del 
fallimento. L' ufficio suo ha principio dalla sua nomina 
e termina o col concordato, o colla liquidazione defini- 
tiva del fallimento, e consiste principalmente nel sorve- 
gliare e dirigere tutti gli atti dell' amministrazione (1). 
Pertanto egli presiederà alle convocazioni dei creditori, ed 
alle assemblee dei medesimi (2), curerà che in sua presenza 
ai certifichino i crediti (3), si disputi del concordalo, si 
misuri il riparlo dovuto ai creditori diversi delle somme 
riscosse (4), in fine farà relazione al tribunale di com- 
mercio di tutte le contestazioni insorte per causa del 
fallimento e che sono di competenza di questo tribunale, 
dando opera, nel medesimo lempo , ad accelerare la 
compilazione del bilancio, sorvegliare l'amministrazione 
della sostanza del fallito , sia nel lempo degli agenti , 
che dei sindaci provvisionali e definitivi (5). L' ufficio 



(1) fteg. Pro». Ari. 452. 

(2) Heg. Prov. Ari. 471 e 60». 

(3) Reg. Prov. Art. 4BJ e 50B. 

(4) Reg. Prov. Art. B4S. 
(fi) fkg. Prov. Ari. 452. 
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suo non disdice cod quello di giudice; ed il Pardessus 
avverte (I) elio esso può avere voto delihoralivo purché 
non faccia parie di quella sezione del tribunale, che 
deve giudicare delle vertenze del fallimento. 

§ 509. Appena il giudice commissario sarà entralo 
in nitido, dovrà tosto indagare le cause del fallimento; 
ed a questo effetto gli vengono dalla leggo accordate 
tutte le facoltà opportune , tanto per procacciarsi i neces- 
sari documenti, la vera condizione dello cose, rimuo- 
vere l'errore, quanto per interrogare gli attenenti a 
gli impiegati del fallito, non però la moglie ed i figli, 
per quel vincolo sacro che gli unisce fra di loro e che 
le leggi umane e divine impongono di rispellare. Quindi 
dovrà sollecitamente tenere avvertito il tribunale di quan- 
to accade nel fallimento ed indicare quali siano le sue 
condizioni, ed a norma delle circostanze, fare accusa 
di bancarotta, impedire il rilascio del fallito, doman- 
dare, che gli venga accordato il salvacondotto provvi- 
sionale, ed anche che venga posto in libertà (2). 

§ 510. Rimosso il fallilo dai propri beni, ne viene 
di necessità di avere uno o più amministratori che lo 
rappresentino, e che curino i di lui averi e I' interesse 
dei creditori; e questo fa il tribunale nominando nella 
sua sentenza di apertura gli agenli del fallimento. Ve- 
ramente questa nomina, di diritto naturale, spellerebbe 
ai creditori , ai quali il patrimonio del fallito è dato in 
pegno ed in amministrazione dall' istante del fallimento, 
ma nella strettezza del tempo, nell'urgenza del bisogno, 
e nella impossibilità di conoscere e di adunare tutti i 
creditori per fare questa scelta, la legge ha supplito 
all' esigenza nominando provvisoriamente gli agenti fra 
i creditori veri o presunti , od anche fra una persona 



(1) Cours de Droit Comm. n. 1142. 

(2) Rcg. Pro». Art. iGO e .125. 
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qualunque purcliù provala c sicura per compire i primi 
alti indispensabili. Gli ««orili come mandatari giudiziari 
possono essere revocali dal tribunale ma non dai cre- 
ditori ai quali è dato soltanto di fare querela (1). Il loro 
ufficio è gratuito quando siano creditori, è salarialo 
quando non lo sono, ma non io possono esercitare due 
volte in un anno (2). 

§ SII. Gli agenti prima di entrare in ufficio deb- 
bono preslaro il giuramento avanti il giudice commis- 
sario , di bene e fedelmente amministrare ed eseguire il 
mandalo che loro viene affidalo (3). Questo non dura 
clic quindici giorni od al più un mese (4), essendo nelle 
viste della legge di mettere il più presto possibile nello 
mani dei veri amministratori , che sono i sindaci defi- 
nitivi, il patrimonio del fallito. Il termine pertanto sta- 
bilito dalla legge è di rigore e lassativo: pure se nel 
mese i sindaci provvisori , per una incidenza qualunque, 
non venissero nominali , resterebbero di falto gli agenti 
nell'amministrazione, colle slesse facoltà dei sindaci prov- 
visori (5). 

$512. Tulli gli alti degli agenti si debbono fare 
sotto la sorveglianza del giudice commissario. Il loro 
primo dovere è di fare istanza al giusdicente del luogo 
affinchè si proceda alla apposizione dei suggelli, quando 
non fossero slati posti dallo stesso giusdicente ex ufficio 
o per comando del tribunale (A). Indi, se il fallilo prima 
dell'apertura del fallimento non avrà fatto il suo bilan- 
cio dello stato attivo e passivo, e non l'avrà loro ri- 



ti) Reg. Pro». Ari. f.jl. 

(2) Refi. Prov. Ari. 448, 460, 4T7 e 480. 

(3) Reg. Pi'ov. Art. 4fi6. 

(4) Itofi. Pro». Ari. 463. 

(5) Dilloi, Dei fallimenti tap. 1 sei. HI.» n. 4. 
(0) Reg. Pro». Art. 443, 444 e 4 SO. 
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messo, dovranno condurlo essi slessi, coli' aiulo del 
fallila , o di un suo mandatario, ed a lale effetto senza 
nulla rimuovere dal suo posto, saranno fornite agli a- 
genti le carte e documenti opportuni. In ogni modo 
in mancanza del fallilo e del suo mandatario gli agenti 
faranno essi il bilancio dietro le carte e libri del de- 
bitore , valendosi ancora delle notizie che i figli , la 
moglie ed i commessi del fallito potrebbero loro forni- 
re (1), perchè quivi le parole del Ggli e della moglie 
sono sempre di scusa e tali , che il fallito stesso non vi 
si sarebbe rifiutato , mentre nel caso sopra espresso pote- 
vano essere anche di accusa ; onde la legge ha voluto 
che loro non si faccia veruna interrogazione. Se il fallito 
muore dopo l' apertura dei fallimento , il bilancio si 
proseguirà dalla vedova e dai tigli (2): ed avverte il 
Locré, che la legge tace degli altri parenti, non essendo 
supponibile, che alcuno voglia accettare l'eredità di un 
fallito. 

$ 513. Il bilancio, quando sia stato fatto coli' in- 
tervento del fallito, deve essere datato e firmato da lui, 
e deve rimettersi nelle mani degli agenti. Esso deve 
contenere in uno specchio chiaro e precìso lutto lo slato 
del fallimento, il debito ed il credito, i nomi dei cre- 
ditori e dei debitori, e le somme del rispettivo credilo 
e debito. Il bilancio forma la prima e principale opera- 
zione del fallimento, esso perciò deve essere vero e 
preciso, come quello, che facilita od assicura tulle le 
operazioni ulteriori. 

§ 514. Gli .i.v ii del fallimento . dovendo fare tutto 
ciò che I' urgenza richiede, faraoni) levare dai libri i 
suggelli dall'ufficiale che li pose, il quale dopo avere 
constatalo con processo verbale dell' identità loro , e 



(1) Heg. Provv. Art. 403, 404, 46f) e 467. 

(2) B(g. Provv. Art. 469. 
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dopo averlo firmalo, lo rimetterà agli agenti medesimi. 
Poscia leveranno dai portafogli , i titoli di prossima 
scadenza , e quelli dei quali si deve procurare I' accet- 
tazione , riscuoteranno le somme dovute al fallito rila- 
sciandone la quietanza, che però per essere efficaci do- 
vranno essere munite del visto del giudice commissa- 
rio (1). Ai (itoli girabili basterà una semplice quietanza. 
Indi metteranno in vendita le derrate e mercalanzie di 
difficile conservazione , ed anche coli' autorità del giu- 
dice di volontaria giurisdizione, rilasciata dietro me- 
moria del commissario, potranno vendere quelle mer- 
ci , che stando in magazzino , perdono l' opportuni- 
tà o la moda e cadono di prezza (2) ; cosa di 
grande frequenza nel commercio. Queste vendile si fa- 
ranno al pubblico incanto colle norme stabilite dalla 
procedura civile, dovendo gli agenti star cauti perchè 
non hanno quella fiducia dei creditori, che si presta ai 
sindaci , che sono nominati da loro direttamente e che 
possono perciò vendere all'asta, ed all'amichevole, e 
come meglio credono utile all' interesse dei loro credi- 
tori: Quando gli agenti si avventurassero ad una vendila 
all'amichevole potrebbero essere condannali all'emenda 
dei danni, e mettersi nel pericolo d' incorrere nella pre- 
sunzione di frode (3). Crede il Pardessus che gli agenti 
coli' autorizzazione del giudice possano proseguire il com- 
mercio del fallito, nè ciò può trovare contrasto quando 
si vedesse dal complesso delle circostanze che un tale 
commercio può essere utile alla massa dei creditori. In 
line, se il fallilo è assente, gli agenti riceveranno ed apri- 
ranno le lettere indirizzategli, e se egli è presente assi- 
sterà all' apertura delle medesime. 



(Il Rcg. Pro»». Art. 467. 

(2) Rtg. Pro*.. Art 458. 

(3) Decis. della Corte di Cui. delti 11 dee. 1825. 
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$ 515. Gli agenti inollre debbono rappresentare il 
fallilo in ludi i giudizi promossi contro di lui , avve- 
gnaché quelli che avevano avuto principio prima dell'a- 
pertura del fallimento debbono proseguirsi a nome degli 
agenti, e dei sindaci; come pure a nome degli agenti, 
e dei sindaci si tratteranno le azioni da promuoversi 
contro il fallito dopo I' apertura , nullaostante che esso 
possa essere ammesso in giudizio, quando il tribuna lo 
lo creda opportuno. Anzi credono alcuni autori ebe in 
certi giudizi l' intervento del fallito sia necessario, come 
sarebbe in quello di assicurazione dei beni domandata 
dalla moglie a garanzia della dote, nel qnale (anta il 
fallito che i creditori necessariamente vi hanno parto. 
D' ordinaria l' intervento del fallita in giudizio è piut- 
tosto facoltativo che necessario (I). 

g 516. Gli agenti inline dovranno prendere iscri- 
zione ipotecaria sopra tutti i beni immobili del fallito 
in nome della massa dei oredilori. Faranno inscrivere, 
e conservare quelle che competono al fallilo contro i 
terzi , ed insomma eseguiranno tutti quegli atti, ed avran- 
no quelle cure che sono acconcie a conservare, e man- 
tenere i beni e diritti dei creditori, e del debitore, come 
farebbe un buono, e sollecito padre di famiglia (2). 

§ 617. Le funzioni degli agenti cessano nelle venti- 
quattro ore dalla nomina dei sindaci provvisori, ai quali 
in presenza del giudice commissario daranno ragione del 
loro operalo secondo l'importanza del fallimento. Gli agenti 
sono tenuti solidariamente del fatto loro, stante l'indivi- 
sibilità delle loro funzioni (3). 



(1) Pardessus. Cours du droil cornili. 1 102 Buuly-Paty des 
[■illitei D. 147. 

(2) Rng. rroiv. Art. 493 e 494. 

(3) Dallo* dei fallimenti cap. 1 sti. 8.» □. 12. 
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Capitolo III. 

Degli atti amministrativi e di comparizione del fallimento. 

<j £18. L' Amministrazione e la composizione del 
fallimento consta di diverse parti , che riguardano o co- 
loro che le eseguiscono, o gli atti che sono necessari 
per compirla , onde il presente capitolo parlerà , in tanto 
separate sezioni , prima dei sindaci amministratori , indi 
della verificazione dei crediti, a della vendita dei beni 
mobili , infine degli alti di composizione che sono il con- 
cordato , e la cessione dei beni. 



Sezionb Prima. ■ ;)t! 

Dei Sindaci provvisori e delle loro funzioni. 

§ 519. La necessità delle cose, che porta fa nomi- 
na provvisionale e temporanea degli agenti fa loro ces- 
sare ogni polere, appena essa vien meno. Laonde, fallo 
il bilancio e conosciuti i principali creditori , il giudice 
commissario al quale verrà consognalo, ne stenderà la li- 
sta, che trasmetterà al tribunale di commercio , indi col 
mezzo di lettere, affissi ed avvisi nella gazzetta del luo- 
go, inviterà i creditori tulli , per adunarsi in assemblea, 
nel giorno e luogo da esso indicato, per procedere alla 
nomina dei sindaci provvisori, i quali subentrino nella 
amministrazione degli agenti (I). Potrà ancora in egual 
modo fare una simile convocazione prima della forma- 
zione del bilancio quando Io creda necessario (2). 



{I) Reg. Pro». Ari. 470 e H2. 
(2) Ekg. Pror. art. Ali. 
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g £20. I creditori riuniti tanto chirografari , clic ipo- 
tecari ( perche a questi pure, subbene abbiano i loro cre- 
dili sicuri, interessa che I' amministrazione sia regolare) 
presenteranno al giudice commissario, una noia falla a 
pluralità di voli , e su quella il tribunale di commercio, 
avutone comunicazione dal commissario farà la scolla 
di uno o più sindaci provvisionali a seconda delle esi- 
genze e della grandezza dell' amministrazione , senza che 
il tribunale si possa dipartire dalla lista , ancorché i no- 
minali nella terna non fossero creditori , essendo in piena 
facoltà di questi di scegliere quelle persone alle quali 
hanno fiducia. Se vi sarà da sostituire un sindaco, o 
per morte o per altro accidente, si osserveranno le me- 
desime forme. Pare che ai sindaci provvisori i quali non 
hanno credilo collo slato del fallito fosse dovula un' inden- 
nità della loro gestione; e tale è l'opinione del Buoly- 
P.iiy (1). Ma la legge non lo ha accordata che ai soli 
agenti del fallimento. È inutile dire che il sindaco provvi- 
sionale dovrà avere le qualità civili che al suo ufficio 
si richiedono , dovrà avere la libera amministrazione dei 
propri beni, non potrà essere un fallilo esso slesso, né 
sottoposto a tutela. Però se col concordato fosse stato 
rimesso nell'esercizio dei propri diritti, polendosi libe- 
ramente obbligare, ogni impedimento verrebbe meno (2). 

§ £21. La scelta dei sindaci provvisionali e di som- 
ma rilevanza nel fallimento, la loro malizia e conniven- 
za col fallilo potrebbe essere sommamente pregiudicievo- 
le ai creditori. Perciò la legge, ad evitare che il fallito 
ne governi la scella intromettendo falsi creditori ai veri, 
ha condannati alla pena di bancarotta fraudolente, co- 



ti) Dei billiiw ii. 186. 

(2) Locri: Spirilo del Cod. all' Art. 480. Purdewui Cours de 
drall Coo. q. 1172. Bouly-Paty de* fcillilM u. 184. Dalli» dei 
fjllimctili Cap. 1." Sii. VI. n. 5. 
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loro che con un titolo supposto , entrano fra i creditori , 
e partecipano all'elezione dei sindaci (1) Alcuni scritto- 
ri vedendo una relazione fra l'articolo 473 , e l'arti- 
colo 579, che pure riguarda i fallili dichiarali rei di 
bancarotta, hanno stimalo che col presentarsi soltanto il 
falso creditore, incorra nella pena della legge , ed altri , 
che sia necessaria la sua perseveranza, ed intenda di 
farsi valere come vero e legittimo creditore. Però se be- 
ne si guardi, l'avviso dei primi è da preferire, avve- 
gnaché egli siasi già reso colpevole col solo presentar- 
si , e col partecipare ad una elezione alla quale non ave- 
va verun diritto di entrare; tanto più che sarebbe assur- 
da una interpretazione di legge ohe per indiretto conce- 
desse appunto ciò che essa ha voluto impedire. (2) È 
duopo ancora che il supposto creditore sia in frode, ed 
in accordo col fallilo, perchè se un possessore di un ti- 
tolo falso rilasciato dal fallito, si presenta fra i credi- 
tori dà il suo voto per la nomina dei sindaci, è chia- 
ro che per questo non può incorrere in veruna pena. 

§ fi22. I sindaci prowisorii , come qualunque altro 
mandatario possono essere revocati , o per istanza dei 
creditori o dal tribunale ex ufficio. Quando uno dei cre- 
ditori ha argomento di querelarsi della condotta dei sin- 
daci , ne farà istanza al giudice commissario, il quale 
rapportando la cosa al tribunale, verrà giudicalo della 
rimozione dietro gì' indizi , e le circostanze. (3) Se un sin- 
daco abusa del proprio ulncio favorendo uno dei credi- 
tori a scapito degli altri , o sottomano cuoprendo la ma- 
la fede di uno dei debitori, il tribunale dietro rapporto 



(t) Ikg. l'iw. Art. 473. 

(2) Pardessus Coma da Jroit. Coni. n. (170. Bouly-Paty des 
Faillites n. 176. I.ocrc Spirilo del Codici; all' ari. 470. Dalloz dei 
Fallimenti Cap. I.° Sei. Idi, n. 7. 

(3) Reg. Prov. Art. 480. 
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del giudice commissario dì proprio mollo lo rimuoverà 
dai! 'ufficio . ordinando ai creditori di radunarsi per una 

§ 523. Il primo ufficio dei sindaci provvisori! si è 
di domandare che siano rimossi i suggelli e di dar «pe- 
ra alia compilazione dell' Inventario di tulli i beni del 
fallilo, i.' i quale saranno Dotate tutte le cose a mano a 
iiì. ni" ebe i suggelli vengono levati . facendosi coadiuva- 
re per la stima degli oggetti dai periti, se lo crederan- 
no conveniente, ed alla presenza del cancelliere , o gius- 
dicente secondo che l'uno , o 1' altro avrà posti i suggelli e 
lo Ormerà ad ogni sessione (1). Il giudice commissario 
ancora può intervenire all'inventario per sorvegliare la 
condotta dei sindaci. Il suo ufficio in questa parte si li- 
mila alla gola sorveglfanta . cosicché non può impedire la 
rlmoziono dei suggelli , quando sia stala ordinata dal tri- 
bunale , e quando nasca differenza sulle cow dell' inven- 
to, il suo potere si limita a fare rapporto- lo tulle que- 
ste operazioni il fallito può essere presenle quando ab- 
bia ottenuto il satvocoudolto, e vedere che tanto la rimo- 
zione dei suggelli, o gli atli tulli dell'inventario proce- 
dano in regola, più chiarire, a sua discolpa, i dub- 
bi che potessero insorgere (2). Dicendosi che II fallito po- 
trà , non si vuole significare che egli colla sua assenza 
impedisca il processo degli affari . ma che basta che egli 
vi sta legalmente chiamato. 

S 624. Terminato l'inventario, ed avuta consegna 
delle increata iinie , denari, titoli attivi ed effetti del de- 
bitore, i sindaci provvisori , se ne faranno carico ai piedi 
dell' inventario stesso, (3) e proseguiranno I* amministra- 
zione cominciata dagli agenti ma con poteri più gran- 



ii) rkg. Pro*. Ari. 488. 

(2) Ree- ITO*. Art. 481. 

(3) Rcg. Pro». Art. 485. 
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ili. Porranno in vendila le mercaiaozie e gli altri beoi 
mobili del fallilo, sia al pubblico incanto, sia all'ami- 
chevole, alla borsa coli' opera del mmani, secondo il 
migliore interesse del fallito. (1) Cureranno la riscossio- 
ne dei credili di breve scadenza e rilascieranno le quie- 
tanza di quello somme , che vengono pagate voluotarla- 
meote. Il deoaro che si ricava dalle vendite e riscossio- 
ni verrà deposto , prelevale le spese, in una cassa a dop- 
pia chiavo. L'nn di queste viene consegnala al più vec- 
chio degli agenti, o ilei sindaci, e l'altra a quel credi- 
tore , che verrà prescelto dal Giudice commissario. Ogni 
settimana verrà rimesso al Giudice commissario una noia 
cooleneole lo slalu della cassa . il quale potrà sulla do- 
manda dei sindaci , avuto riguardo alle circostanze , or- 
dinare che vengano versate in una pubblica deposlle- 
ria, (?) Il pagamento dei debiti non si fa che dopo il 
contratto di unione, onde le vendite , che non sono di 
stretta necessità e qnclla dei forni immobili , è rimessa ai 
sindaci definitivi. Ciò nuthustanle è parere dal Pardes- 
sus (3) che se per riscuotere un pegno fosse necessario 
fare una vendila, i sindaci provvisori la potranno faro 
colla aulnrizrazione del giudice. Potranno ancora lare 
allrt alti di simile genere, colle debite autorizzazioni . 
quaodo lo credano prolittuvolc alla massa. 

§ ò'ÌÒ. I sindaci provvisori rappresentano la mas- 
sa dei creditori e per essi il fallilo, e perciò debbono 
tentare iu giudizio le azioni e diritti, che gli compe- 
tono contro t terzi, debbono difendere e rappresentare il 
fallilo in (alti i giudizi promossi contro di lui . sia pri- 
mo . che duraole il .............. ;_4) e le seoleoz» , che 



(1) Reg. Pro». Ari. 48e. 

(2) Rcg. Prov. Art. 400 c 491. 

(3) Caurs. de Druii. cornili. 1175. 

(4) Heg. Pro». Ari. 488. 
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vengono pronunciale in In vare o contro di lui si esegui- 
scono a prò o conlro la massa. È però da osservare ( 
die i sindaci rappresentano In mussa in ciò solo, che 
e di comune interesse dei creditori , ma non ìn eiò che 
è di interesse particolare. Ad ogni creditore per ciò che 
spetta al proprio interesse, compete sempre l'opposizione 
del terzo per rimuovere ogni pregi udi ciò. (1) Da ciò sles- 
so apparisce, che i sindaci non possono opporsi come 
terzi , tanto alle sentenze pronunciato contro il falli- 
to , quanto agli agenti, che contro essi stessi nella loro 
qualità di sindaci; perchè vengono riputali una medesima 
persona, salvo però l'esperimento delle azioni, che po- 
trebbero loro competere come creditori (2). 

§ 526. I sindaci nominali irregolarmente rappresen- 
tano il fallilo, fino ad una nomina regolare. (3) Le con- 
danne conlro i sindaci in favore dei creditori , sono ese- 
guibili solidalmente conlro ciascuno di essi (4). 



Sezione Sbcohda. 

Della verificazione dei credili. 

S 527. La verificazione del credili, che dà a cono- 
scere il numero dei creditori , la quantità e qualità lo- 
ro, è egualmente necessaria nel fallimento , sia che si vo- 
glia venire al concordalo, sia che si proceda al contrat- 
to di unione. La verifica si farà senza diluitone dal giu- 
dice commissario che veglierà affinchè proceda regolar- 



ci Decreto ittita Cassazione (felli 25 luglio 1814. 

(2) Dalluz. Dei Fallimenti. Cip. I Sei. IV. n. ifl. 

(3) Rigetto dtelli 25 mano 1823. 

(4) Pardessus ti. 1183. Dalluz, loco citate. 

15 
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mente c dai sindaci (1) i quali inviteranno i creditori , 
mediante i pubblici giornali c lettere particolari a pre- 
sentarsi nel termine di giorni quaranta o personalmente 
O per mezzo di procuratore, per dichiarare ai sindaci la 
qualità ilei titolo e l'ammontare del credilo, consegnare 
il documento 0 deporlo negli atti del tribunale di com- 
mercio. Al presentarsi di ogni creditore i sindaci , pre- 
sente il giudice commissario , stenderanno il processo ver- 
bale di verifica . il quale conterrà la presentazione dei 
titoli di credilo, il domicilio dei creditori e dei loro pro- 
curatori. Conterrà ancora la descrizione sommaria dei 
titoli , die verranno confrontali coi registri del fallilo. 
Farà menzione delle aggiunte, delle cancellature e delle 
interlinee. Esprimerà in line , ebe l'esibitore dei titoli è le- 
gitlimo creditore della somma da Ini reclamata. Se il credi- 
lo non prova contrasto , i sindaci segneranno sopra il (ilo- 
Io — ammesso nelle passività del fallimento di . . . per la %om- 
ma di ... questo giorno ... col visto del giudice commissa- 
rio. Scorsi, che siano i giorni quaranta senza che tutti i 
creditori si siano presentali , i sindaci chiuderanno il pro- 
cesso verbale , e cosliloiranno i creditori non coraparen- 
li, in mora legale. Indi il tribunale di commercio sui rap- 
porto del commissario, stabilirà con sentenza un nuovo 
termine per la verificazione dei credili e inviterà i cre- 
ditori contumaci a comparire nei giorni stabiliti , avuta 
ragione della distanza dei luoghi secondo la procedura 
civile. Questa sentenza verrà nolilicata ai creditori con 
affissione , ed inserzione nei pubblici giornali , la qua! co- 
sa li terrà bastantemente informali, essendo pressoché 
impossibile che, essi ignorino l'esistenza del fallimento, 
dacché pubblicamente ne è slata falla l'apertura, per 
mezzo dei giornali sono stati invitati i creditori , e 



(!) Itcg. Pro». Ari. 4115. 
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slata posta nei giornali stessi la nomina dm sindaci o 
degli agenti ; e se ad onta di tulio questo si trova un 
creditore tanto negligente da trascurare il proprio inte- 
resse , ne dovrà imputare a sé stesso la colpa (1). 

§ 628. Ogni creditore, sia esso privilegiato, ipote- 
cario o chirografo rio, sia per titolo commerciale che 
per civile, liquido, cerio od eventuale, è tenuto a pre- 
sentarsi per la verifica; e quel creditore che lascia tra- 
scorrere inutilmente anche il nuovo termine prescritto 
dalia sentenza , presentandosi in appresso perderà il diritto 
di percepire le porzioni di quei riparti che fossero stati 
fatti (2). Tuliavolta i creditori contumaci non perdono II 
loro diritto, e sebbene la legge li escluda dichiaratamen- 
te dai riparli già falli, lascia loro aperta la via agli ul- 
teriori. Sembra al Viocens {3) che quantunque la legge 
escluda il creditore contumace dai riparti fatti, possa 
presentarsi, ed avere diritto a tutto il credilo suo, ma 
la sua opinione non è comprovata, nè dalla costuman- 
za , nè dai giudicati , anzi fattasi questione in tale propo- 
silo al consiglio dì Stalo, il signor Itcgnaull-de-Saint-Iean 
d' Angely , rispose che la cosa era opposta allo spirilo 
della legge, e che la condizione del creditore negligente 
sarebbe eguale ed anzi migliore del diligente perchè con- 
seguirebbe in una sola volta ciò che gli altri ottengono 
in più. Levatasi poscia forte disputazionc, ia proposta fu 
rigettata (4) L' equità poi vuole che il creditore il quale 
fa opposizione o al riparto del prezzo dei monili , o al- 
l' ordine su quello degli immobili, abbia a sopportare tul- 
le le spese che la sua negligenza avrà recato alla mas- 
sa dei creditori. 



(1) Reg. Prov. Art. 504. 505. 506. 

(2) Reg. Prov. Art. 507. 

(3) Tom. 4 Psg. 432. 

(4) tocrè Esprit da Cod. T. S Art. SI3. 
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§ 529. Per evrlare le spese gf ad ìli a rie . la vcrllìra si 
fa avanti ai sindaci, clic vengono delegali dui eredi tori 
a late affollo. Vi uniranno essere presemi i creditori già 
riconosciuti . ma non è necessario che v' iulerve.o;a ti 
fallilo (I), talcliò cime avvenu il Loorè mile lo verte ri - 
te in laie proposito suini pur lui re* inter alio» adii , no- 
ile avrà sempre II diritto di domandare la riduzione, od 
il ribello del eredito, quando perù, non I avesse esso 
slesso ricMi oso i ilio col notarlo nel hilnncin; coulru la 
qual •'■< non gli resterebbe che a provare l'errore di 
Tallo, i- I.a verifica si fa dentro i quindici giorni che 
srgoiiano i quaranta concessi ai creditori a lai e cITctlo. 
Ciò uno mi.. che essa si debba cominciare soltanto 
scorsi i quaranta giurili, ma clic in quosli quaraula gior- 
oi si debha compirò, cominciando da quel creili in re che 
si presenterà sino al termine ilolli quindici giorni , scor- 
si i quali il iribuualo accorderà un nuovo tennioc ai cre- 
ditori morosi , come nel paragrafo antecedente si e detto. 
Quegli queiania giorni decorrono da queliti dell' inserzio- 
ne, e dall'invito ai creditori nei pubblici giornali. 

£ 530. Domandano se un creditore verificato, possa 
dopo la chiusura del processo verbale, muoverò contrasto 
intorno alla validità ili iin credilo ammesso. Una deci- 
sione della Corte di Parigi del giorno 25 giugno 1812 sia 
per l'affermativa. Ciò nuli ostante sia che si guardino le 
circostanze nelle quali quella sentenza venne pronuncia- 
la , sia Ohe ai consideri che tutti i creditori delibano ave- 
re diritto di rimuovere colui elio non può provare con- 
cludentemente il proprio credito, o contro il quale mi- 
litano torli eccezioni , è da ritenere die In sentenza so- 
pra indicala non possa formare principio generale, e ebo 



(1) lleg. Pro». Art. .107. 498. 

(2) Seatenià 'Idia Mito di Parigi risili li Friniiiju anno 12, 
Locri spirilo ilei Cadice. 
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sia sempre aperta al creditore la via dell' opposi/ione. 
Sinlanlo che la cosa non è passala in giudizio irrevoca- 
bile, l' opposizione devo essere concessa. (1) Olire di clic 
t sindaci provvisori ammettendo i eruditi non danno al- 
cuna sanzione alla uunlità loro , In quale resta nello sia- 
lo di prima, e se nasce differenza, il giudice commis- 
sario rimette la cosa con suo rapporlo al tribunale , al 
quale solo spetta dì giudicare. Pertanto il diritto di ec- 
cezione dei creditori rimane intatlo, tinche una sentenza 
togliendo le dubbiezze e le differenze, non lo distrugga; 
altaiche, mosse da parie le ragioni particolari, la deci- 
sione 25 giugno 1812 non potrebbe trovare argomento, 
che in una disposizione di legge, che dichiaratamente 
togliesse ai creditori di dare eccezione ai credili verifi- 
cati. (2) 11 Pardessus ( 1186) ed il Iiouly-Paly (220) pro- 
Tessano la medesima opinione; però dichiarano, che quan- 
do il processo verbale di verifica sia chiuso, il diritto di 
dare eccezione agli altri credili vien meno, quando però 
non potessero provare con ragioni concludrntissime la 
frode, l'inganno o l'errore. 

§ 531. I creditori debbono essere ammessi dai sin- 
daci al passivo del fallimento ad unanimità di voti, ed 
essendovi discrepanza, il giudice commissario a richiesta 
dei sindaci , potrà ordinare la presentazione dei titoli ed 
il loro deposito alla cancellarla del tribunale di commer- 
cio , e potrà ancora senza citazione, rimettere le parli 
dentro breve termine avanti at (ribollale di commercio, 
che giudicherà sul suo rapporto. (3) La parola palrà, ha in- 
dotto alcuni a credere, che il giudice commissario possa 
aacbe da sè solo portare giudizio della vertenza , e tale 



(1) Sentenza del Tribunale ili Appella di Bulegna delti IS 
giugno 1841. V. Giornale del Furo 1840 T. 2. pag. 134. 

(2) Dallo!. Cap. t, Scz. V. n. 10. 

(3) Rtg. Pro*. Art. 502. 
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;. pure l'opinione ilei Locrè , che cos'i si esprime — il 
. potrà non lia altro fine cfie d' investire il commissario 
• del diritto di far decidere la questione del tribunale, 

> piultostochè pennellere ai sindaci e creditori di acco- 

> modarsi fra loro; — Se i sindaci provvisori sono cre- 
ditori pur essi, dovranno verzicare i loro credili alla pre- 
senza di uno o due dei creditori verificali. 

§ S32. Al presentarsi di ciascun creditore, i sindaci 
ne dovranno ammettere o ricusare il credito, dietro le 
regole, ohe i mezzi di prova e l'esame delle circostan- 
ze sapranno additare. Così a norma di queste, ammette- 
ranno anche quei documenti che non fossero del tutto 
regolari , valendosi dei testimoni , dei libri , della cor- 
rispondenza e di altri riscontri validi , se non a dare cer- 
te/za, a produrre una forte probabilità. (I) Presentandosi 
al fallimento un creditore di un titolo puramente civile, 
anteriore alla data dell'apertura del fallimento , ma sen- 
za registrazione che la renda certa , dovrà esso ammet- 
tersi o rigettarsi solo perchè la mancanza di registrazio- 
ne lo potrebbe Tur credere posteriore al fallimento? Quan- 
tunque si potesse slimare che il creditore civile, avendo 
avuto tutte le comodità per mettersi in regola e non aven- 
dolo fallo, non dovesse richiamarsi d'ingiustizia quando 
venisse rifiutalo, pure sarebbe assai duro ed ingiusto il 
crederlo, perocché se i tribunali richiedono la certezza 
della data, non è por provare la verità dei titoli, che 
da molti altri riscontri può derivare (2). 

S 533. fi tribunale competente in fatto di quesle con- 
testazioni è , in riguardo alla giurisdizione territoriale, it 
tribunale che ha aperto il fallimento , in quanto alla qua- 
lità del credilo, il tribunale commerciale o civile a secon- 



di Re;;. Prov. Art. 104 e S03. 

(2) Uallui Dei Falliuismi Cip. I. S». V. N. 18. 
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da Mie il credilo è co in in crei al e o civile (1) benché vi 
siano alcuni i quali fondando sulla lettera dell' artico- 
lo 502, che rimette al tribunale di commercio le conte- 
stazioni di simil genere, senza far distinzione Tra credi- 
to commerciale o civile, credano ebe quando la contro- 
versia si limili alla semplice ricognizione, il tribunale di 
commercio sia competente per tutti ì crediti, quale sia 
la loro natura, anche perchè l'articolo 605 parlando 
della veriDca e della conferma , accorda una piena giu- 
risdizione ai tribunali di commercio senza distinguere 
della qualità del credilo. Una decisione della Curie di 
Bruxelles del !8 febbraio 1620 dichiara non doversi fare 
veruna distinzione in questo riguardo fra le due specie 
di crediti. Io , a «ero dire, considerando clic in simili dif- 
ferenze si fa interamente astrazione dalla qualità del cre- 
dito, mi attengo volentieri a questa sentenza. 

S 531. Il giudice commissario che assiste alla veri- 
fica dei crediti ed i sindaci stenderanno processo verbale di 
tutto I' accaduto particolarmente, senza bisogno di cancel- 
liere , o di altro scrivano, e senza pagare veruna tassa. 

S 535. Ogni creditore dentro gli otto giorni della 
verifica del suo credilo, lo conformerà giurandone la ve- 
rità davanti al giudice commissario , e mancandovi, per- 
de il diritto al riparto. (2) Però un tale termine non è 
di rigore , ed il creditore che non ha confermato con 
giuramento, può col reclamo adempiere questo dove- 
re, e partecipare ai riparti ulteriori. Il giuramento, per 
opinione di alcuni autori, può anche prestarsi dal man- 
datario non essendo un giuramento dato nel corso del 
giudizio, e che abbia influsso sulla decisione del giudi- 



(1) Pardessus. Cours ili Jroit Coni. I I8G. Bouly-lMly des 
Faillìles d. 233. 

(2) Reg. Prov. Art. 507. 
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zio slesso , o vi dia fondamento, ma che sola produce 
la verità generica del credilo (1)- 

Sezione Tk&za. 
Del Concordato. 

$ 53G. L'indole del fallimento, il credilo da Dna 
parte ed il dubito dall'altra, involgono la necessità di 
accordarsi e di convenire insieme nei termini e nei mo- 
di del pagamento. Il concordalo pertanto è una conven- 
zione desiderabile tanto pei creditori, che pel debitore 
di buona fede, il quale ama di adempiere gli obblighi 
suoi colla maggiore sollecitudine e nel modo migliore, 
che per lui si possa. Laonde i sindaci provvisionali, 
che sono i mandatari del Tallito, nei Ire giorni dopo il 
termine dello conferma dei credili (2) per mezzo di let- 
tere ed avvisi nei giornali, indicanti il luogo, giorno ed 
Ora del raduno, chiameranno in assemblea generale lutti i 
creditori per procedere alla definizione del concorda- 
lo. (3) L'assemblea sarà presieduta dal giudice commis- 
sario e vi interverrà il fallito in persona 6e avrà ottenu- 
to il salvacondotto, ma non potrà farsi rappresentare da 
un procuratore, a meno che non vi fossero valide ragio- 
ni , che il giudice commissario riconoscesse per buone (4). 

g 537. La legge dice, che la chiamata dei credi- 
tori si deve fare spirali i termini per la giurala dichia- 
razione dei creditori noti, sema parlare del termine ar- 



(1) Pardessus Cours du Droit Cuoi. 1186. V. Giornale del 
Furo 1840. T. 2. n. 6. 

(2) Rcg. Pro». Art. 608. 

(3) Beg. Pro.. Ari. S00. 

(4) Reg. Proi. Art. 510. 
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bilrario che il giudice accorda ai creditori contumaci , 
che Don ai sono presentali. Parrebbe, di primo trailo , 
che quest'ultimo fermine ancora si dovesse lasciare tras- 
correre , prima di chiamare i creditori pel concordato, 
sia per avere una più ampia contezza del credili ed un 
numero maggiore di creditori : ma la legge amando la 
celerità, senza essere ingiusta verso i negligenti, che 
chiama ai riparti , non vuole che la loro neghittosità 
debba (enere in ritardo gli altri creditori solleciti, debba 
sospendere il concordato e la nomina dei sindaci defini- 
tivi, Nè di questo si deve far lagno, avvegnaché il tpmpo 
di sessanladè giorni e la pubblicità di tutti gli alti del 
fallimento, siano sufiìcenti per mettere tulli i creditori 
sulla avvertila, e di dovere incolpare sè stessi se non 
provvedono alle proprie cose. 

§ 538. Il concordalo essendo una convenzione dì 
legge, che costringe il creditore a rimettere una parie 
del suo credilo, deve essere deliberalo soltanto da quei 
creditori , che corrono il pericolo della perdita del pro- 
prio credilo , non da quelli , che quali siano gli eventi 
del fallimento, stanno saldi e sicuri. Quindi la legge ha 
esclusi dalla deliberazione del concordalo tutti i credi- 
lori ipotecari, quelli che sono rassicurati da un pegno 
ed i privilegiali sugli immobili , i quali non polendo 
perdere nulla, ed anzi l'interesse loro portando, che 
le cose si sbrighino alla presta , col loro voto farebbero 
traboccare la bilancia in favore del concordalo , che 
faciliterebbe il pagamento del loro credilo (1). Veramen- 
te la legge non parla dei creditori privilegiati , ma es- 
sendo per essi, più vantaggiose le ragioni, che hanno 
indotto ad escludere gli ipotecari, debbono valere per 
essi le medesime dispusizioni di legge. Gli autori con- 
cordano Dell' escludere il creditore privilegiato sugli im- 



(I) Keg. Pro»», Ari. 514. 



Digiiced by Google 



234 ISTITUZIONI DI DIRITTO COMMERCIALE 

mobili dalla deliberazione del concordalo; non però di 
quello, che ha privilegio sopra i mobili, il quale non 
avendo una sicurezza slabile, l'escluderlo dalle delibe- 
razioni era un costringerlo a rinunziare al proprio pri- 
vilegio. La lettera adunque e lo spirilo della legge si 
concordano, Dell'accordare il dirido di intervenire alle 
deliberazioni al creditore privilegiato su mobili (I). Il 
Pardessus dice che il credilore ipotecario, clic non ha 
sullìcenle capienza sull'immobile, che assicuri il suo 
credilo, può domandare di essere ammesso alle delibe- 
razione per quella somma, che sarà stimalo mancare di 
sicurezza (2). Simile opinione sembra conforme All'equi- 
tà; ma il Dalloz la chiama arbitraria e pericolosa (3). 
Quando il concordalo sìa firmato dalla maggiorità dei 
cliirografari, l' intervento degli ipotecari non nuoce punto , 
perchè al dire del Pretore — quae abundant non solent vi- 
tiarc scripturas. — I creditori incerti ed eventuali possono 
prender parte del concordato. 

§ 539. Il quale perchè abbia vigore deve essere ac- 
consentito dalla maggioranza dei creditori , che hanno 
volo, rappresentanti i Ire quarti dei crediti verificati, 
confermali e registrali. In questa doppia maggioranza si 
escludono necessariamenle i creditori contumaci , che 
non hanno fatto valere i loro crediti. Quelli che essen- 
do stati esclusi tentano le loro ragioni davanti i tribunali, 
e coloro il di cui credito non fosse sialo ammesso che 
in parte, entreranno nella maggiorità per quella somma, 
che sarà siala riconosciuta (4). Sembra ad alcuno , che 
1' ammettere alla deliberazione del concordato creditori 
di somme incerte sia creare una maggioranza fittizia , 



(1) Dalloz. Dei fallimenti Cap. 1 Sei. 6 kit. 1 n. 5. 

(2) Cours de droil n. 

(3) Dei fallimenti Gap. 1 Sei. 6 Art. I D. 6. 
141 Pardessus. Cours de droit conia, n. 1233. 
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ma questa tema vien meno , considerando , che non si 
ammette al concordato un creditore di una somma in- 
certa, ma di un credilo minore, di quello che sulle 
prime si predicava , il quale varrà pel volo delia mag- 
gioranza, perciò che porla il credito slesso. L' efficacia 
del concordato si è di essere obbligatorio per tutti j 
creditori, anche ripugnanti; e questo Io distingue dalle 
particolari convenzioni, che non sono obbligatorie, che 
per coloro, die vi intervennero e vi acconsentirono. Ciò 
spiega ancora perchè la legge abbia voluto che non si 
possa Imitale del concordalo, se prima non si sono 
compite tutte le formalità sin qui prescritte (1) per im- 
pedire quelli; sorprese, che sovente sotto false apparen- 
ze, strappano il consenso e inducono il creditore spa- 
ventalo ad acconsentire a partili ruinosi , che rimettono 
il fallilo noli' opulenza a danno dei creditori. Ma ciò 
non può accadere quando la maggior parte dei credili 
sarà stala riconosciuta, e che il bilancio e l'inventario 
avrà fallo palese il dare e l'avere. 

§ 540. Il concordalo deve essere firmalo in quella 
stessa seduta nel quale viene proposto , altrimenti è nullo 
e come non avvenuto (2); ed un lale disposto è pure 
prescritto per impedire gli inganni, le sorprese, che si 
usavano nei passati tempi, correndo qualche scaltro fau- 
tore del fallilo, di casa in casa coi concordalo alla mano e 
con parole, lusinghe e minacce carpiva le Arme coll'escm- 
pio di altre sovente già compre. Accade alle volte, che la 
proposta del concordato ottenendo la maggiorità della 
persona non consegua la maggioranza dei tre quarti 
della somma, ed allora la deliberazione è rimessa ad olio 
giorni , nella quale quando si consegua la doppia mag- 
giorità il concordalo diviene definitivo. Ma quivi nasce 



(1) Reg. Pro.v. Art. fi!3. 

(2) Kcg. Pro». Ari. 516. 
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questione, se In seconda seduta sia una nuova delibe- 
razione, o sia un seguilo e complemento della prima, 
cosicché coloro, che hanno dalo il loro volo, possono 
revocare la prima opinione. [| Delvincourt (1 ) osservando 
clic la parola rimetta adoperala dal codice mostra di 
significare, che la seconda convocazione debba essere 
una nuova seduta indipendente dalla prima , tiene chp 
I' una sia separala dall'altra, e che quanto sìa stalo 
fatto in quella non abbia nulla che fare in questa, al- 
taiche sia duopo quivi pure una doppia maggioranza di 
persone e di somma. Il Pardessus (2) afferma per con- 
trario che quanto è sialo fallo nella prima seduta si ha 
per valido provvisoriamente , obbliga i soscrillori senza 
che vi sia bisogno d' invitarli di nuovo, e che il loro 
voto divenga definitivo coll'adesione degli altri. A questa 
opinione aderisce pure li Marre (3) il quale osserva , 
che la legge avendo avuto in vista di agevolare il con- 
cordato e di favorire il fallito di buona fede, avrà vo- 
luto piuttosto il secondo che il primo modo, come più 
acconcio e diretto al fine propostosi. Il Dalloz (4) op- 
pone a colcsloro , che il concordalo è un contratto 
nnalìagmatko nel quale II consenso è sempre revocabile 
sino all' accettazione dell'altra parte, e che quindi i 
creditori che hanno acconsentilo nella prima seduta , 
possono rifiutarsi nella seconda. L' obbiezione in vero 
sarebbe forte quando potesse aver presa nella questione, 
perchè, posto ancoraché il concordato fosse un contratto 
stnallagmatico , non lo potrebbe essere che (ra il fallilo 
da una parte ed i creditori dall'altra; onde, appena 
questi hanno prestato singolarmente il loro consenso, e 
l'altro l'abbia accettalo, non è più dalle singole persone 

(t) Institules du droiL comm. liv. 3 Tit. I S i. 

(2) Cours du droìt coni in. n. 1237. 

(3) Dirillo colimi. Part. Ili n. 2fi. 

(4) Dei fallimenti Cap. 1 Sei. 6 Art. I a. 16. 
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revocabile. Se poi la rimessa degli olio giorni non fosse 
ima sospensione, e le due convocazioni non fossero un 
allo unico, converrebbe che i creditori potessero accon- 
sentire, e dissentire nel medesimo tempo. Egli è adunque 
in questa vertenza da riguardare allo spirito della legge 
che fa del concordato un allo d'indole particolare, e 
e che tende piuttosto a riunire le due sedute che a se- 
pararle. Tale è la pratica dei nostri tribunali. 

§ 541. Il giudice commissario stenderà processo ver- 
bale di ciò che è slato detto e stabilito nell'assemblea (1) 
il quale processo quando venga firmalo colle due mag- 
gioranze di cui è Talla menzione, costituisce il concordalo 
ed il contralto d' unione se il concordalo manca, Alcu- 
ni hanno credulo , che al concordalo siano necessarie 
le solennilà e I* intervento del notaio , ma ciò è in 
contraddizione colla fiducia dovuta al giudice commis- 
sario , che è un pubblico magistrato, il quale coli' in- 
tervento suo assicura gli interessi di lutti non escluso 
quello dei minori e degli interdetti. Il concordato, con- 
venzione al tulio legale, è concesso dalla legge al fallito 
in vista della sua sfortuna e buona fede, onde gli viene 
negalo ogniqualvolta vi sia sospetto di bancarotta non 
pure fraudolenta , ma semplice ancora (S). 

§ BAI. Le obbligazioni che il concordalo impone, 
inducono di necessità il diritto di fare opposizione , perchè 
non è della legge di vincolare senza che si metta a di- 
spula, davanti ni tribunale, le ragioni del querelarne. Il 
diritto di fare opposizione compete a ludi i creditori 
riconosciuti, ipotecari e privilegiati, che non hanno pre- 
so parie al concordalo, cbirografari , sia che vi ab- 
biano aderito, perchè la firma di questi . quantunque 
non possa essere ritirata, è condizionala al fatto, che il 



(1) Rcg. Pr««v. Ari. £12. 

(2) Reg. l'rnvv. Ari. filfi. 



238 istituzioni di oiairrn . .«mi» m e 
concordato Jivenga obbligatorio per lulh. I.' opposizione 
si farà davanti al tribunale con allo da notificarsi al 
sindaci ed al fallili), entro gli olio giorni dalla data del 
concordato , seoza bisogno di essere messi in dimora da 
veruo alto . stame l.i notorietà di quanto è slato fatto in 
antecedenza. Scorsi itli olio giorni . il diritto rimane pe- 
rcolo per ri ih siasi creditore , minore, donna o lo tor- 
della , salvo però a quesii di aaire contro i loro littori 
e curatori (1) e tosto si procede alla sentenza di oino- 
I Orazione. Domandano 6c vi sia alcuna ragione ebe Tai- 
ga a scusurc il creditore dal termine fatale degli ulto 
Riunii e la maficioraoza tiene pel no. Infatti la notorietà 
del concordalo Fa venir meoo ogni scusa, onde è da ri- 
tenere che la sola mancanza della forma di legge, la 
frode e I' inganno conosciuta ni appresso annullando 
ijuanlo è nato ila esso, faccia venir meno opni termine (2), 
Gli argomenti die danno fondamento alle opposizioni al 
concordato . sono : il prestalo consentimento avaoli le for- 
malità: Il nun essersi ottenuta la doppia maggioranza: 
l'avervi i creditori ipotecari preso parte: l'essere stato 
firmalo fuori dell'assemblea: in lino l'essere contro il 
fallito querela di bancarolla [3). 

S 643 I- tuocurdalu ha eflicacia dall' omologazionr 
la quale si iuteporrà dai sindaci e dal fallilo, con sem- 
plice memoria da presentarsi al tribunali- di commercio 
del luogo nel quale è stato aperto il fallimento (4). L'ef- 
fetto dell' omologazione è di sanzionare dietro le debite 
inquisizioni e ricerche il concordato, e di renderlo ob- 



oi Perdesti!). Cauli At : ■■ a. 1240 

(3) muioz. De Mllnunti Csi>. I Stz. 8 Art 1 n. I J e 3. 
n.iuly.paiy rie» fiiliiiet n. 27T t 276 V. Sentenza dello Cork 
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lil i^ato i"in per tulli i creditori. Il tribunale unii potrà 
ricusare l'omologazione, che nel sospetto di bancarolla 
e della mancanza dei requisiti sostanziali del concordato. 
In ogni altro caso la dovrà accordare quand' anche vi 
Tosse opposizione dietro rigetto in prima istanza. Nasce 
in questo proposito vertenza fra i giureconsulti , ma fi 
Dalloz (I) pensa assennatamente, che l'opposizione non 
valga ad impedire 1' omologazione, alante il linguaggio 
assoluto della legge, dal quale si pare, che l'omolo- 
gazione slessa deve essere pronunciala negli olio giorni 
della semenza di opposizione , senza dichiarare se sia 
quella di prima istanza o di appello (2). D' altronde la 
sentenza di opposizione giovando al solo opponente, min 
vi sarebbe veruna ragione, che dovesse impedire il tri- 
bunale dal pronunciare 1' omologazione, quando fossero 
salvi i diritti dei creditori opponenti in appello , ai quali 
competerà ciò che la sentenza slessa loro accorda, sen- 
za che I' omologazione glielo possa togliere (3). 

(j 544. Tanlo il fallilo, che i creditori possono do- 
mandare la revoca della sentenza di omologazione, pur- 
ché però non portino eccezione al concordato , poiché 
ciò sarebbe un mezzo indiretto di allungare il termine 
degli olio giorni per opporsi al medesimo. Non potrà 
quindi domandarsi, che per vizi riguardanti la sentenza 
soltanto, e questo si farà davanti ai tribunali di appello 
nei termini prescritti dalla procedura civile. 

S 545. Toslo che il concordalo è omologalo, il fal- 
lilo viene rimesso nella ani min islraz ione dei propri beni 
ed i sindaci debbono inscrivere all' ufficio ipotecario la 
sentenza di omologazione, a favore della massa dei cre- 
ditori. I sindaci, avula notifica legale della medesima, do- 



(1) Dei Mlimenti Cip. I Sei. VI Art. 3 a. 3. 

(2) Rcg. Pro»». Ari. 518. 

(3) Patitemi». Druii Coma. n. IS43. 
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v ranno rimette nelle mani del fallilo il loro reso conio 
definitivo, il quale dovrà essere discusso ed approvalo, 
ed essendovi controversia, la cosa verrà rimessa al tri- 
bunale. Successivamente i sindaci daranno consegna al 
Tallito di tutti i beni, delle carie, documenti e libri, il 
quale ricevendoli ne farà ricevuta. Di tatto questo sarà 
fatto dal commissario processo verbale, il quale firmalo 
da tulli darà prova dell' avvenuto. Questo ultimo atto 
dà fine alle funzioni dei sindaci e del giudice commis- 
sario (I). 

546. Non sempre il concordato si suole convenire 
liberamente, anzi spesse volte i creditori consentendolo 
impongono al fallito delle condizioni, quali sarebbero, 
che la nuova amministrazione debba essere sorvegliata 
da qualcbe provala persona, die presieda alle vendile, 
provveda alla conservazione e distribuzione del prezzo, 
nei modi espressi nel concordato. Allorché in questo ri- 
mano pattuito, ohe una parte del credito verrà condo- 
nala al debitore, il fallilo, nel foro esterno almeno, ri- 
mane liberalo senza pregiudizio delle azioni che il cre- 
ditore potesse avere contro i condebitori solidali, essendo 
colesta condonazione necessaria e non volonterosa, die 
fa pagamento in favore del fallilo, ma non degli altri (2). 
E l'insullicenza del creditore a pagare l'intero, ebe la legge 
ha avuto in vista obbligando, e non è la beneficenza del 
creditore, die dona. Se il creditore anziebè riscuotere la 
parte convenuta nel concordato, rivolgendo le sue azio- 
ni contro gli altri condebitori solidali, consegue il paga- 
mento del suo credito , questi come surrogalari del cre- 
ditore prendono il suo posto nel concordato e percepi- 
ranno la sua parte. Ma supposto che il creditore si volga 
ai condebitori solidali dopo avere avuto la sua parie dal 



(1) Refi. Pri.vv. Ari. fitB. 

(2) Dalli» C*|>. I Se». VI Ari i n. 3. 
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concordalo , non potrà avere da questi che il residuo , 
senza che ai solidali elessi conseguano azioni contro il 
fallilo, non potendo ud credilo comparire due volle Del 
fallimento. Medesimamente se i solidali sono più d'uno, 
essi non potranno prender parte al fallimento, che pro- 
porzionatamente a quello, che avranno pagalo al credi- 
tore in complesso. Così se uno avrà pagato cinquanta e 
l'altro trenla, percepiranno ciascuno, sopra queste due 
somme proporzionalamente a quello che sarebbe perve- 
nuto al creditore sopra I' ottanta del suo credito (I). Nè 
questa disposizione e contraria al disposto dell'ari. 628, 
che accorda al creditore di vari debitori solidali fallili, 
la facoltà di presentarsi alle diverse masse, avvegnaché 
in quest' ultimo caso è un creditore, che si presenla al 
diversi debitori , che sono obbligati egualmente, men- 
tre nel primo sono più creditori di un unico e medesimo 
credilo che si presentano ad un solo debitore. 

§ 647. Per generale principio lardò i beni immobili, 
che mobìli, restano affetti alle obbligazioni dei creditori 
sino all' adempimento totale delle convenzioni stabilite 
nel concordalo. Pure col concordato slesso venendo re- 
stituita al fallito l'amminislrazione dei propri beni, i nuovi 
creditori potranno essere soddisfalli sul mobiliare, senza 
che i creditori antichi possano dolersene, purché fra i 
patti del concordalo non fosse stato disdetta una tale 
facoltà (2). Se il fallilo dopo avere ripresa I' ammini- 
strazione dei propri beni fa nuovi debili e di nuovo 
sospende i suoi pagamenti, viene messo nuovamente nello 
stalo ili fallimento, che si apre e ai amministra nelle 
forme di prima. 

$ 548. Il concordalo è un contrailo sinoilngmaUco , 
che ba in sé la condiziono risolutiva , onde rimane sciolto 



(0 Dalloz. Cap. t Leg. G Art. i n. 3. 
(2) Pardessus. Cuur» de droii it. 1247. 
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se il fallito non adempie le sue promesse. T lilla voi la 
sebbene i creditori ritornino nella prima condizione e 
possano riprendere (ulte le azioni che hanno sospese, 
non si ritorna però nel primo stalo di cose, e quanto 
si fosse convenuto coi terzi, rimane valido, non dovendo 
questi venire danneggiali dal fallo del fallilo; olire di 
die è fermo die ai creditori antichi compete soltanto 
T esercizio dell' azione ipotecaria , onde loro non resta 
die di aprire un nuovo fallimento, se il debitore è an- 
cora in commercio, o di agire nel modo ordinario, se ò 
fuori di commercio (I). 



Sezione IV. 

Delta cessione dei beni. 

§ Ò49. Al debitore, elio patteggiando non Ila polufo 
accordarsi coi suoi creditori , cui è mancato il concor- 
dato . resta il beneficio della cessione dei beni. In tulli 
i tempi e nel!" antica Roma ancora, fra la severità dei 
suoi costumi e delle sue leggi , era serbato al debitore 
di buona fede questo ultimo e miserabile effagio flebile 
auxìlivm. La cessione i: un atto pel quale il debitore 
abbandona ai suoi creditori Ogni suo avere , trovandosi 
nella impossibilità di soddisfarli interamente. Perchè la 
cessione sia efficace, deve esser fatta puramente e senza 
condizione, deve comprendere lutti i beni. La cessione 



(I) Dalloz dei fallimenti Cap. 1 Scz. VI Art. IV n. 12. Ad- 
dendum modo est, ijuod si debilor in aliqno eoncordiam non 
servabii , lune credilorcs potcram ab ta recedere, illaraque nun 
servare. Rocc. de decoder, mini. 218. Farinae. reperì. Indie, 
dici, qnaest. OS num. 20. Citareggio. Do Commercio Discuur*. 
172 n. 30. 
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è di due specie, volontaria e giudiziale. La prima non 
differisce dalle convenzioni e prende norma dai palli av- 
veduti Ira il fallito c suoi creditori (1), che hanno libera 
facoltà di stipulare quelle convenzioni che credono mi- 
gliori, prenderò in pegno i beni del debitore, perdo- 
nargli una parte del debito , senza che la legge voglia 
o possa regolare le loro transazioni. ] palli di simile 
convenzione debbono essere osservali (edulmente da una 
parie e dall'altra; che se stipulala la cessione del beni, 
si trovasse che il debitore ne ha nascosto una parte 
tale, che mostrasse la sua malizia, i credi! ori ne potran- 
no domandare la nullità (2). 

S fi.'.O. L'altra è la giudiziale, alla quale veramente 
spetta il nome di beneficio, perchè ottenuta per virtù 
della legge ed anche malgrado la volontà dei creditori , 
e che viene concessa in riguardo delle disavventure e 
delta buona fede del fallilo. Può definirsi un beneficio 
di legge pel quale il fallito di buona fede, cedendo tulli 

creditori, nullaoslnnle qualunque stipulazione anteriore. 
La cessione giudiziale assicura la libertà personale del 
debitore, ina non lo franca da' suoi obblighi verso ì 
creditori , i quali sono abilitali a prendersi in pegno ed 
a vendere lutti i suoi beni presenti e futuri siilo al- 
l' intero pagamento dei loro credili , senza offesa però 
di quei princìpi dell'umana carità, i quali vogliono die 
il fallilo non sia messo all' estrema disperazione loglien- 
dogli tulio, e clic debbono essere rispettali in tulli i lem- 
pi, in tutti i luoghi, ed in little le condizioni, h qui 
bonis ecssit, si quid poslea adquisivit in quantum facere pa- 
lesi conventi ur (3) diceva 11 pretore nella sua equità prima 



(1) Ikg. Provv. Art. C52 e 653. 

(2) Pardessus. Coura. de droil 1325. 

(3) Lcg. 4 Dig. de cessione boiiaruoi (12 — 3). 
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clic il Divino Maestro avesse insegnato la carità cri- 
stiana, 

g 551. Il Tallito che intende di profittare del bene- 
ficio della cessione ne farà istanza al tribunale civile del 
[ungo di suo domicilio, al quale spelta di ammetterla o 
rigettarla. Vi unirà i documenti necessari onde il tribu- 
nale possa giudicare con cognizione di causa (1). L' uf- 
ficio del tribunale si è di verificare se il richiedente me- 
riti il beneficio della legge, o di ammetterlo alla cessione 
so lo crede conveniente. Il tribunale dando questo giudi- 
zio avrà in vista ancora le opposizioni dei creditori , e 
cosi apprezzando le ragioni del richiedente, e le op- 
poij/inni contrarie, mettersi nelle norme della giustizia 
c dell' equità. La domanda della cessione non sospende 
alcuna delle procedure rivolle contro il fallito negli ef- 
fetti loro; pure, a norma delle circostanze, il tribunale, 
chiamato lo parti potrà ordinare una sospensione provvi- 
sionale, impedire l'arresto ai fallito, o farlo cessare se 
il consentimento delle parli lo concede. 

S 552. Secondo la legge antica, la cessione ilei beni 
si poteva fare con qualunque modo allo ad esprimere il 
consenso, fosse in giudizio, fosse fuori, fosse per nunzio 
o por lettere. La legge nostra è molto più severa, e non 
contenta che il debitore ne faccia la domanda, vuole 
che quando sia ammesso alla cessiune ei venga reite- 
randola personalmente, e non per mezzo di procuratore 
o mandatario, davanti al tribunale di commercio del 
luogo dì suo domicilio, chiamando tutti i creditori all'u- 
dienza del tribunale slessn, e se non vi è tribunale, vuole 
la legge, che la convocazione si faccia nel palazzo del 
comune in giorno di udienza. Due fini hanno avuto in 
vista i legislatori dando sanzione a queste disposi/ioni, 
I' uno di rendere l.t cosa pubblica e notoria, 1' altro di 



(I) EU-g. ProvT. Art. 555. 
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umiliare il fallilo e di impedire cosi, che la domanda 
delta cessione si faccia frequente. Io veggo in questo 
rigore soverchio un segno della prevenzione onde è spi- 
rala lulta la legge dei fallimenti, avvegnaché dall'istante, 
che il giudice doveva giudicare della convenienza della 
domanda , certo era che esso non I' avrehbe concesso 
che a colui, che l'avrebbe meritato, onde era inutile 
I' umiliare d' avvantaggio uno sventurato. 

§ 563. La sentenza, che ammette il debitore al be- 
neficio della cessione ne ordina, dietro le opportune 
precauzioni, il rilascio se si trova in carcere, acciocché 
possa reiterare la sua domanda (I). Il nome, cognome, 
professione ed abitazione del debitore, verranno inscritti 
in apposite tabelle, che vengono poste nella sala d' li- 
di en za del tribunale di commercio del luogo del suo 
domicilio, o del tribunale civile, che ne fa le veci, alla 
borsa e nella sala del comune. 

S 664. L'effetto della cessione giudiziaria, è di im- 
pedire 1' arresto personale del debitore se è in libertà e 
di liberarlo se fosse posto in arresto, di dare facoltà ai 
creditori di vendere i beni del fallito, sebbene la cessione 
non accordi la proprietà (2) la quale vien meno nel de- 
bitore soltanto colla vendita dei medesimi. Cosi se prima 
della vendita gli vien fatto in qualunque maniera di pagare 
i suoi creditori, essi non possono pretendere altra cosa; e 
se il valore dei beni fosse maggiore dei debiti, esso avrà 
diritto di reclamare l'avanzo. Non vi è neppure trasfe- 
rimento di proprietà nella cessione volontaria; cosi almeno 
ha giudicalo la cassazione li 29 giugno 1809. La cessione 
dei beni non libera il debitore, che per la porzione pa- 
gala. 

§ 653. Il beneficio della cessione è negato ai rei di 



(1) Reg. Provr. Art. 658. 

(2) Rcg. Pron. Ari. 6B0. 
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stellionato, di bancarotta fraudolenta, a quelli elio sono 
siati condannali per furio o scrocco, a quelli che sono 
tenuti a render conto del denaro pubblico o comunale, 
ai forestieri, ai tutori, agli amministratori e depositari (I). 
Tutte queste persone o per dolo o per abuso dì utlìcio 
sacro, debitamente sono escluse dal beneficio della legge. 



Capitolo IV. 

Delia liquidatane e della (ine del fallimento. 

§ 556. Quando i creditori credono più profittevole di 
rigettare il concordalo, o quando lo circostanza del fal- 
limento I' barino reso impossibile, non resta loro che 
di convenire insieme e di compire quanto e necessario 
per conseguire il pagamento dei loro credili; lo che co- 
slittiisce il contrai lo di unione. Questo non forma una 
società ma un fortuito concorso di più persone, le quali 
agiscono pel proprio interesse particolare verso un patri- 
monio comune. Il contralto di unione imporla la no- 
mina dei sindaci definitivi, la vendita dei beni mobili 
ed immobili del fallito, la graduazione dei creditori e 
la distribuzione del prezzo. Noi terremo discorso di lultc 
queste cose partitamenle. 



Sezione Prima. 

Dei sindaci definitivi. 

$ 557. Fallo il contrailo di unione, l'assemblea 
dei creditori lanfo chirografari , che ipotecari, a pin- 
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ralìtà di voti eleggeranno i sindaci definitivi , ed un cas- 
siere per custodire le somme che si vengono riscuolcndo. 
Quivi la legge non interviene, non avendo verun diritto 
da tutelare. Tutti i creditori sono cuguili e riconosciuti: 
essi perciò agiscono nell' interesse loro e debbono poter 
fare quella scelta, che meglio piace (t). Il contratto di 
unione differisce grandemente dal concordato, dovendo 
in questo i creditori condonare una parte del credito, 
mentre in quello procedono alla liquidazione per averne 
quella parte di credito che loro spetta. Ecco perchè 
il primo ha bisogno dell' omologazione e non lo ha il 
secondo. Vero è che anche Dell' unione il più delle vol- 
le una parte del credilo resta insoluta, ma ciò avviene 
dopo un' equa distribuzione fatta dai creditori slessi o 
dai loro rappresentanti e senza portare il diritto pel con- 
seguimento dell' intero. Nullaostanlc il giudice commis- 
sario osserverà tulli gli alti dei sindaci, darà contezza 
precisa al tribunale di commercio, lanto del concordato 
che del contratto di unione, delle circostanze del falli- 
mento, acciocché il tribunale vegliando per razione pub- 
blica, possa nel caso di bancarotta far tradurre il reo 
davanti ai tribunali criminali a termini di legge (2). 

§ .•■ I sindun definitivi possono sciegllerei ancora 
fuori della massa dei creditori. Alcuni autori hanno cre- 
duto ebe essi non possano rifiutare l'incarico loro uflVrlo, 
se gravissimi argomenti non li scusano, perchè si tratta 
di operare per I' interesse comune. Ma primieramente 
questa sentenza presa nel senso assolulo col quale viene 
enunciala, non è applicabile a tutti i casi; secondariamente 
non vi è alcuna legge, che nello spirilo o nella lettera 
la confermi. 

S 559. Nel termine di ore ventiquattro , i sindaci 



(I) R*s- Provv. Art. 521. 
<2) Reg. Prof». Art. 523. 



248 ISTITUZIONI DI DIRITTO COHMRBCULE 

provvisori, a somiglianza degli igniti , presenteranno il 
resoconto ai sindaci definitivi (t). Se i sindaci provvi- 
sori vengono rieletti in definitivi , seguila innanzi la me* 
dosima amministrazione, benché muti l'indole del man- 
dalo, che di giudiziale si fa particolare, ed il resoconto 
non sarà dovuto , che alla fine della liquidazione, perche 
non mutano le persone, che rimangono obbligale in lutti 
i loro atti. L 1 amministrazione dei sindaci definitivi è 
eguale a quella dei provvisionali , ma con una più di- 
retta ed ampia rappresentanza , essendo essi gli eletti 
dei veri creditori ed amministratori , della massa del 
fallimento, che nella loro persona difenderanno in tulli 
i diritti, sia in giudizio che fuori. Questo però non to- 
glie, che i creditori, come qualunque mandante, non 
possano supplire alla mancanza ed alia negligenza ilei 
sindaci, cosa che non può avvenire in riguardo ai sin- 
daci provvisionali, che sono mandatari legali e non dei 
creditori , che alla loro elezione non erano anche cono- 
sciuti. 

5 560. Gli uOlci dei sindaci definitivi, sono di venire 
primieramenle alla verifica del bilancio, osservando dili- 
gentemente se siano stale notale tutte le parlile, ommessi 
credili e falle altre imperfezioni (2) e seconda convenienza 
daranno compimento alla vendila dei beni mobili , o ami- 
chevolmente o giudizialmente. Indi procederanno a quella 
dei beni immobili, che essi soli possono fare, non essendo 
per questi quell'urgenza, che suol essere in alcuni mobili 
specialmente. La vendita dei beni immobili si farà all'a- 
sta pubblica secondo il prescritto della procedura civile. 
Tutte le somme saranno conservate in una cassa a dop- 
pia chiave (I' una delle quali sarà data al più vecchio 
dei sindaci e 1' altra a quel crediloro che verrà dise- 



(1) Reg. Prow. Art. 475 e 521. 

(2) Reg. Provi. Art. 522. 
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guaio dal giudice commissario) per essere distribuite Tra 
1 creditori, quando il giudice commissario al quale osili 
mese dai sindaci sarà data contezza dei fallimento , cre- 
derà opportuno che faccia luogo una distribuzione fra 
i creditori. 

§ ÀGI. [ sindaci definitivi prima di procedere alla 
vendita totale dei beni mobili del Tallito , coli' approva- 
zione del giudice commissario potranno consegnare al 
fallilo le vesti, le masserizie ed i mobili sufTicenli all'uso 
suo personale e della famiglia. E queslo un dovere di 
umanità del quale i sindaci faranno uso con quella di- 
screzione e larghezza , che le circostanze sapranno addi- 
tare. I sindaci definitivi stenderanno noia precisa , che 
sarà firmala dal debitore o da alcuno della sua famiglia, 
la quale farà prova al rendimento dei conti (I). Inoltre, 
quando non vi sia presunzione di bancarotta, il fallilo, 
avrà diritto di domandare una somma sopra i suoi beni, 
la quale verrà proposta dai sindaci; ed il tribunale, die- 
tro relazione del giudice commissario, la stabilirà, avuto 
riguardo alle condizioni del fallimento, ai bisogni della 
famiglia, alla buona fede del fallito, ed al maggiore o 
minor danno che esso avrà recato ai suo creditori. Tale 
prestazione essendo di cquilà, è lasciala all' arbitrio del 
giudico. Il più delle volle si suole ridurre ad una pre- 
stazione alimentaria (2]. 

§ 562. 1 sindaci definitivi sono tenuti vicendevolmente 
in solido del fatto loro, quantunque siano puri mandata- 
ri. La legge comune , che è in vigore, ovunque ti codice 
di commercio non dispone, li obbliga in simile modo (3). 



(1) Ftcg. ProYf. Ari. fi23. 

(2) Reg. ProTv. Art. 524. 

(3) Doobus quii mnndaiit ti e fi ih in rum adminislratinncm : 
fliiaesimm cit an unu«quig<[U« mandali judtclo in solili uni lenea- 
tur? R»pondi unumquemque prò solido coimniri debtre dumodo 
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Il Dalloz e di opinione contraria , non per inammis- 
sibilità di questo principio, ma perchè I' articolo 1955 
del codice Napoleone abroga la legge, ebe è in vigore 
presso di noi. L'ufficio dei sindaci dura fin che durano 
i beni del fallimento. Dura pure egualmente la sorve- 
glianza del giudice commissario del Tribunale. 



Sezione Seconda. 

Della vendila dei betti del fallilo. 

§ 663. La vendila di tutti i beni si fa dai soli sin* 
daci definitivi, che ad un tempo rappresentano il fallilo 
e la massa dei creditori. Essa ha per titolo il contralto 
di unione. La vendila di alcuni beni mobili, ebe noi 
abbiamo visto potersi fare dagli agenti e dai sindaci prov- 
visionali, è una vendila fatta di urgenza, che la sola neces- 
sità rende giusta e legale; ma la vendila veramente non si 
può fare ebe dai sindaci definitivi, che di lutti gli ammi- 
nistratori soli rappresentano il fallilo ed i creditori, t duo- 
po perù avvertire che a questa regola generale fanno ecce- 
zione: i beni immobili soggelti ad^atti esccutorii (1) (i 
quali divenuti , pegno pretorio dei particolari credìlori, so- 
no sequestrati da! patrimonio del fallilo j ed i beni mo- 
bili dati a pegno, che per la stessa ragione essendo de- 
voluti al debitore, questi ne farà la vendila quando ai 
sindaci non piaccia di pagare il debito ed avere la resti- 
tuzione della cosa oppignorala. Il creditore vendendo la 
cosa oppignorala . dovrà rosliluirc il rcliqualo, o verrà in 
concorso pel rimanente, quando il pegno non bastasse a 



ad uiroque non amplius delitto exigalur (Ltg. 60 J 2 Dig. Mandati 
vel contra (IT — 1). 

(2) Reg. Trov. Ari. 520. 
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pagare l'intero, (t) E parso ad alcuni, elio questa dispo- 
sizioni contraddicano al disposto all'Art. 48H , il quale 
prescrive, che all' entrare degli agenti o dei sindaci in 
ufficio tulle le azioni civili promosse cunlro il Tallito do- 
vranno proseguir"! a nome degli agenti e dei sindaci. Ma 
questa obbiezione vien meno ponendo mente die I' artico- 
lo -188 riguarda le azioni, e gli alivi due hanno relazione 
agli alti, che tra questi e quelli è molla differenza, altro 
essendo promuovere ima azione, ed altro proseguire gli 
atli di un'azione già promossa, come dimostrò egregia- 
mente al consiglio di Stalo il signor Itegnand-de-Samt- 
Jean-d'-Augely dichiarando die l'effetto dell'articolo era 
limitalo alle azioni e non agli atli. Però tulli gli atli sus- 
seguenti del creditore saranno diretti contro i sindaci 
veri rappresentanti del fallimento. È siala lunga contro- 
versia su (ale materia , ma oggi e fermo che gli alti deb- 
bono essere diretti in contradditorio, dei sindaci (2). 

§ 564. Quando i sindaci definitivi o dell' unione pro- 
cedono alla vendita dei beni immobili , dovranno essere 
autorizzati dal giudice commissario e la faranno al pub- 
blico incanto secondo le norme dalla procedura civile. [ 
soli tribunali civili sono competenti per decidere di que- 
ste vendile, della distribuzione de! prezzo e delle con- 
troversie, che su tale materia possono insorgere. Il tri- 
bunale sarà sempre quello del luogo ove sono posti i 
beni da vendersi : però so il fallimento si apre nella 
provincia di llologna ed i beni da vendersi siano nel 
ferrarese, i tribunali di Ferrara sarrano i soli competen- 
ti, e se ve ne sarauno in più pn>vincie, la vendila si fa- 
rà davanti ai rispettivi tribunali delle singole Provincie. 
Quando le parli concordi per l' interesse comune, eleges- 



(1) FUg. Pro*. Art. 531. 

(2) Dalloi. S(i. Vili. n. fi. Bouly-Paty Dcs Failliles n. 117 
Giornale del Foro. 
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sero il tribunale del luogo di apertura de] fallimento per 
Tare gli atti della vendita, secondo il Dailoz la scelta 
sarebbe valida, sempre che niuna delle parti movesse re- 
clamo. (1) La distribuzione del prezzo degli immobili, 
che pure apperliene ai tribunali civili, non si fa davan- 
ti ai singoli tribunali nei quali le vendite si aueltuarono , 
ma davanti a quello del luogo dell' aperto fallimento, 
per la ragione, che I" unione non si ristringe ad atti par- 
lali, ma comprende I' universalità dei beni (2). 



Sezione Terza. 

Dell'ordine fra i creditori , delia distribuzione del premo, 
e della fine dtl fallimento. 

£ £65. Il primo e principale dovere dei sindaci del 
fallimento, come abbiamo visto, si è la liquidazione, 
che consiste nella riscossione dei crediti; nella vendita 
di lutti i beni mobili , ed immobili del fallimento, e della 
distribuzione dell' attivo ai diversi creditori della massa. 
A tale effello ogni mese i sindaci dovranno rimettere 
nelle mani del commissario, una noia dello stato e con- 
dizione del fallimento, delle somme incassale, e questa 
a seconda delle circostanze ordinerà la distribuzione del- 
le somme riscosse fra i creditori e ne stabilirà il mon- 
tare. (3) 1 creditori verranno avvertiti acciocché tulli si 
possano presentare alla distribuzione e provvedere all' in- 
teresse loro (4). 



(1) Dalloz. D^'i Faliimtmi Sezione Vili. n. 13 e 14. 

(2) Pardeiius. Cfluri de Droil Comm. d. 1288. 

(3) Rtg. Ptot. Ari. 615. 

(4) Reg. Pror. Art. MB. 
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§ £66. Di lutto l'avere del debitore fallito, sia di 
beni mobili che immobili, si Torma una massa sola da 
partirsi, prelevale le spese di amministrazione e gli aiuti 
dati a sostentamento del fallito e della sua famiglia , a 
lutti i creditori venutali e confermali, clic dovranno 
presentare i loro (itoli , in margine dei quali il cassiere 
noterà il pagamento fallo nella distribuzione ed il credi- 
tore vi apporrà la sua ricevuta (1) Quando il documen- 
to fosse stalo smarrito, per un qualche accidente , è opi- 
nione degli autori più riputali , clie la copia autentica 
dei processo verbale di verificazione possa supplire al do- 
cumento che ù già sialo riconosciuto ed approvato. (2) La 
giustizia dalla qual cosa è di somma evidenza, non doven- 
dosi , come osserva il Tribunale di Tolone, sostenere i 
danni di una perdita avvenuta senza colpa. 

§ 667. Se lutti i creditori fossero di una indole e- 
guale e non primeggiassero fra loro o per l'eccellenza 
del titolo, o per la preferenza del tempo, o per altre 
cagioni, che pospongono ed escludono gli altri, la par- 
tizione del credito e la graduazione dei credilori riesci- 
rebbe agevole e di niuita fatica. Laonde, dato l'avere e 
conosciuta il dare, si partirebbe fra i creditori diversi 
colla perdita di un tanto per cento a seconda della dif- 
ferenza dell'uno e dell'altro. Ma perchè i creditori sono 
in condizione diversissima fra loro; cosi per non dare 
ciò che e dovuto ad altri, fa <ì uopo premettere la du- 
plice operazione della distribuzione e dell'ordine, che 
assegni le diverse classi ed ì diversi gradi dei creditori. 

§ 668. Allorché gli immobili si vendevano prima dei 
mobili ed il loro prezzo si distribuiva fra gli ipotecari , 
non poteva nascere alcuno inconvcnienle , giacché questi 



(I) Btg. Pro». Ari. Sii. 

(2| Locrè. Spirilo Jet ColIìcc Corani, all' art. 5GI. Duuly.p.ily. 
Oc Faillitcì. o. 421. 
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venendo in ordine, erano pagati prima che fosse distri- 
buito il prezzo dei mollili e nulla conseguivano sul me- 
desimo. Quei credilori ipotecari , che non erano stali pa- 
gali che in parie, o che non lo erano sialo afTatto, 
venivano coi chirografari , o per la loro porzione o pel 
loro lolale per essere pagati al contributo insieme ai chi- 
rografari. Ma dappoiché si conobbe, che un tale modo 
di distribuzione rilardava di molto la liquidazione, ed in- 
valse perciò 1' uso di fare la distribuzione del prezzo dei 
mobili a Inda la massa dei credilori facendone parie 
egualmente prò rata secondo la quantità del credilo, tan- 
fo (ili ipotecari, che 1 chirografari, poleva accadere che 
i primi, inscrilti a vuoto si vantaggiassero di ciò, che era 
dovuto ai chirografari. Abbia Paolo un attivo di 300,000 
scudi dei quali 200,000, in beni immobili e 100,000 in 
mobili, e sia il passivo di 600,001) scudi, 300,000 in 
crediti ipotecari ed altrelanlo in ehirografari. Se colla 
rendila dei beni immobili, si comincia la distribuzio- 
ne del ricavalo , i creditori ipotecari non riceveranno 
che 200,000 scudi , ed essendo essi credilori di 300,000, 
ne saranno loro dovuti altri 100,000. Venendo poscia 
alla distribuzione del ricavato dei beni mobili, i credi- 
lori ipolecari non utilmente inscrilti, ed i ehirograferi, for- 
mano un credilo di scudi 400,000, che non può essere 
pagato che per un quarto del suo avere , e cioè di 25 per 
conio, I)' onde i credilori ipotecari che sono rimasti in- 
soluti, por la distribuzione del prezzo dei beni immobi- 
li , avranno del ricavato dei mobili 25,000 scudi , e di lai 
guisa in complesso lutti i creditori ipolecari , non avranno 
elio 225,000 scudi. Se per contrario la distribuzione del 
prezzo dei beni mobili precede quella degli immobili, i 
credilori ipotecari e chirografari riuniti che presentano 
una somma di credito di 300,000 per ciascuno ■ parten- 
do per metà il ricavalo del prezzo dei mobili che è 
di 100,000, toccherà loro 50,000 scudi per ciascuno , che 
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rlunili ai 200,000 che nessuno può togliere agli ipotecari, 
formeranno un totale di 250,000 senili con danno dei chir- 
rografari, mentre nel primo modo di partizione, non ne 
sarebbero loro toccali che 225.000. A togliere late sconcio, 
la legge ha provvisto che il modo della distribuzione non 
debba punto nuocere o giovare a questo o quel credi- 
tore, ma si debbano tulli trovare egualmente a seconda 
del loro diritto. Se il prezzo dei mobili viene distribuito 
prima, avranno rata parie per quel saggio, che la di- 
stribuzione importa ; ma quando colla sentenza di gradua- 
toria verranno eletti quei creditori che debbono pagarsi 
per intero, si darà loro il di più del percepito, e l'a- 
vanzo, che sarà eguale alle somme riscosse , non si pas- 
serà ai credilori ipotecari inscritti a vuoto, ma all'in- 
tera massa chirografi ria. Se vi sono creditori ipotecari, 
che abbiano ipoteca efficace 'soltanto io parte, a nuli e es- 
si , come se nulla avessero avuto , saranno pagali per in- 
tero nella porzione elTìcace, prelevato però quello che a- 
vranno avuto della distribuzione del prezzo dei mobili , 
che passerà alla massa cbirografaria , nella quale pure 
avran parie nella porzione non utilmente inscritti. (I) Di 
tal guisa la leggo ha ottenuto l'egualianza Trai credito- 
ri. Questo è ciò che si chiama distribuzione. 

§ 569. L'ordine poi è la giusta graduazione dei cre- 
ditori secondo la qualità o la poziorità del loro credilo, 
t creditori o possono essere privilegiali o avere anterio- 
rità di ipoteca, o possono essere garantiti da un pegno 
o avere una malleveria solidale insieme all'obbligo del 
fallilo. Vi possono essere fra i beni del fallilo cose di 
alitai proprietà ; in line la moglie può avere dei dirilli 
e dei credili conino il marito fallilo. Questi credili diver- 
si vengono a seconda dell' indole loro con diverso vantag- 
gio nel fallimento , e debbono perciò esser posti nel loro 
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grado, nella graduatoria e nelle sentenza, che De con- 
seguita. 

§ 670. Per privilegio si intende quella facoltà , che 
la legge civile accorda al creditore, avuto riguardo al- 
l' eccellenza del suo credilo, per essere preferito ad ogni 
nitro creditore, quantunque anteriore ed ipotecario. Nel- 
l'ipoteca che è un diritto sussidiario, convenzionale e 
di legge civile , è 1' anteriorità che prevale ; nel privilegio, 
che nasce dalla qualità e natura del credilo indipenden- 
temente da ogni convenzione e da ogni legge civile, è 
l'eccellenza sua che gli dà preferenza. Comunque la 
parola privilegio discordi dalla giustizia distributiva e ri- 
pugni all'indole del nostro secolo, che a buon diritto 
rifugge da ogni arbitraria preferenza , quivi non deve 
spaventare nessuno, non esprimendo essa, che un diritto 
della più equa giustizia. Avvegnaché sia debito di natu- 
rale pietà, che il soccorritore dell'infermo, che gli im- 
pedì dì morire nell'inedia e nel!' ahbaDdono , che recò 
gli ultimi alimenti e prestò le ultime cure, che colui che 
diede alle cose d'altri un miglioramento ed un pregio 
maggiore, che vendette la propria cosa senza conseguir- 
ne il prezzo, deliba essere per naturale giustizia preferi- 
to agli altri creditori , sia che si guardi al dovere di 
umanità die esso soddisfaceva, sin che si guardi all'u- 
tile apportalo allo stalo del debitore. 

jj 671. Il Codice di commercio non parla quivi dei 
diversi privilegi, onde si è necessariamente rimesso alle 
disposizioni del Codice Civile. Tre ordini di privilegi so- 
no posti dalla nostra legislazione. I primi , che possono 
dirsi privilegiatissimi , competono tanto sui mobili die 
sugli immobili e sono: le spese di giustizia, le spese fune- 
bri, quella di ultima infermità, le mercedi dovute alle 
persone di servizio, le somministrazioni di alimenti, den- 
tro certi termini e gradi, con quella preferenza, che il 
Codice stesso ha posto additandoli. I secondi hanno effl- 
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cacia soltanto sui mobili e sono quelli dei mercanti ri- 
pali della città di Roma , quello ilei pignoralario sulla 
cosa ebe ritiene a pegno. Questo privilegio ha fondamen- 
to nel possesso della cosa oppignorala e nel diritlo reale, 
per virtù del quale si slima, clic per convenzione dello 
parti, il creditore debba essere pagato per intero. Questo 
privilegio è antichissimo , e la legge giustinianea in più 
luoghi ne fa menzione. Esso vale mentre la cosa pigno- 
rala si trova presso il creditore. La legislazione commer- 
ciale consentanea a queste disposizioni , che mettono il 
creditore in uno sialo eccezionale, ha ordinato, che il 
suo nome non sia inscritto nella massa che per memo- 
ria (1) dando però facoltà al sindaco, quando lo credo 
prodllevole, di pagare il debito e dì ritirare il pegno. Se 
il creditore vende le cose che tiene nelle mani, sì rim- 
borserà del suo avere, e l'avanzo lo passerà al sinda- 
co che lo deporrà nella massa, ma se il pegno non è 
bastante per soddisfare il credilo, il creditore si presco- 
lerà per l'avanzo al contributo. Il creditore è in facol- 
tà di vendere il pegno senza che i! sindaco vi possa a- 
vere alcuna parte (2). 

S fi72. Hanno pure privilegio sui mobili, le spese 
fatte per la conservazione della cosa , il padrone diretto 
pel canone ad esso dovuto e per le altre obbligazioni 
risultanti del contratto, sui frulli e sulle cose esistenti 
nel fondo enfiteotico: il locatore per la corrisposta e per 
le altre obbligazioni dell' affittuario , sui frulli e sulle 
cose , che esistono nel fondo localo ; il venditore pel prez- 
zo della cosa e per le obbligazioni assunte dal compra- 
tore sulla cosa venduta; l'albergatore per le sue merce- 
di e pel prezzo delle somminilrazioni falle ai viandanti, 
sugli effetti e le robe loro lincile esistono nell'albergo; 



(1) Keg. Prov. Art. fi29. 

(2) Ikg. Pro». Ari. S30. S31 e B32. 
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in line i vetturali o condullorì, per le mercedi del l«is- 
porto, o pel rimborso dei dazi e delle spese di risarci- 
mento , od allre accessorie sugli effetti da essi t raspo rial t. 

§ 573. Vengono in terzo luogo i privilegi sopra gli 
immobili , che sono quelli degli architetti , impresari , 
muratori , ed altri operai sull'immobile fabbricato, rico- 
struito o riparalo pel credilo delle spese e del prezzo 
dell'opera loro, dentro i termini però dell'accresciuto 
valore. Quello del padrone diretto stili' utile dominio del 
fondo enlìleolico, pel credilo dei canoni dovuti dell' en- 
fi tenta e per le altre obbligazioni risultanti dal contrat- 
to: quello del venditore o di qualunque altro alienatile 
a titolo oneroso o lucrativo, sopra l' immobile venduto o 
alienalo, pel credilo di lutto o di una parte del residuo 
prezzo per I' adempimento delle convenzioni stipulale nel- 
l'alto di vendila o di alienazione. In line quello dei cre- 
ditori legatari del defunto , anche per cause ed istituzioni 
pie, sopra gli immobili della successione per l'importo 
del credilo o del legalo. 

§ 574. Il privilegio del venditore lia efficacia non 
solo pel conseguimene del residuo di prezzo , ma di tulli 
i frulli decorsi a preferenza di ogni altro creditore di 
colui clic ha Tatto acquisto delle cose vendute, quan- 
tunque a lui anteriori di data nell'iscrizione ipotecaria 
in virtù del diritto di separazione o quasi separazione, 
del quale abbiamo avuto occasione di parlare. Per esso 
diritlo le projirielà si trasmettono nell' altrui patrimonio 
con tulli i pesi che hauuo in sè slesse, onde i creditori 
dell'acquirente non possono avervi diritto , che detratto ciò 
-clic ad altri è dovuto, cioè a dire alla parie adiva sol- 
tanto. Nò si potrebbe da alcuno mettere in dubbio il pri- 
vilegio del frutto, o limitarlo, atteso il disposto della leg- 
ge che dichiaratamente accorda il privilegio, non pure 
a residuo di prezzo, ma anche all' adempimento delle con- 
venzioni stipulale nell'alto di vendila o alienazione, fra 
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le quali è certamente il pagamento del frutto (1) che è 
un'accessione e parte del residuo, clic rappresenta la 
cosa venduta naturalmente fruttifera (2). Laonde sarebbe 
ingiusto e furto direi quasi il negare le compensazioni 
delle utilità, ebe il compratore ritrae dalla cosa che ha 
comprato (3). La legge civile non disdicendo a questi 
princìpi di eterna giustizia , mentre ha accordato il pri- 
vilegio per l'adempimento di tutte le con volizioni , non 
vi ha posto verun limite, né lo poteva, senza offen- 
dere i diritti di proprietà, i quali rimanendo presso del 
venditore sino al pagamento dell'intero prezzo, gli la. 
sciano pur diritto a tulle le sue accessioni. (4). 

jj 575. Da tali osservazioni apparisce , a mio credere , 
la ragione della legge, ed il perchè il legislatore abbia po- 
sto un limite all' ipoteca del frutto dei capitali fruttiferi e 
non 1'ahbia fatto pel privilegio dei frutti del residuo di 
prezzo. Grande è la differenza fra l'indole di questi due 
frutti: l'uno è di ragione civile, l'altro è di ragione natura- 
le. Quello dei residuo prezzo è un' accessione del capitale , 



(1) DaM. nel Consil. 486 V. 1 nitm. 3 vers. in comminai 
«iilelur — Quod litici paclum opposituin prò Tenditore, et in 
eius favore™ in ispo contraciu vendiiionis diciiur pars preiii. 

(2) L. 77 Dig. De Verb. Significazione. ( SO — 16) Rota 
nella Furolivien. seu Ravennaien. Liquidatimi is 3 marzo 1823 5 13. 
Diritto canonico Cap. accessorium naluratn sequi congrui! prin- 

(3) Quia res omnia frucliticat tuo Domino, et aequila» non 
pattuir, quod lenditor careni fruclibus et praelio. I»D. Sug. cit. 
llibliolheca luris Canonico — Civili» Fruelu. n. 19. 

(4) Brunemann. L. procuraloris $ 18 Big- il c Intatti, act 
(44 - 1) dice — res veoditae non desinunt esse meae qilamiis 
vendidero nisi aere Mtùfacto; e sulla L. 4 Cod. qui poiioris in 
pign. hab. la quale vuole privilegialo quegli — qui pecuiiiam 
credidit ad emendam rem. 
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che è di sua natura fruttifero. Il frullo dei crediti ipotecari, 
non è ohe un compenso degli utili sperabili, ebe si possono 
avere girando c negoziando il denaro. E pure grandissima 
differenza fra ti privilegio e l'ipoteca, come più sopra ab- 
biamo indicato. ( (J 568) Il primo è di diritto naturale, e se 
la legge civile l' Ita difeso col mantenere in dominio il 
venditore prima della trascrizione e col conservarglielo 
dopo di essa per quella parte del prezzo, die gli è an- 
cora dovuto (1), non 1' ha cerio crealo. L'ipoteca al con- 
trario e soltanto di convenzione e di gius civile. Natural- 
mente il creditore non avrebbe che un diritto perso- 
nale contro il debitore e contro tutti i suoi beni per con- 
seguire il pagamento del suo avere e de' suoi frutti , non 
una azione reale e speciale sopra una data cosa, la qua- 
le è stala accordala dalla legge civile soltanlo, con una 
positiva disposizione ad utilità dell' umano consorzio. Nel 
residuo prezzo la cosa si governa altrimenti , avvegnaché 
esso rappresentando la cosa venduta , è naturalmente un 
credito reale senza che la legge positiva gli dia questa 
quali lfl< Quindi se per utile pubblico sono siale dale dal 
diritto civile le attribuzioni , che sono proprie del resi- 
duo di prezzo, poteva ancora porvi un limile, ed anzi la 
prudenza doveva consigliare il legislatore a Tarlo; per- 
chè se un tale favore da una parie assicurava I,'. effetto 
delle convenzioni , dall' allra le avrebbe potulo incep- 
pare , quando fosse slato accordato ad un troppo lungo 
corso dì frulli. Non eia egualmente del privilegio ilei frut- 
to del residuo ili prezzo il quale essendo una naturale ac- 
cessione di ospitate , non si sarebbe potuto limitarlo ad un 
triennio senza offendere il diritto di proprietà. Ma ciò non 
nnienc in riguardo ai erediti ipotecari dove i frulli so- 
no civili e non naturali, e doie l'obbligazione reale è 
per legge non per nalura. 



ft) Rula. Dccn. rooian. fjrjiluai. 2 dui ISJ2. turam Mut- 
urtili. 
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§ 576. Dicono della notorietà , e che la sopra espo- 
sta dottrina si mette in contraddizione col principo fonda- 
mentale dell'ipoteca, il quale vuole, che ì vincoli non 
Giano validi in faccia ai terzi , se non sono noli per 
mezzo d'iscrizione. Però se bene si guarda, questa obbie- 

si richiegga in riguardo agli atti , die si compiono pre- 
sentemente, e non in riguardo a ciò che può avvenire 
in appresso , e che non può on"endere lineilo che è stalo 
fatto antecedentemente. E di vero il compratore di un 
fondo qualunque, commendo debili ipotecari o cbirogra- 
fari, non avrà falla la trascrizione, o l'avrà falla. Nel 
primo caso i prestatori del denaro, o sapevano che il 
debitore aveva comprato senza trascrivere, e dovevano 
ancora conoscere , clic essendo la proprietà rimasta pres- 
so il venditore, non poleva considerarsi facendo la pre- 
stanza, o In ignoravano, ed allora avranno ovulo in 
vista oltre sicurezze necessariamente , perche la volontà 
non si riferisce ad uo incognito. Nel secondo caso , fjtia 
la trascri/iooe , è pur falla iscrizione del residuo di prezzo, 
onde II datore o prestanza uou può ignorare , che questo 
sia donilo, e da quanto Io sia, liferendo'.i la trascri- 
vono al giorno del contrailo, e se nulla ostante affiderà 
inavvedutamente il suo denaro, avrà ito incubarne se 
slesso. La legge adunque non ha mancato ai fini delia 
giustizia ed ni principio della notorietà , lasciando al 
compratore il potere di f.irft la trascrizione a suo volere 
spcr.ialmcnle che V interesso suo richiede , clie lo fac- 
cia il più presto possibile, per acquistarne hi propiiela 
in faccia ai lerzi , e difendersi degli aggravi , che a nome 
del venditore potrebbero colpire la cosa comprala. Reati 
dunque provalo dalle cose tin qui discorse che il frullo 
del residuo prezzo ó una parie del medesimo: che pro- 
viene dalla cosa indipendentemente dalle convenzioni : 
che la legge perciò l'ha fornito di privilegio illimitato. 
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ed intero sopra ludi i frulli scaduti e non pagali: die 
la legge civile non potendolo limitare , 1' ha accordato non 
solo col suo silenzio, ma col dichiarare che il privilegio 
vale per l'adempimento di lutte le convenzioni; che è 
inapplicabile il $. 18t del Regolamento , che limila a Ire 
anni sollanlo I" ipoteca dei frulli al fallo dei privilegi , che 
sono di natura diversa, e dove quusli provengono na- 
turalmente, e sono di dirilto naturale, quelli sono con- 
venzionali e di diritto civile. I privilegi hanno una ga- 
ranzia reale per natura: non possono essere limitali dal- 
l' arbitrio umano; le ipoteche hanno una garanzia reale 
per benefìcio di legge soltanto, e possono essere limita- 
le sema offesa del giusto ; che 1' abbaglio del notorietà non 
ha nulla che Tare pei creditori dei compratore, filante i 
diiilli di separazione, e perchè nel prestare la somma 
non poterono aver riguardo ad una cosa che Don era 
nel patrimonio di colui al quale prestavano; laonde 
la loro anteriori là alla trascrizione non deve giovarli per 
nulla contro la cosa stessa, che quindi a senso della 
nostra legislazione, il frullo del residuo prezzo è neces- 
sariamente privilegialo come il capitale che lo produce , 
quali sleno gli anni in cui è dovulo sino all'intero va- 
lore delle cose venduta , e non in altro , perchè se il privi- 
legialo ha dirilto di non essere menomalo dei creditori del 
compratore, non deve però farli scapitare. S'acquetino 
dunque i datori d'usura, che i loro diritti rimangono 
inviolabili dal privilegio del residuo prezzo, e non è 
tolto loro che di profittare di ciò che ad altri è dovulo. 

§ 577. Oltre a questi vi sono i privilegi del fìsco 
conlro lutti i beni mobìli degli agenti preposti esattori, 
ed amministratori , tornili a render conio, pel montare del 
loro debito risultatile dalla loro gestione. Il privilegio pei 
tributi, lasse prediali, sopra i frulli, corrisposte, ed a 
qualunque vendila sopra tulli i beni che la producono 
per la mancanza di pagamento delle medesime. Sopra 
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(ulti i beni mobili , ed immobili (tei condannato per le 
■nulle, e pel rimborso delle spese di giustizia. Oltre a tut- 
ti questi, ve ne sono altri puramente commerciali i quali 
tengono all'ordine dei privilegi sui mobili, c sono: il 
monlare delle spese e delle contribuzioni per avaria , 
contro le merc.mfanzie trasportate; gli anticipi fatti dal 
commissionario venditore, contro le mercatante spedite- 
gli, purebè il committente non risieda nel medesimo luo- 
go: i privilegi ricordali all'articolo 185 del Codice di Com- 
mercio riguardanti la nave. Tulli questi crediti privilegia- 
ti sono pagali secondo gli ordini ed il grado, die loro 
è posto dal Regolamento (I) non avuto riguardo ad al- 
cun tempo (2) purché però non siano acquistati nei dic- 
ci giorni del fallimento, per le ragioni clic abbiamo più 
eopra indicale (3). 

§ 678. I creditori ipotecari sono pagati dopa i cre- 
ditori privilegiali per intero se la loro ineritone è vali- 
da , sopra l' immobile o gli immobili e per contributo co- 
me i cbirografari , se la loro ipoleca non ha efficacia. 
Quando fosse efficace sollanlo in parte, il residuo sarà 
pure pagato per contributo. 

§ 679. I creditori chirografari , che per principio 
generale sono pagati por contributo, possono trovarsi in 
una condizione particolare della quale non sarà inulile il 
tenere discorso. Quivi non parleremo del dirillo del cre- 
ditore, che tiene nelle mani un pegno a garanzia del suo 
credito, avendone tenuto discorso più sopra in proposilo 
dei privilegi ; onde solo toccheremo di alcune altre di que- 
ste coudizioni particolari. 



(t) Iteg. Giudiziario 1834 § 73. 

(2) Privilegia non tempore aeslimanlur sed ex causa, ei si 
quiilem fuerinl tilulì , concurrunl, licei diversità* tcniporis in liii 
fnerit. L. 23. Privilegia et D. De rebus act. jud. pussfd. 

(3) Rrg. Piov. Art. 43G e Rcg. Legislativo e S 12- 
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S 580. Il creditore clic ha riscossa una parie del 
credilo ila un mallevadore sia egli o puro o solidale, 
lia diritta di estere compreso nella massa del fallilo, 
falla deduzione della somma . che avrà ricevuto. Il mal- 
levadore per conlrario avrà diritto di essere compreso 
nella slessa massa de! fallilo per tulio ciò che avrà pa. 
palo pel fallimcnlo. Questa rolla c chiarissima dispo- 
sizione ha trovalo contraddittori, i quali dicono che egli 
è assurdo il far concorrere insieme il creditore prin- 
cipale e la sua malleveria contro il disposto della leg- 
ge civile, che non ammotle surroga di diritti quando ti 
creditore sia slato pagato soltanto parzialmente. Guar- 
dando però un poco addentro, tale assurdità non si 
rinviene. Imperocché dalla lettera e dallo spirilo della, 
legge, apparisce che il creditore è preferito e che il 
mallevadore è compreso nulla massa, solo per quello elio 
che Ita pagalo a discarico dei fallimcnlo. Certo è, che 
il fallito dovrebbe pagare il lutto, e se non lo fa è per- 
chè egli è impossibilitato a farlo. Ora se il mallevadore 
paga il cinquanta ed in appresso si trova , che il falli- 
mento pagherà il seltanlacinque , è chiaro che il creditore 
non potrà pretendere a questo secondo riparlo che ìl cin- 
quanta, e che conseguentemente il mallevadore avrà pa- 
galo il venticinque a scarico del fallimento; onde non è 
contraddittorio l'accordargli un diritto di conrorso per 
questa parte, contro la massa del fallimento, che non 
dove profittare del pagato dalla sigurtà (1). 

S 581. Se poi ìl mallevadore che non ha obbligazione 
solidale ed il debitore principale sono egualmente fallili, 
il creditore, che avrà percepito un riparto nella massa 
di questi , non potrà presentarsi nella massa del secondo, 
se non prelevando quello che ha ricevuto dalla massa del 
primo. È questa una conseguenza dell' indole dell' ob- 
bligazione sussidiaria , che non può valere che in difetto 



(I) Beg. PrOTi. Ari. 53!. 
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della principale ed in quella parlo, cho non è stala ad- 
empita. So in allra maniera vi sono due sigurtà obbli- 
gate solidalmente Tra loro ma solo sussidiariamente verso 
il creditore principale, il creditore dopo avere percepito 
la rata del fallimento del debitore potrà presentarsi per 
I' intero residuo a ciascuna di esse. Lo stesso accadrà 
quando le due sigurtà quantunque non solidali fra loro 
fossero fallile, perche il fallimento supponendo 1' insol- 
vibilità , fa cessare il beneficio della divisione nelle cause 
civili (t) con maggior ragiono la fa cessare nello com- 
merciati. Finalmente è opinione del Pardessus (2) , cbo 
se il mallevadore non solidale è fallilo, ed il debitore 
principale non lo sia.il crediloro abbia diritto di essere 
ammesso pel passivo della cauzione, salvo a questa di 
venire reintegrata a suo tempo dal debitore principale, 
avendo la sigurtà stessa perduto il beneficio del termine, 
e perebè dal tempo del fallimento a quello della sca- 
denza dell'obbligazione potrebbe fallire, ed il creditore 
correre pericolo die i suoi diritti riuscissero inefficaci. Que- 
sta opinione È dedotta dallo spirito del codice e da molti 
disposti , die la legge ha fallo in simili condizioni. 

S 582. Neil' antica legislazione , al creditore di più 
condebitori solidali falliti spellava sollanlo la scella di 
quella massa , clic stimava meglio vantaggiosa, ma , spe- 
rimentali una volla ì suoi diritti, gli era tolto di vol- 
gersi agli altri , perchè si stimava , che il parziale pa- 
gamento si avesse per intero. Un lai fare però era di- 
rcllamcnte contrario all' indole della solidarietà, aonza 
che la rinuncia inclusa nel concordato valesse ad infir- 
marla. Oltre di cbo non sempre il concordalo avviene 
nel fallimento. Laonde ben tosto si comprese I' iuconve- 
nienza della legislazione , ed invalse la costumanza, che 
il creditore si potesse presentare in tulle le masse: nella 

(1) L. 26- 27 I. 28 1. 48 Dig. De Memi, et mina". (40- 1) 
L 3 I. 16 Cai), de lUlejiis. (8 — 14) S 4. Intl. eod. 
Vi) Cour de Diluii Cuinui. 1217. 
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prima per 1' inlcro credila , nelle altre pel residuo sol- 
tanto ■ d'onde avveniva necessariamente , che il creditore 
nell'ultimo perdeva una parte del suo credilo, quand'an- 
che dal complesso dei dividendi, oltre il pagamento rima- 
nesse un avanzo (I)- La qual cosa , olire ali' essere contra- 
ria all'interesse del commercio, era ripugnante all'in- 
dole dell'obbligazione solidale, che è fatta per ottenere 
il pagamento totale del creditore. I disputatori del codice 
di commercio, prendendo ad esame un (ale inconve- 
niente, dopo mature disquisizioni, stabilirono che il cre- 
ditore potesse presentarsi a tutte le masse sino all'intero 
pagamento del suo debito, non solo, ma di tutte le spe- 
se (I). In forza di tali disposizioni il creditore si può 
presentare a quella massa, clic meglio gli aggrada, ed 
avuto un riparlo, passare ad un'altra fino all' intero pa- 
gamento. Sia Tizio creditore di ccnlo, quale possessore, 
e presentatore di una cambiale tratta da Caio presa da 
Mczio, il quale dopo ottenuta 1' acccttazione da Mario, 
la giri a Tizio, che se ne trova possessore alla scadenza. 
Esso si potrà presentare alla massa di Caio, che paga 
il quaranta, indi passare a quella di Mezio, e di Mario 
che pagano il trenta per ciascuno, e cosi ricevere l' intero 
del suo credito lasciando il documento colle annotazioni 
dei parziali pagamenti avuti in antecedenza. Quivi nes- 
suno avrà clic dire , essendo tulli condebitori non solo 
solidali per I' indote dell' obbligazione , quanto in forza 
della promessa. Niuno di essi avrà diritto ili domandare 
alcuna cosa alla massa dell' altro, perchè ciascuno ha 
dato quanto doveva. Altrimenti avverrà se nella prima, 
seconda e terza massa , o tulle insieme daranno riparli 
in una ragione maggiore; a tal che nell'ultimo, oltre il 
pagamento del debito, avanzi un quindici, od un venti 



(1) Freme ry l'unici ile Bruii Commercial Gap. 42. 

(2) R C g. rrovT. ari. 528. 
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per celilo, o nella riabilitazione dovendo in questo caso 
quegli che desidera di riabilitarsi , provare di avere pa- 
galo I' intero. Avvegnaché in questi due casi, messo da 
parie il creditore, che ha avuto il suo avere, è da ve- 
dere come debba essere distribuito fra i diversi coob- 
bligati , sia I' avanzo dei riparti delle masse, sia il re- 
siduo nel caso d' intero pagamento. In questi due casi, 
o i condebitori solidali sono lutti garanti di un medesi- 
mo debitore principale, come allorquando due, o Irò 
persone si obbligano solidariamente in favore di una 
lena, o lo loro obbligazioni solidali bensì si succedono 
1' una dall'altra, a (al che gli anteriori siano garanti 
dei posteriori, come avviene nella cambiale, nella quale 
il primo è garante del secondo, il primo ed il secondo 
del terzo, e lutti in riguardo del presentatore ; quantun- 
que 1' articolo 528 abbia solo in vista la solidarietà 
generica della obbligazione , tntlavolla gli effetti sono 
necessariamente diversi. Ne] primo caso è il solo de- 
bitore principale che ha avuto utile dell' obbligazio- 
ne, gli altri non fanno che garantirla. Nel secondo 
ognuno degli inscritti , avendo percepito il montare della 
cambiale da quello che gli vien dopo, non può pre- 
tendere nulla da questi perchè lucrerebbe col di lui dan- 
no. Ogni qualvolta pertanto, vi sia dell'avanzo ed abbia 
luogo una distribuzione fra i solidali , se questi sono ga- 
ranti personalmente di un solo debitore principale si do- 
vrà farne la distribuzione fra tutti i mallevadori in parli 
eguali: se poi i solidali hanno diritto al ricorso contro 
gli antecedenti, possono avvenire due cose differenti, 
avvegnaché il creditore sia in arbitrio di portarsi a quel- 
la massa , che più gli aggrada. Dia per esempio la massa 
di un primo obbligalo il settanta per cento, e quella di 
un secondo il sessanta. Se il possessore della cambiale 
creditore di cento si presenterà prima dal secondo, rice- 
verà il sessanta , e non gli resta avere dal primo clic ri 
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quaranta. Ora il trenta che avanza potrà essere recla- 
mato dal secondo inscritto in favore del quale il primo 
è garante, e che avrebbe pagato di meno , se il creditore 
invece di presentarsi al secondo inscritto si Tosse presentalo 
al primo. Se per contrario il possessore percepirà dalla 
prima massa 11 settanta, e dalla seconda il trenta, la 
prima non avrà alcuna ragione contro la seconda, ebe 
era da essa garantita, e clic a ragione di diritto non 
doveva pagare nnlia. 

§ 583. Fra le cose clic di primo tratto si rinven- 
gono nella massa dei beni del fallimento, ve ne possono 
essere ili altrui pertinenza e sulle quali il fallilo ed i 
creditori per conscguente non abbiano veruna proprietà. 
In tuie condizione di cose vuole giustizia che esse siano 
separale dagli altri beni del fallimento e restituite ai 
loro padroni, onde nasce il diritto di rivendicazione. Due 
cose si richieggono per esperimentare con successo questo 
diritto, che il rivendicante abbia la proprietà della cosa o 
ne sia conservata l' identità. Non si possono rivendicare , 
clic le cose che si trovano in nostra proprietà, perchè la 
rivendicazione « Aedo in rem est, per quatti rem nmtram 
' qua» ab alio possiilelur , ptlhma L. 25 Dig. de Oblig. et 
act (44 — 7) e che si trovano nel loro primo stalo a tale , 
che non si possano scambiare con allre. Non basta pro- 
varo che per esempio si sono consegnati venti sacchi di 
caffé per avere diritto alla rivendicazione, ina è duopo 
mostrare clic essi esistono, e clic non sono stali smossi 
dallo sialo di pfima. Il denaro pertanto che non man- 
tiene 1' identità è difficilmente rivendicabile (I). 

S 584. Pertanto si potranno rivendicare, le merra- 
tanzie consegnate al fallito o per deposito o per essere 



fi) Money lios no car-mark by whicb il can bc distia jnistied. 
Puley. t'jg. 83. 
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vendute a nome del deponente sinché si trovano nello 
slato naturale o io tulio od in parie, purché I' identità 
loro sia mantenuta e palese (I). Medesimamente venduta 
la cosa, si può rivendicare il prezzo, purché non sia 
slato pagalo ni commissionario, o non sìa stato posto 
nel conio corrente fra il venditore ed il commissionario. 
Giacché venduta la cosa depositata , il proprietario o 
deponente ha perduto la proprietà ed lia acquistalo io 
sua vece il diritto, elfo gli venga rimesso il prezzo. Ora, 
per coslumanza antichissima di commercio, è invalsa l'u- 
sanza che il prezzo dovuto si possa sempre rivendicare 
contro il compratore. Il contrario avviene quando il prez- 
zo sia sialo pagalo, o sia stalo compensalo, o sia en- 
trato in un conto correrne, perché mancala allora la 
proprietà, che e l'elemento essenziale, manca pure il 
dirillo di rivendicazione o rimane incltlcacc, quand'an- 
che si potesse provare, che il danaro che si trova nella 
cassa del fallilo è necessariamente quello che è prove- 
nuto dalla vendita (2). La perdila della proprietà costi- 
tuisce il padrone come semplice creditore per presenlarsi 
alla massa ed avere i riparli a termine del contributo. 
Il Pardessus però porla opinione, che se il denaro fosse 
posto in sacchi chiusi consegnali dal compratore coli' in- 
dirizzo al committente , che ne é il proprietario e con al- 
tri segni individuali, che ne assicurino l' identilà , si po- 
tesse egualmente cffclluarno la rivendicazione (3). Inoltro 
se il compratore avesse pagato dopo I' apertura del fal- 
limento, si potrebbe rivendicare il prezzo, essendo palese 
che r azione del proprietario avrebbe avuto principio 
dalla apertura del fallimento, e che da quel giorno aveva 
dirillo dì rivendicare il prezzo delle merci che non era- 
no ancora state pagale. 



(1) Decreto della Catsnzione 11 novembre 1812. 

(2) Rcg, Pro». Ari. SG3. 

(3) Cours de Droil CDmm, n. 1280. 
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g 585. In secondo luogo si possono rivendicare a 
maggioro ragione le obbligazioni ed i litoti commerciali 
o girabili, i quali non avendo clie un valore ili credilo 
ed eventuale, non una proprietà reale, non possono ca- 
dere essi slessi nella proprielà. Quindi allorché si tras- 
mette ad altri uno di questi titoli e clic questo si trova 
nelle sue mani all'epoca del fallimonlo, senza the il 
deponente debba nulla al depositario, o debba assai 
meno che non porla il valore del fìlolo, non pare secondo 
giustizia che la massa possa far suo quel titolo, die la 
rende bensì debitrice verso il padrone, ma elio essa min 
Iia però facoltà di soddisfare, mentre all' istante del fal- 
limento nulla sia dovuta alla massa o sia dovuto assai 
meno, che non porla il titolo. Cos'i 1' equità e la giu- 
stizia dimostrano il buon diritto di riprendere il titolo 
i (insinuali! , salvo di polare il dovuto, e del quale il 
titolo formava il pegno (1). Si potranno rivendicare an- 
cora le rimesse falle senza accettazione o senza clic si 
sia disposlu, allorché sooo entrate in un conio corremo 
nel quale il proprietario non è che creditore, cessando 
una tale facoltà se al tempo della rimessa era debitore 
di una somma qualunque (2). 

§ 586. Si possono rivendicare in terzo luogo le mer- 
calanzie vendute, che sono ancora in viaggio, o che 
arrivano dopo I' apertura del fallimento, il quale fis- 
sando ufi iva melile e passivamente lo slato suo, Uj mcr- 
catanzie pervenute in appresso, sono in una specie di 
sequestro legale in favore del proprielarìo. Il Pardessus 
è di opinione che so venissero vendute, il prezzo puf» 
essere rivendicalo (3). li diritto di rivendicazione vien 
meno come le mcrcatanzie entrano nel magazzino del 



(1) Rcg. Pro.. Ari. fiGO. 

(2) Iteg. Prov*. Ari. S70. 

(3) Cuun ile Bruii Cotmn. n. 1288. 
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fallilo o del suo commissionario per rivenderle (1). Non 
è cosi se vengono posle in una qualche pubblica depo- 
sileria per garanzia dell' adempimento della obbligazio- 
ne, avvegnaché Don essendosi avuto fede del prezzo, la 
proprietà non è trasmessa. La Corte di Bruxelles lia 
giudicalo, che la rivendicazione si può domandare ef- 
ficacemente (5). 

§ 587. Al venditore verrà meno il diritto di riven- 
dicazione se il fallilo di buona fede vende le cose acqui- 
siate, sopra fatture, polizze di carico, o lettere di spe- 
dizione (3). Perderà pure questo diritto, quando vengano 
tulli anclie in minima parte i segni dell'identità. Quindi 
le cose da rivendicarsi debbono trovarsi negli stessi in- 
volli e legature, debbono conservare i loro suggelli e 
marche, non debbono aver sofferto verun cangiamen- 
to (4). Le frodi usate dal fallita o dai suoi in tale ri- 
guardo per impedire la rivendicazione, non debbono nuo- 
cere al proprietario (5). Ogniqualvolta il venditore può 
rivendicare, i sindaci ed i creditori sono in facoltà di 
ritenere la cosa, e se non usano di questo diritto, ìl riven- 
dicante dovrà loro rifare tutte le spese di trasporlo, di 
vettura, di commissione cagionale dallo cose rivendi- 
cale (6). 

§ 588. Un'ultima proprietà di molla rilevanza, che 
sovente si trova fra i beni del fallito, sono la dote e 
gli altri averi della moglie, i quali o si trovano nella 
loro identità, e possono rivendicarsi, o costituiscono la 
dote quanlitaliva, e deve essere assicurala. La dote non 



(0 Reg. Pro». Ari. 363. 

(2) Decreto dclli 25 aprile 1810 citalo dal Delriacourt. 

(3) Reg. Pro.. Art. 564. 
H) Reg. Pro*. Art. 5G0. 

(5) Pardessus. Cours ile Droil Comm. n. 12112. 

(6) Reg. Pro.. Art. 505 e 5G8. 
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È una proprietà ilei marito come alcuni vogliono, ben- 
ché il marito usi in riguardo suo molti diritti clic ap- 
partengono al proprietario. La dote è sempre serbata 
alla moglie, ai figli ed ai bisogni della famiglia; quindi 
la legge ogni qualvolta per l' impoverire del marito cor- 
ra pericolo, accorda alla donna la facoltà di domandare 
l'assicurazione. (I) È la dote mollo favorita e privilegia- 
ta dalla legge, cosicché quando non vi sia alcun credito- 
re ipotecario, viene preferita a qualunque altro credito 
chirografario , e quando sia inscritta, benché prenda vi- 
gore dalla data, colla sua generalità abbraccia tulli i be- 
ni del fallilo. 

$ L* assicuratone consiste nella descrizione e 
separazione del beni mobili od immobili del fallito, di 
un valore eguale a quello della doto, che si effettua 
tnedianle un giudizio civile, in forza del quale i beni 
separali dal patrimonio costituiscono ima ipoteca o me- 
glio un pegno in favore della moglie, ed in dò consiste 
il -ii privilegio. Pur confitente la sentenza che ordina 
I' assicurazione della ■! ■ nou attribuisce alla donna un 
diritto di proprielà dei beni, ma solo la facoltà di ammi- 
nistrarli a sicurezza dei suoi credili spendendone la ren- 
dila a favore del marito e della famiglia. (2) I.a moglie 
obbligando nelle forme di legge parto della sua dote a 
prò del marito , non perde il suo privilegio. 

§ 590. I beni estradotali, ebe non sono stati mantenuti 
nella loro Identità, quantunque debbano essi pure essere 
sepurati dal patrimonio del marito , nnn godano del fa- 
vore della dote. Se la moglie obbligherà quesli beni pa- 
ratemeli in favore del marito, vorrà come qualunque 
altro creditore, nel concorso a termini del suo dirillo. 



(1) Rug. Pruvv. Art. 538. 

(2) Beg. Giud. Art. 1(120. 
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La donna dovrà comprovare le sue proprietà perche nel 
dubbio si suppone che siano del marito (1). Le donazioni 
falle dal marito alla moglie non sono ammesse dalla 
legge, quando non si provasse, che furono falle ante- 
riormente a qualunque debito. Se la moglie presta il 
suo nome a favore del marito fallito , si presume , che 
lo abbia fatto indotta dalle blandizie e suggestioni di lui, 
e però non può essere punita come complice di banca- 
rotta, purché i fatti non comprovassero il contrario e 
non fosse manifesto il di lei mal volere e connivenza col 
marito, per fraudare i creditori (S). 

§ £9 1. Fatta la vendila dei beni del fallilo, la 
graduazione dei creditori e le dislnluuioni del prezzo, 
si dà Gne al fallimento. Sovente acrarie clic vi si tro- 
vino crediti litigiosi dì molto dispendio a riscuotersi, di 
lunga e difficile esigenza: onde la legge per togliere le 
spese di inutili lunghezze autorizza, I' amministrazione a 
negoziare per -appalto ed a fare una vendila complessiva 
di tutte le azioni e diritti insoluti. Ma perchè l' interesse 
dei creditori e del Tallito richiedono, che un simile alto 
noa sia fallo alla leggiera e senza il suo intcrvenlo, cosi è 
slato disposto , che il fallito vi sia chiamalo e che il giudice- 
colla sua presenza autorizzi il contralto. Dopo questo, falla 
l'ultima distribuzione, i sindaci convocheranno in assem- 
blea sotto la presidenza del giudice commissario tulli ' 
creditori, offriranno loro il resoconto, e l'unione rimarrà 
disciolta (3). Il fallito però non resta disobbligalo verso 
coloro che sono siali pagali parzialmente, cosicché se in 
appresso o per successo di fortuna o per altra maniera 
gli sopravvengono dei beni, i creditori potranno doman- 



ti) Leg. 51 Dig. De Donalionibus inter ?iruni et utoi-urn 
(2< - 1>. 

(2) Reg. Prof. Art. 5À2 e £43. 

(3) Reg. Proiv. Ari. G48 e 640. 

18 
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dare il compimenlo dei loro credili (1). Conseguentemente 
i creditori rientrano nella pienezza dei loro diritti, ces- 
sano tulle Ih inibitorie contro le condanne e 1' arresto 
personale del fallilo , al quale in difetto di pagamento, 
reità solo la cessione dei beni. 



PARTE SECONDA 



S 592. La bancarotta è quella condizione del falli- 
mento, per la quale il fallito o per colpa o per malizia 
si rende tnsuflicente a pagare i propri debiti. La banca- 
rotta pertanto suppone il fallimento , come il modo sup- 
pone la sostanza (2). La legge commerciale mostra con- 
fermare questo principio di evidenza, ad ogni istante, 
non parlando della bancarotta senza riferirsi o diretta- 
mente o indirettamente al fallimento (3). Si è lungamente 
disputata, se il privato senza il fallimento possa venire 
condannato come bancarottiere, ed alcuni argomentando 
dall' antica legislazione e da certe pratiche di legge ri- 
guardanti i fallimenti (4) banno slimalo che vi possa es- 
sere bancarotta anche senza di quello. Ha sta contro di 
essi l'evidenza delle cose, l'imperfezione dell'antica 
legislazione criminale, la confusione di nozioni distintis- 
sime. Certo fra i particolari vi potranno essere dei col- 
pevoli, degli ingannatori, dei falsari, dei fraudatori del- 
l' altrui avere , ma dei bancarottieri non mai. Indarno 
si vorrebbe argomentare dal disposto dell'articolo 583, 



(1) Dallo/. Dti fallimtnli Sei. VII n. 20. 

(2) Nìtolini. Procejura Penale Pari. ]. n. 1003. 

(3) Reg. Pro»». Art. 572 , 573, 579 e 580. 

(4) Rcg. Provv. 4*3, 444, 448, 483 e 581. 
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che parlando dei complici di bancarotta, pope che qua- 
lunque persona può far parie ed aiutare tale delitto. Egli 
è chiaro che non è duopo essere commerciante per Tarsi 
complice di bancarotta, e la legge colla parola individui 
adoperata in opposizione, alla parolu fallilo. Ita posto la 
differenza che corre tra il fallilo, che solo può mettersi 
nella condizione della bancarotta, ed il suo complice. É 
poi da avvertire , che la legge non dichiara il complice 
per bancarottiere, ma solo Io condanna alle pene me- 
desime, e ciò è molto differente come sì può scorgere 
dagli cfTelti dell'uno e dell'altro, restando il complice 
interamente padrone dei propri averi, della propria am- 
ministrazione, e finito che egli abbia la pena, non ha 
bisogno altrimenti della riabilitazione. Il complice adun- 
que in faccia alla legge è punibile colle pene del ban- 
carottiere, ma non è tale; quindi l'articolo 583 non può 
argomentare a sostegno dell' opinione che crede potervi 
essere bancarotta senza il fallimento. 

§ 593. La bancarotta o è una mancanza od una 
frode, quindi il bancarottiere o è reo di colpa o di 
delitto. Due azioni nascono da essa , interamente di- 
stinte e con un fino diverso. L' una civile ed intende al 
soddisfacimento dei creditori ; l'altra criminale e riguarda 
la punizione del reo. Queste due azioni però dipendono 
l'una dall'altra, nè la seconda sì può promuovere senza 
la prima. Certo è che I' azione pubblica, che intende a 
ristorare l'ordine morate assoluto, rollo delta malvagità 
del fallito, non può essere sopita o fermala dalla cor- 
rentezza dei debitori, dal pagamento del debito, dal 
concordato e dalla scusa del fallito, ma solo è da guar- 
dare al modo del suo operare , imperocché in ogni tempo 
si potranno convenire criminalmente gli autori del falso, 
della frode e del furto, indipendentemente dal fallimento, 
non bancarottieri se questo non esiste, non potendovi es- 
sere il modo senza la sostanza. Nè mi inducono a du- 
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bitare di questa sentenza le ingiunzioni del Regolamento 
ai pubblici ufficiali ed ai ministri della giustizia, che tutte 
riguardano la cognizione dei fallimento o Io suppongo, 
taeiono della bancarotta o ne parlano soltanto posterior- 
mente al fallimento (1). 

g 594. Il ministro pubblico ba obbligo di prendere 
cognizione di lutti i fallimenti e di assicurarsi dei col- 
pevoli. Pertanto si porterà, volendo, al domicilio del 
fallilo , assisterà alla redazione del bilancio e dell' in- 
ventario e degli altri alti: prenderà cognizione dello stalo 
delle cose, rllasoierà i mandati e farà la cattura del reo. 
11 ministro pubblico può d' altra parte esser mosso ad 
agire dalle relazioni degli agenti , o dei sindaci provvi- 
sionali c definitivi , delle istanze del giudice commissario, 
dalle domande dei creditori e dello slcsso tribunale dì 
commercio. 

5 595. Giusta le cose superiormente esposte, la ban- 
carotia altra è semplice ed altra è fraudolente. Toccherò 
dell' una e dell' altra in due distinti capitoli. 



Capitolo I. 

Della bancarotta stmplice. 

S 596. Se egli era agevole l'indicare, ebe la colpa 
del debitore dava indole e natura alla bancarotta sem- 
plice, non era però agevole stabilire i veri atti colposi, 
potendo avvenire che si lasciasse adito alla colpa, di in- 
tromettersi impunemente fino ad un certo grado nelle 



(I) Non posso dissimulare che il Rogron commentando l'ar- 
ticolo 6 US del codice di commercio dichiara tue la Cassazione 
ha condannato per bancarotta fraudolente, sema elle vi fosse 
apertura di fallimento per parte di un tribunale commerciale. 
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operazioni de! fallilo, o di colpire alcuni alti innocenti 
falli Incautemeole per (speranza di guadagno. Perciò al- 
lorché si venne a disputare questa parie della legislazio- 
ne , fu opinione, sulle prime , dei compilatori del codice 
di tenersi lontani da ogni particolarità e di rimettersi al- 
l' arbitrio del giudice. Ma poiché si vide che egli è ap- 
punto ufficio del legislatore di regolare e definire quel 
casi che sono di maggiore difficolti , così stabilendo le 
condizioni alle quali il giudice avrebbe riguardo nel de- 
crelare la colpa, gli lasciò l'arbitrio di conoscere dal 
complesso delle circostanze se veramente nel fatto i casi 
conlemplali erano tali da indurne la colpabilità. 

§ 597. I gradi dalla colpa sono diversi ed appari- 
scono piti o meno, chiaramente, perciò la legge ha di- 
sunii i casi nel quali il fallito deve essere dichiarato reo 
di bancarotta semplice , da quelli nei quali può essere di- 
chiaralo (ale. I primi sono quadro e cioè se egli ha falle 
spese eccessive pel mantenimento della propria famiglia, 
che appariranno dall'andamento generale del suo com- 
mercio e dalle note falle ogni mese nel libro giornale, se 
ha consumale nel giuoco , od in operazione di puro rischio 
somme vistose : se alla confezione dell' ultimo inventario , 
trovandosi in perdita della metà del suo avere, prende a 
prestanza o vende le merci con perdita o sotto al prezzo 
corrente: in fine se egli emette lettere di cambio per un 
valore triplo del suo attivo. (1) Tutti questi segni ed ar- 
gomenti di presunzione, che non fanno prova, ma in- 
dizio soltanto , debbono essere convenientemente apprezza- 
ti dal giudice saggio, secondo ragione, a nonna del- 
le circostanze, fortuna e grandezza del commercio dot 
fallilo. I secondi che lasciano ai sindaci, al giudice 
commissario, ed ai tribunale la facoltà di perseguita- 
re e non perseguitare il fallito, sono: la mancanza di 



(I) Rtg. ProT.. Ari. 672. 
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dichiarazione del falltoiento: il preterire il nome degli 
ollri consoci collettivi , e degli allri obbligai, solidamen- 
te- T irregolari là e I' acculiamone dei libri commerciali: 
ju'fioe il rifiuto di presentarsi dietro le inchieste dei sin- 
daci (I) Anche questi secondi indizi possono essere con- 
siderali come un segno della colpa, ma non lo sono sem- 
pre Diffalti la legge ha dato la facoltà di valersene a 
«orina delle circostanze. Si vuole poi essere altremodo 
circospetto nel farne giudizio, e con grande ponderazio- 
ne il giudice pronuncerà. Niuno di questi indizi forma 
argomento di certezza. Tanto il reo per una parie , che 
T innocente per l'altra, possono indugiare la dichiara- 
zione del fallimento. Le speranze ed il timore possono 
trattenere qucsl' al limo al segno di lasciarsi sopraffare 
dagli avvenimenti. Il secondo ed il quarto argomento 
sono molto tenui e fallaci. L'irregolarità dei libri poi 
può essere tale che non argomeoll per nulla al fatto della 
bancarotta, onde è da guardare alle nullità intriosiche e 
non alle accessorie. La mancanza del bollo nei libri è ona 
irregolarità, che polrà condannare il commerciante ad una 
multa, ma non qualìlicarlo come reo di bancarotta. Ri- 
guardo alle altre irregolarità anche intrinsiche, provenienti 
da imperizia, non potranno portare le condizioni di ban- 
carella semplice , non essendo nello spirilo della legge 
di punire l'imperizia, ma l'occultazione del proprio 
stalo (2). 

§ 598. La bancarotta semplice viene giudicata dai 
giusdicenti criminali dietro domanda del sindaco del fal- 
limento, di un creditore o del pubblico ufficiale (31. 
Quando la domanda è falla da un creditore particolare, 
se il fallito non è condannato, ne dovrà sostenere le 



(1) Iteg. Pro.v. Ari. 573. 

(2) V. Locrè. Spirilo del Codice di Cotnm. all'Art. 587. 

(3) Ette- Provr. Ari. 674. 
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spese ma se lo sarà , le apese si dovranno rifare dalla 
massa. Se poi la domanda vien falla dal sindaco, qua- 
li si siano i successi della sua domanda , la massa paghe- 
rà supponendosi che egli non abbia agito a capriccio, ma 
per valide ragioni , che spesso per minime incidenze non 
hanno efficacia nei giudizi e ne rendono l' esilo infe- 
lice (1). 

§ 699. Se il tribunale dichiara che vi è bancarotta 
semplice, condanna medesimamente il fallilo alla prigio- 
nia di un mese almeno , o per due anni al più a seconda 
delle circostanze. La sentenza è pubblicala ed inserita 
nei giornali nei modi medesimi della pubblicazione del- 
l'apertura dei fallimenti. Il pubblico ufficiale dovrà ap- 
pellare dalle sentenze pronunciate quando abbia cono- 
sciuto che il fallilo è reo di bancarolla dalosa (2). 



Capitolo IL 

Della bancarotta fratulolente. 

§ 600. ! portati della civiltà e della scienza avendo 
addolcili gli animi , hanno rese più miti le pene e le han- 
no adeguale alle colpe. La bancarotta fraudolente punita 
anticamente anche colla morte (3) e severissimamente 
perseguitata , io oggi è punita coi lavori forzali. La leg- 
ge , ha stabiliti i casi nei quali i tribunali dovranno 
dichiarare l' esistenza della bancarolla fraudolente , od 
ha rimesso al loro arbitrio il farlo. 1 tribunali davranno 
dichiarare che vi è bancarotta fraudolente 1.° Allorché 



(1) Beg. Pro». Ari. 075 c 676. 

(2) Reg. Pro*. Art. 677 e B78, 

(3) Statato a - Orleaos, proferito nel IW», Mito il regno di 
Carta IX. Ordinami del IC73. Art. 12. til. II. 
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il fallili» indica spese e perdile delle quali non sà dare 
ragione. 2." Olindo abbia sottraile somme di danaro, cre- 
dili , merralanzie , derrate ed oggelli mobiliari. 3." Quan- 
do avrà falle donazioni, vendile o negozi supposti. 4." Se 
avrà finti debili con creditori falsi , simulalo scritture 
dichiarandosi debitore con atii pubblici e privati. 5\ Se 
essendo mandatari»' o depositario, abusando del manda- 
to avrà disposto a proprio vantaggio del danaro e delle 
cose affidategli. 6." Se avrà fallo compre di mobili ed 
immobili con altro nome od avrà nascosti i libri di 
commercio. (1) [ fatti liu qui accennali, eccetto due, 
quello cioè di non potere dar ragione di tutte le spese, 
clie mollo volte può avvenire senza colpa, e dell'avere 
disposto del denaro affidatogli come mandatario , che può 
Tarsi colla speranza di poterlo rifare, hanno in sé slessi 
i seguì della malizia e della mala fede. E poi rimesso 
all'arbitrio del tri buri,» lo il dichiarale la bancarotta frau- 
dolente nei seguenti casi 1.° allorché avendo oltenulo il 
salvacondotto non si presenta al tribunale. 2.° se non avrà 
tenuti i suoi libri o gli avrà tenuti tanto tuiperfetlamen- 
le da non potersi conoscere I' attivo ed il passivo. (2) Que- 
ste due condizioni possono nascondere I' inganno e la 
reità del debitore, ma possono anche essere effetto sol- 
lanlo della negligenza , o di un fiacco volere. Soven- 
te anche il giusto rifugge all'aspettò della giustizia, ed 
il reo impudentissimi» , fidando nella propria scaltrezza , 
si presenta rmperlurbato alla pubblica vendetta. 

§ 601. All'accadere del fallimento, la legge colpisce 
molti atti della presunzione di frode, ma solo per l'uti- 
lità generale dei creditori, non per indurne argomento 
di bancarotta, La legge del fallimento, voluta dai lem- 
pi nel quali fu falla , è alcun poco artificiale onde non 



(t) Reg. Prov. Ari. 570. 
(21 Reg. PfDiv. Ari. 580. 
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può seguire il suo corso dialettico, senza rendersi ecces- 
siva cosicché gli è duopo di molte eccezioni , e questa ne 
è una. Certamente supposta la frode in alcuni atti e falli 
gli alti stessi, direttamente ne verrebbe la bancarotta 
fraudolente, ma la legge si è contentata di dichiarare 
l'atto nullo, trovando troppo duro che le sue disposizio- 
ni fossero applicate a rigore. Questo spirito della legge 
fa si che non si possano estendere i casi di bancarotta 
oltre agli indicati. Perciò l'indicazione di un falso debi- 
tore fatta dal fallito Del suo bilancio non essendo stret- 
tamente compresa nel numero 4.° dell'articolo 579 , non 
può fornire argomento all'accusa di bancarotta fraudo- 
lente (1). 

5 602. Quantunque il solo mercatante Tallito possa 
essere dichiarato bancarottiere , anche il particolare civile 
può essere processato come complice di bancarotta frau- 
dolente. E tali sono coloro i quali vengono convinti d' es- 
sersela intesa col bancarottiere, per celare alcuna par- 
te dei beni del follilo dovuti ai creditori : quelli che 
fingendo crediti falsi , alla verifica od alla afferma- 
zione , saranno perseveranti nel loro proposilo: quelli, 
che essendosi presentati come creditori Dell' assemblea 
tenuta per la nomina dei sindaci provvisori , il titolo dei 
quali è trovato falso ed intùito col fallilo, ancorché non 
si fossero presentati nella verifica (2). 

§ 603. I complici di bancarotta fraudolento sono 
condannati egualmente col bancarottiere ai lavori forzali 
ed all'emenda dei danni civili, e cioè di reintegrare la 
massa dei creditori di ciò che le era slato tolto e di do- 
vere pagare alla della massa ì danni ed interessi eguali 
alla somma di cui hanno tentalo dì fraudarla. E eviden- 
te, che non può esservi complicità, senza che esista la 



(1) Sentenza della Cassazione delti 3 luglio 1823. 

(2) Reg. Prorv. Ari. S83 e 673. 
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bancarotta ; citi però non porla , clic se il fallito viene 
assoluto Don possa essere il complice del fallimento, pu- 
nito secondo il falso commesso (1). 

§ GOi 11 complesso del creditori non poò fare ac- 
casa direliamenic del delitto di bancarotta , spettando tale 
iifTIcio al ministero giudiziario . dietro pubblica fama, o 
denuncia dei sindaci o di uno dei creditori (2) Secon- 
do il diritto comune, chiunque abbia cognizione di un 
delitto, ba dovere di prevenirlo, faceodone denuncia. So- 
lo vi ■ questa differenza, che la denuncia di un credito- 
re porge argomento alla istrarinoe criminale, quella ih 
un terzo alle indagini del giudice. 

§ ■■■ . I procedura di bancarotta contro il fallilu 
non sospende le operazioni del fallimento. In quali deb- 
bono procedere avanti nullaoslante , pel diverso intendi- 
mento delle due azioni criminale, e civile , e per l' inte- 
resse dei creditori (3). 



PARTE TEBZA 

Della riabilitazione. 

§ 606. Il fallimento disgrada il fallito in faccia la 
sorleta. «Il loglio molli diritti politici e civili . e solo 
colla riabilitazione viene ripurgato e rimesso nel primo 
ntatn. I.a legge si è proposto un dappiù fine accordan- 
dolo : I' uno al lutto morate, di non mettere cioè un uomo 
olla disperazione, col vedersi per sempre tolto neh ufli- 
<i ed alle cariche sociali: I' altro di stimolarlo ad adem- 
pierò alle proprie obbligazioni. Avvegnaché si ricblcgga 



(I) l'irdetsus. Cours. de Droit Coniai. 1312. 

(I) Beg. t*rc-T>. ari. 58l. 

(3) Dallo' Dei Fallimenti Cjp. II. Su. II. W. 14. 
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per essenziale elemento al conseguimento della riebilila- 
zione, che il Tallito abbia pagato per intero i propri 
debiti e le spese, sebbene vi sia stato il concordalo e 
volontario abbandono per parie dei creditori di una par- 
te del credilo (1). 

§ 607. A qualunque fallito è concesso il beneficio 
della riabilitazione, non però al bancarottiere fraudolen- 
te , non al reo di stellionato o di furto, non ai tutori 
amministratori, o depositari , che non avranno dato conto 
del loro operato, perchè in tutte queste persone vi è reità 
o abuso di fiducia od infrazione di un sacro ministero, 
per cui la ragione naturale grida altamente contro di 
loro, e li danna ad un obbrobbio che non può essere 
cancellalo in faccia agli uomini. Non è tolto però al ban- 
dii rolli ere semplice dì venire riabilitalo, quando abbia 
scontata la pena e pagato l'intero. (2) E di vero costui ha 
mancato per imprevidenza e per colpa , onde quando ab- 
bia scontala la pena e pagato l'intero, ha soddisfallo ai 
suoi debiti in faccia alla società ed agli uomini, ed il 
ribunale all' arbitrio del quale è rimesso 1' accordarlo o il 
negarlo, si governerà a norma delle circostanze. 

S 608. Il fallito che intende di venire riabilitato, 
ne fa istanza al tribunale di appello del luogo del suo 
domicilio (3) unendovi le ricevute e le quietanze. Fu os- 
servalo che molle volle il fallilo con pagamenti parzia- 
li ottiene dai creditori , disperali di meglio, ricevute e 
quietanze per l' intero e che gli era della vigilanza delta 
legge l'impedire simili inganni, obbligando il fallilo a 
giustificare i fatti pagamenti, La prova si fa, nè si può 
fare altrimenti che colte ricevute e cogli scritti i quali 
hanno necessariamente la fede , sino a tanto che loro 



(1) Reg. Pro". Art. 591. 

(2) Reg. Proti. Art. S98 e 599. 

(3) Reg. Protv. Art. 690. 
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non Tiene data eccezione, che non è mal tolta ai credi - 
lori. L'opposizione si fa con semplice memoria senza 
intervenire nel giudizio , ma solo per ammonire il giu- 
dice ed impedire , ebe la riabilitazione venga accordala ad 
un immeritevole. Niun danno può intervenire al credito- 
re , per la riabilitazione del fallilo, e perciò non È neces- 
sario il suo intervento nel giudizio. 

5 609. L'istanza del fallilo è resa pubblica median- 
te affissioni e inserzioni nei giornali e le comunicazio- 
ni 'alte dal presidente ai tribunali di prima istanza e 
di commercio. (I) Dal giorno dell' inserzione corrono pei 
creditori e per gli altri interessati due mesi per fare opposi- 
zione e Tornire schiari menti, che uniti ai rapporti dei sopra 
indicati tribunali al presidente del tribunale di appello da- 
ranno fondamento alla sentenza di ammissione o di rifiuto 
alla domanda di riabilitazione , la quale rigettata una vol- 
ta , non è più permesso di ripeterla (2). La sentenza di ria- 
bilitazione è di un'indole particolare; non nasce da un 
giudizio in contradiltorio, ma da una semplice informa- 
zione del fatto e delle circostanze. Ecco perchè il fallito 
non si rende attore o difendente i propri diritti, ecco 
perché i creditori egualmente non si possono fare soste- 
nitori dell'opposizione, e i documenti messi innanzi da- 
gli uni e dagli altri valgono a semplice informazione. 
Allorché il fallilo che si fa a domandare la riabilitazio- 
ne , ha la sua condizione già ferma e cognita per mol- 
te sentenze, cosicché le difficoltà non possono nasce- 
re che dal pagamento dei debiti ed in questo principal- 
mente le oppisizioni possono sorgere. Il fallito però può 
far cessare qualunque opposizione col pagamenlo delle 
somme domandale, e quando venissero rifluiate, mediante 
l'olTcrla reale, dimostrando in separalo giudizio la quan- 



di lleg. Pror. Art. SB3. 
(2) Rc-g. Pro>. Art. 606. 
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lilà del suo debito. In ogni modo, sia il fallilo debitore 
principale o mallevadore, dovrà dimostrare di avere pa- 
galo l'intero debito, quale siasi la qualità del credilo. 
Anzi alcuni credono che dovrà pagare ancora i frutti 
dei capitali scaduti, quantunque il creditore non abbia 
fatto verun alto legale per farli decorrere (1). 

§ 610. L'effetto della riabilitazione è di rimettere 
il fallilo nella condizione di prima, di abilitarlo metter- 
si in nuovi negozi, a rientrare nella borsa, a fargli ria- 
cquistare ogni diritto, ma non la pubblica estimazione, 
che le sentenze, col loro valore civile, non tolgono e non 
danno. La fede soliamo, i veri infortuni!, l'adempimen- 
to delle promesse gliela potranno ridonare. 
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41?. Del l.'ni|io nel quale rr.iuiiìch e unisce I" assicurai ioti e. 
420. Clic (' intende per viaggio awicilralo. 
121. Colti del vinggUi assicurato. 



tìj. Della rollura del TiagElo. 

tii. Della assiepinone della oarflifcrin del canilano. 

IK. Le di miti mio ni e pentite naturali delle merci MB sono comprese nel 

«minilo di iiwleiirailMie. 
42G. Se r assicuratore fallisce I' assicuralo i.iiù dimandare cauiione. 




427. Doli 1 indir; 
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le per la validità dell' assicurazione. 



433. II premia & Il prezzo, ed 11 correspcltivo del pericolo del danno, e 

deve a questo essere proporr innato. 

434. Dell' aumento del premio In caso di guerra. 

435. Clic s' Intenda per caso di guerra. 



43B. Il consenso deve essere ceno. 

CAPITOLO II. 
Bello forma del contrailo di tuiicuratlonc. 

437. La Torma del contratto di assicurazione, altra è interna, ed altraeslema. 

438. Della dichiarazione della forma Interna, e quali elementi comprenda^ 

439. Una pollila può contenere più assicurailoni. 

140. La polizia si può fare all' assicuralo, o da chi per lui - od anebe al 
portatore. 

441. Differenza di questo titolo dagli altri titoli girabili. 

CAPITOLO HI. 

Dejii obblighi provenienti dal contratta di atilcurazienc. 

442. Il contralto di assicurazione imporla 1' arresto personale. 

443. V assicurato deve indicare fedelmente lo stato, e la condizione della 

cosa assicurata, 

444. Il premio si dove sempre dall' assicurato quando 11 pericolo t inco- 
ili. L' assicurato deve avvertire 1' assicuratore degli accidenti della na- 
vigazione. 

44G. L' assicuratore deve obbedire fedelmente agli obbligai del contratto. 

447. Quali sieno le condizioni dell'abbandono. 

418. L' abbandono è facoltativo per 1' assicurato soltanto. 

449. Kniro qnali termini I' assicurazione si dovrà (are. 

450. Obblighi dell' assicurato, e del capitano in riguardo alla cosa assicu- 

rata, quando la na« abbia arrenalo con rottura- 
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451. t' assicuralo che si adopera pel ricupero d 



i. Quando 1" abbandono, o è acoellato, o è ^Indicalo fallilo l'assicura- 
tore non può più esimersi dal pagamento. 
I. Per fare 1' abbandono È duopo chela nave si trovi in Islilo d' inna- 

Tigibiiiu. 

Quali nuliticbe si rendano necessarie per l'arresto furioso del legno 

Scorsi I termini di legge è lollo di Tare 1' abbandono. 

L' abbandono deve esser fatto puramente, e senta condlilone. 

159, L' abbando 

abbandonilo. 

4(10. Quali cose dovrà provare colui che Intende di [are I' abbandono. 
«CI. Con i[ua!l meni si Taccia la prova dell' abbandono. 

assicuralo dovrà dichiarare tulle le assicurailoui falle sopra gli 
oggetti assicurali. 

463. L' abboodono notificalo e -jiml ri, vnliJn, atirilmiwe !a proprietà 

delle cose aUiaridiunie all' a.-, latratore. 
«4. In talli i casi di danno pannile vi ha luogo all' emenda dei danni 

per parte dell' assicuralo™. 
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46.-Ì. Il fallimento ha allenenia con lune le parli ili-I pubblico ordinamenlo. 
4CC. 1* leggi del falliuicnlo si aliengono alla opportunità dei tempi, e 

dei luoghi. ' 
407, Condizioni della Francia allorclié fu pubblicalo I! codice di commercio. 
188. Varie leggi riguardami il fallimento In Francia. 
4B9. Spirito della legislazione francese. 

470, Mende e pregi del codice francese. 

471. Della legge «S maggio IBM di riforma alle le; 

TITOLO UNICO. 
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CAPITOLO I. 
Bell' apertura del fallimento c ite' tuoi effetti. 

476. Allro 6 il fallo del fallimento, ed altro la sua esterna co gli i itone. 

477. Il solo mercatante può fallire. 

478. Il fallimento ai apre, o per dichiarazione del fallito, o per pubblica 

notorietà od inchiesta di un creditore. 
470. Delia apertura e della data del fallimento. 

480. La data del fallimento si stabilisce dalla di eli frazione del fallito a 

dalla cessai Ione dei pagamenti. 
4SI. Della opposi ti one latita in riguardo alla dala, che all' apertura del 

fa III memo. 

482. Del reclamo e de 1 suoi termini.. 

483. A chi spetti il fare reclamo e come dehlia essere confermalo. 

484. Se il tribunale possa rimuovere la dala del fallimento. 

483. \a sentenza dell' apertura del fallimento è di genere negatilo. 
480. Vari elìcili che derivano dal fallimento. 

487. Il fallilo perde I' amministrazione dei beni. 

488. Il fallimento non toglie al fallilo di darsi a nuovi IrafEciii : diritti del 

nuovi creditori iu tale proposito. 

489. Concorso dei vari creditori insorti dai nuovi acquisti ralli dal fallito. 

490. Lo spossesso dei beni de) fallilo non può venire clic dall'epoca MI' a, 

491. Il fallimento rende, esigibili tulli I debiti passivi del fallito. 
493. Se vi ila eccezione in riguardo ai debili civili . ed ipotecari. 

493. Degli effetti della scadenza precoce In riguardo ai diversi coobbllgall 

di un lllologiiabile. 
194. Nulli là cagionate dal fallimento, ed ecceilonl alla regola generale. 
493. Nuliilà dello iscrizioni ipotecarie prese nel dieci giorni. 
196. Nuliilà delle donazioni falle nei dieci giorni anteriori al fallimento. 
497. Delta donazione falla eoo alto di ultima volontà. 
198. .Nuliilà dei pagamenti anticipati ilei debiti commerciali. 

499. Se lo sconto della cambiale equivalga ad un pagamento anticipato. 

500. Delle presunzioni cho nateono in riguardo agli alti compili nei dicci 

giorni anteriori al fallimento. 

001. Della dala certa in riguarda agli atti di commercio. 

50S. Della prestazione del consenso , In riguardo agli ani di commercio 
compili nei dieci giorni anteriori al fallimento. 

50S. Hi. Tulio ciò che t fallo in frode dei creditori é nullo. 

503. L' elleno tanto delle presunzioni . che delle frodi . è di portare li nul- 
iilà dell' atto che da esse ha avuto nascimento. 

CAPITOLO II. 
Degti atti contornatoli del fallimento 
104. Delle provvisioni conservatrici il patrimonio del fallito. 
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SOS. Della apposizione dei suggelli. 

rm. Iteli' arresto provvisionale de] follilo. 

507. Dopo il falllmenloè lolloai creditori di fare orreslere il fallila per 




S08. Della nomina, e degli uffici del giudice commissario, e degli agenti. 
SOS. il ; Ijdice commissario dovrà indagare le cause del fallimento. 
f,|f>. (.a agenli sono amministratori, fi np preseti tari il del fallilo. 
51 i. GII agenti debliono dare II giuramento. 

SI:' Gli agenti debbono operare rolla sorvegliami del giudi ce commissario. 

y . Del bilancio, o che cosa debba contenere. 

SU. Delle «rie opcrationi degli agenli. 

CI 5, GII agenli rjpprcsen le ranno II fallilo davanti i tribunali. 

516. Gli age mi dnvranno prendere iscrlilon e Ipotecaria sul beni Immobili 

del fallilo. 

517. Lo funiioni degli agenli cessano dopo la venti nuallro ore dalla no- 

mina dei sindaci. 

CAPITOLO III 

Degli nifi dtnMiRbtmlfri e di co ihji milione elei faìlimtnlo. 
5lS. Delle varie parli dell' amministra ti one , e composizione del falli- 




.110. Della nomini del sindaci provvisori. 

.120. 1 sindaci provvisori saranno scelli dai tribunale supra una lista pre- 
suntata dai creditori. 

521. I falsi creditori che intervengono alla nomina dei sindaci sono con- 

dannati alla pena di banca rolla fraudolente. 

522. I sindaci provvisori possono essere rimossi. 
.12:1. Dell' inventarlo. 

521. Degli uffici e doveri dei sindaci provvisori. 

S'.Ti. 1 sindaci provvisori rappreseli!. un la massa dei debitori. 

520. I sindaci nominati Irregolarmente rapprese ulano il fallilo sino a 
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527. Come o quando si deliba fare la verifica dei credili. 
52». Obhliff.0 dei creditori di presentarsi per la veri Dea. 
59.9. La verifica si fa davanti 1 sindaci tenia solennità. 
531). Se si possa meline In dubbio un credilo verificalo. 

531. I creditori debbooo esaero ammessi al passivo del fiillimei.lo aJ una- 

nimità di voli. 

532. I credi Lori debbano essere ammessi e fii 

dizione. 

553. Quale sia II tribunale, corapctenta nella vertenza della ver idra di'i 
crei II tori. 

Il giudice ci.'lilliiisKirin :i~sss!cr:'i alla M'rilii.a l)i : ;(wuo 'li can- 

celliere, n di allro scrivano. 
B"- 1 !- Bella conferma del credili. 



V>7. Quali sieno lenii ini entro il ijnalc si deve fare II concorda 
538. Quali creditori possano Inlcrvcnirc nella delibera del coni 
KM. Il concordalo perche, sia efficace deve riunire la doppiai 
di persona e di credilo. 

541. Il giudice commissario stenderà il processo verbale del co 

M3. Dell' omologazione del concordalo. 

541. [Iella revoca della sentenza di omologa rione. 

MS, Iicgli effetti del concordalo. 

MS. Delle condizioni del concordalo. 

547. Tutti i beni del follilo sono vincolali a garanzia dell a 

del concordalo. 
.149. Della co udì /.ioni! rcsolulifa del co 



515. Clic sia la cessione dei beni e di quante 

PS*). Della cessione nini] i zi al e. 

B5I. Della domanda per I - oltenlmenlo della i 

e della nullUca che, ararne 
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CAPITOLO IV. 
folla tiipiìdazhne e dilla fine del fultimcato. 
55(1. De! contralto di unione e degli mi che esso importa. 



SJJ. Della nomina dei sindaci delinitivi. 

5ES. Fra quali persone si possono scegliere i sindaci dennltiv 

569. Del resoconto dei sindaci provvisori e dell' amministra 

daci definitivi. 
r.r.O. flella verilica del bilancio. 
5*1. Delle prestaiioni dovolc al fallilo di buona fede. 
MI. Della so 



503. Ai sindaci dcliriithi spella la 



SW. Ilei inaili iti latio nclki ili.iiiibmiona. 

587. Diritti diversi dei creditori. 

568. Della distri bullono. 

560. Dell' ordino. 

STO. Che sia privilegio. 

571. Diverse specie del privilegi. 

67S. Del privilegio sui mobili. 

573. Del privilegio sopra gli immobili. 

571. Del jirivilealo del fruito del residuo di preiio. 

575. Perchè la legge non abbia posto un limite al frullo del residuo di 

57G. Se noli' accordare 11 privilegio del residuo di preiio vi abbia luogo la 
proprie la. 

577. Dei privilegi appartenenti al lisco ed alle cose dì mare. 

578. Del diri Ilo dei creditori ipotecari. 

571 I creditori eliirografari si pagano per contributo. 
56D. Il creditore e ammesso alla massa del fallimento detrailo di che 
avrà ricevuto dalia slgnrla. 
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[Idia |j<|iiii!:j/i<iiie del fai li invili ri. 

PARTE SECONDA 



WJ. Clic f inlenda (ut luiirarolla. 
5'J J. Doli' aliane utile e dell' Pilline pubblica nella b 
GB*. Uflkio dei |>iil>l>li< l ulllnjli in riguardo alle buucl 
MS, [lue specie di lancheiolie. 

CAPITOLO I. 
Della bancarotta aKpSa. 



ll.U'ITill.l) II. 

Mia umico rolla fruuttofcnfr. 

liOO. Dei casi nei quali la l>;]ii.'ar<iir;i Irainluli ■ ile' 

di quelli nel quali pud euerln. 
COI. La legge delle bui die ralle trauditemi ileie i 

G02. Dei complici di bancarotta fraudolente. 

603. Delle pene doTule.ai complici di bancarella fra 

noi. Dell'accusa di Iiancaruiia fraudolenie. 

COS. La procedura di bancarotta non «spende gli a 
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PAKTB TEItZA 



fior.. Doppio Due ilelli rlaliili tallone, 
«GT. A l hi sia concessa la rial il li la iloti e. 
fiOH. Della domanda di ri alili Unione. 
609. nel doralo di Abili Ullono. 
GII). l)o tì li cOclli della riabili! aiione. 
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